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ESEMPJ 

m Eloquenza Deliberativa o de’ Politici' 
Consigli. 


Discorso di uno de' cittadini fiorentini alla Siffneria 
sopra il rimediare ai disordini della citlà. 


J-j amore che noi portiamo, magnifici Signori, alla 
patria nostra ci ha fatti prima risfringire, e ora ci fa 
venire da voi per ragionare di quel male che si vede 
gii grande, c che tuttavia cresce in questa nostra re- 
piibblica, e per offerirci presti ad ajiitarvi spegnerlo, 
ir che vi potrebbe, ancoraché 1’ impresa paja diffìcile, 
riuscire; quando voi vogliate lasciare indietro i privati 
rispetti, ed usare colle pubblichè forze la vostra atito- 
tilì. La comune corruzione di tutte le città d’ Italia, 
nvignìfici Signori, ha corrotta e tuttavia corrompe la 
nestra città, perchè dappoiché questa provincia si tras- 
se di sotto alle forze dell’ Impero, le citlà di quella 
Bon avendo un freno che le reggesse, hanno, non come 
libere, ma come divise in sette, gli stali e governi loTÒ 
«fdinati. Da questo sono nati tutti gli altri mali, tut- 
ti gli altri disordini che in esse appariscono. In prima 
EOO si trova tra i loro cittadini nò unione, nè amici- 
zia, se non tra quelli che sono di qualche scelleratez- 
za,' o contea la patria o centra i privati commessa, con- 
sapevoli. E perchè in tutti la religione e il timor di 
Dio è spento, il giuramento e la fede data tanto basta 
quanto 1’ utile, di che gli uomini si vagliono non per 
osservarlo, ma perchè sia mezzo a poter più facilmente 
ingannare; e quanto l’inganno riesce più facile e si- 
euro, tanto più lode e gloria se ne acquista. Per que- 
sto gli uomini nocivi sono come industriosi lodati, ed 
i tiuual, come sciocchi, biasimati. E vcranEicnte nelle 
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«illà d’ Italia tutto quello che può esser corrotto, e die 
può corromper altri, si raccozza. I giovani sono ozioà, 
i vecchi lascivi, e ogni sesso, ogni età è piena di brut- 
ti costulni , a che le leggi buone , per essere dalle u<- 
sanze cattive guaste, non rimediano. Di qui nasce qnel- 
1’ avarizia che si vede ne* cittadini, e quello appetito 
non di vera gloria, ma di vituperevoli onori, dal quale 
dipendono gli odj, le inimicizie, i dispareri, le seUi^ 
dalle quali nascono morti, esilj, alllizioni di buoni, «- 
saltazioni di tristi. Perchè i buoni confidatisi nella in- 
nocenza loro non cercano come i cattivi di chi straor- 
dinariamente gli difenda e onori, tantoché indifesi e 
inonorati rovinano. Da questo esempio nasce T amor^ 
delle parti e la potenza di quelle; perchè i cattivi per 
avarizia e per ambizione, i buoni per necessità le sch 
^ uono. £ quello che è più pernizioso, è vedere come 
1 motori e principi di esse, 1’ intenzione e fìne loro 
con un pietoso vocabolo adonestano. Perchè il premio, 
il quale dalla vittoria desiderano, è la soddisfazione di 
avere superati gli altri, cd il principato della città n- 
surpato; dove condotti non è cosa si ingiusta, si ersK 
dele 0 avara, che fare non ardiscano. Di qui gli 'Or- 
dini e le leggi non per pubblica ma per propria uti- 
lità si fanno. Di qui le guerre, le paci e le amicizie 
non per gloria comune, ma per soddisfazione di pochi 
si deliberano. £ se le altre città sono di questi disor- 
dini ripiene, la nostra ne è più che alcun’ altra mao-> 
chiala; perchè le leggi, gli statuti, gli ordini civili se- 
condo r ambizione di quella parte , che è rimasn ssn- 
periore, si sono in quella sempre ordinati e si ordinano. 
Onde nasce che sempre cacciala 'una parte e spmU 
una divisione, ne surge un’altra; perchè quella città 
che con le selle più che con le leggi si vuol mante- 
nere , come una setta è rimasa in essa senza oppoà- 
zione, di necessità conviene che fra sè medesima si di- 
vida, perchè da quelli modi privali non si può difen- 
dere, i quali essa per sua salute prima aveva ordina- 
ti. £ che questo sia vero le antiche e moderne divi- 
sioni della nostra città lo dimostrano. Ciascuno crede- 
va, distrutti che furono i Ghibellini,;! Guelfi dipoi 
lungamente felici e onorati vivessero. Nondimeno do- 
po poco tempo in Bianchi e in Neri si divìsero. Vinti 
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poi i Bianchì, non mai stette la città senza parti; ora 
per favorire i ftiuriiscili, ora per le inimicizie del po* 
polo e de’ grandi sempre combattemmo. Egli è dato 
di sopra, acciocché nelle cose umane non sia nulla o 
perpetuo o quieto, che in tutte le repubbliche siano 
famiglie fatali, le quali nascano per la rovina di quel* 
le. Di queste la repubblica nostra più che alcun’ altra 
è stala copiosa, perchè non una . ma molte 1’ hanno 
perturbala ed afflitta. Noi non vi abbiamo ricordali i 
costumi corrotti e le antiche e continue divisioni no* 
sire per isbigotlirvi, ma per ricordarvi le cagioni di 
esse, e dimostrarvi che come voi ve ne potete ricordare, 
noi ce ne ricordiamo, e per dirvi che I’ esempio di 
quelle non vi debbo far diffidare di poter frenar que* 
sle. Perchè in quelle famiglie antiche era tanto gran- 
de la potenza loro, e tanto grandi i favori che cllea- 
vevano dai principi, che gli ordini e modi civili a fre- 
narle non bastavano. Ma ora questa nostra repubblica 
si può, nonostante gli antichi esempj che ci sono in 
contrario, non solamente mantenere unita, ma di buo- 
ni costumi e civili modi riformare, purché le vostre si- 
gnorie sì dispongano a volerlo fare. A che noi mossi 
dalla carità della patria, non da alcun’ altra privata 
passione vi confortiamo. £ benché la corruzione di es- 
sa sia grande, spegnete per ora quel male che ci am- 
morba, quella rabbia che ci consuma, quel veleno che 
ci uccide; e imputate i disordini antichi non alla na- 
tura degli uomini, ma ai tempi, i quali sendo variati, 
potete sperare alla vostra città, mediante i migliori or- 
dini, miglior fortuna; la malignità della quale si può 
colla prudenza vincere, ponendo freno all’ ambizione di 
costoro, e annullando quelli ordini che sono delle sette 
nutritori. E siate contenti piuttosto farlo ora culla be- 
nignità delle leggi, che dilìerendo con il favor dell’ ar- 
mi gli uomini siano a farlo necessitati. 

( M.ÌCUUVEI.1.1 ) 
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DiSCI'SSIONB 

Di Tommaso Soderini e di Ginn Capponi, se dalla Si- 
gnoria, nel nuovo libero Stato dnresscrn rinnom rsi 
gli accordi coll' esercito della Lega, che fra essa 
e gli Otto della pratica del reggimento si erano 
eonchiusi e celebrati. 

[ Altercaììdosi assai e nulla risolvendosi, Tommaso 
di Pagolantonio Soderini a favellare incominciò:) 

Due sono le cagioni. Cittadini Fiorentini, perché io 
brevemente e risolutamente favellerò; la prima delle 
quali è il conoscere io dove c a cui parlo, cioè nel Se- 
nato fiorentino, e a quelli nomini, i quali come di pru- 
denza e gravità’ non sono ( che io creda ) a nessun altro 
popolo inferiori, cosi di sottigliezza e acume d’ ingegno 
per comune oppenione delle genti a lutti gli altri so- 
prastano. La seconda è la chiarezza , anzi certezza di 
quello, che qui si tratta e oggi persuadere si debbe, 
la quale è tanta e cosi fatta, che io per me, sallo Dio, 
mi son forte maravigliato, che in questo luogo e fra 
tali persone se ne sia non che dubitato, ragionato; per- 
ciocché solo delle cose scure e dubbiose, e che in no- 
stra potestà sieno, e di nessun’ altre, contendere e con- 
sultare si dee. Ninno, che di sano intelletto fosse, mise 
mai in consultazione, se era ben& o no, che il Sole si 
levasse, o tramontasse; niuno in dubitazione, che 1’ ac- 
qua fredda non sia, e brevemente dove la necessità 
stringe, tutte cedono le altre cose. E pure é chiaro che 
nel fatto nostro non una necessità sola, ma due se ne 
trovano; 1’ una, e la principale, è il vincolo del dovere 
osservare la fede data, e mantenere il giuramento fat- ; 
to, e in questa il ben essere dell’ anima consiste; l’ al- 
tra è il certo e manifesto pericolo di non dover vedere 
andare a ruba e a fuoco insieme con le mogli e fi- 
gliuoli nostri, e quello che è più, con le chiese di Dio 
e de’ suoi santi tutta quanta questa città; e da questa 
la salvezza del corpo depende'; avendo noi un tale e- 
sercito tanto vicino e cosi nimico, che egli ad ogni 
ora maggiori danni e più crudele strage a noi ne mi- 
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naccia, che a Roma fatti non ha, de’ quali sen7a 1’ a- 
juto della Lega, e dei confederali nostri chi difendere 
e liberare possa non veggo. Non so dunque, perchè .t 

senza cagione veruna, e fuori anzi contro tutte le ra- 
gioni cerchiamo per noi medesimi quell’ aita da noi 
stessi allontanare e disgiungere, la quale sola 1’ anime 
e i corpi, quelle ci salva, e questi, come ognun vede, 
ci difende, per non dir nulla, che se noi lei a gran 
torto abbandonassimo, potrebbe ella contro di noi ri- 
volgersi a gran ragione. Dunque se il conservar noi, 
e mantener la Lega , oltra che n’ arreca ónore gran- 
dissimo e riputazione a questa città, è ancora non so- ! 

laraente utile, ma eziandio necessario; conchiudo che 
ella, salvo sempre ogni miglior giudizio, conservare e 
mantenere si debba. . . 

( Cui Gino Capponi rispose ), 

Come io non dubito punto, magnifici ed eccelsi Si- 
gnori, venerabili Colicghi. spettabili signori Dicci, e voi 
tutti altri Magistrati e Cittadini prestantissimi, che in 
me non sieno, nè quell’ ingegno, nè quell’ eloquenza 
che di meslier sarebbero a dover favellare, se non con 
alcuna lode, almeno senza verun biasimo, fra tanto 
giudiziose persone, e in sì onoralo luogo c sopra deli- 
berazione tanto importante; cosi conosco certissimo, che 
da me sono lontani lutti quelli aiTctti così d’ amore 
come d’odio, i quali possono impedire, anzi sogliono 
bene spesso, il giudizio di chi favella, quantunque 
grande ed esercitato sia. Ed essendo io urio di coloro, 
il quale non pur nato e nutrito, ma eziandio onorato ♦ 

sopra li miei meriti in questa nobilissima repubblica, 
non meno diletta ora la presente libertà , che già of- 
fendesse la passata servitù, ardirò di dire liberamente, 
se non con isperanza d’ esser lodato d’ amorevolezza, 
certo senza paura d’ avere a essere ripreso di temerità, 
tutto quello, che sopra la proposta materia non tanto ’ ; 

la poca spcrienza dei mìei moit’ anni, quanto la somma 
aiTezione, che io ho sempre, 1’ orme degli antichi miei 
e maggiori seguitando, a questa inclita e gloriosa città ^ i 

meritamente portato; nè mi curerò io in cosa di così j 

grande importanza di tanto brevemente e leggiadra^ I 
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mente favellare, solo che con sincerità e con verità fa- 
velli; lasciando agli astrologi ed ai fliosofi del nasci4 
mento del sole e della natura dell’ acqua disputare, e 
solo quello, che io penserò, che a proGtto nostro e di 
questa repubblica, narrandovi, sia. Disputasi da voi, se 
quella lega e confederazione fatta già tra Papa Cle- 
mente, Francesco Rendi Francia, i Signori Viniziani 
e Francesco Maria Sforza Duca di Milano, nella quale 
erano i Fiorentini in conseguenza come aderenti com- 
presi, e ultimamente tra i capitani di essa, e gli Otto 
di pratica rinnovata, si debl» da questa repubblica 
mantenere. E perchè alcuni non istimando per avvcn» 
tura di quanto gran momento sia la ;presente risolu- 
zione, hanno, assai di ciò prestamente speditisi, non so 
se troppo timidi o poco prudenti, non pure consigliato, 
ma quasi persuaso, che la Lega osservare e mantenere 
si debba, non allegando in prò di questa sentenza e 
conclusione loro alcuna altra nè ragione, nè autorità, 
se non il dire che onesta cosa è, che la fede si man- 
tenga, e massimamente quando a ciò fare non solo 
r utilità ne conforta, ma ne sforza la necessità; a me, 
che sono (f opinione del flutto diversa , anzi contraria, 
bisogna principalmente dimostrare due cose: 1’ una, che 
non osservandosi da noi questa Lega, non perciò ven- 
ghiamo a mancare della fede nostra, affinchè jniuno 
pensasse che io nel numero di coloro fussi, i quali se- 
condo l’uso moderno, dove si tratta dell’utile, non 
tengon conto, nè fanno caso alcuno dell’ onesto; 1’ altra, 

/ che ella non solo non è necessaria, nè utile, ma tutto 
all’ incontro. E venendo alla prima, salio Dio , che io 
non so se debba o maravigliarmi di loro come di poco 
pratichi, non sappiendo o di non saper mostrando, che 
niuno, eziaudio ne’ debili privati e contralti particola- 
ri, non può essere da nessuno obbligalo senza espresso 
sentimento suo, non che saputa ; o riprendergli come 
troppo imprudenti e inconsiderati, dandosi a credere, 
che questo presente libero e parifico stato popolare sia 
il medesimo, che il violento, iniquo e tirannico regno 
dei Medici, e che 1’ obbligazioni fatte già per utilità 
e stabilimento del principato e superiorità loro, abbia- 
no ora ad esser da noi in danno e dislruggimento delta' 
repubblica e libertà nostra osservate; la quale oppinio- 
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nc se fosse vera, siccome è manifestamente falsissima» 
sarebbe di tanto prcgiudicio a tutti noi, che guai a 
questa città. Ha io non voglio più lungamente sopra 
a questa prinàa parte distendermi, per non muover u^ 
dio, è loro da qUelle parole malevoglienza concitare» le 
quali , come dette a studio e maliziosamente , merite^ 
rebbotio gastigo grandissimo, così proferite a caso c i- 
navvertentemente, e forse per credere di dovere arre- 
care giovanìento a questa città, meritano, se non'Ioda, 
non picciola compassioner Laonde alla seconda trapas-^ 
sando dico, che le Leghe, per c]uanto mi ricorda avere 
in famosissimi scrittori letto e osservato, si fanno or- 
dinariamente così con Principi, come con le Repub- 
bliche, 0 per offendere altri, o per difendere sè mede- 
sinii. Ad offendere altri ci movemo particolarmente 
per acquistare o onore o utile; a difendere noi per fug- 
gire 0 danno o vergogna. Il perchè come quelle leghe, 
mediante le quali questi effetti si conseguono, si pos- 
son chiamare o necessarie o utili , così quelle 'all' op- 
posto, che sono del contrario dagione, o dannose ò su- 
perchie nominare si debbono; e sebbene io avviso che 
il nostro Intendimento sia di volere anzi difendere noi 
stessi, che offendere altrui, vediamo però, Onorai issimi 
Cittadini, quanto e in questa parte e in quella vi possa 
o giovare o nuocere la presente collegazione. Primie- 
ramente la guerra principale è tra un potentissimo 
imperatore, il quale mai questa Repubblica ingiurialo 
non ha, e un re gagliardissimo, il quale non I’ ha mai 
beneficata. Quegli si duole che la capitolazione falla 
in Madridde 1’ anno passalo, di dovergli, olire 1’ altre 
cose, il ducato della Borgogna restituire, non se gli 
osservi. Questi, olirà ai duri portamenti c sinistri modi 
nella sua cattività usatigli, delle troppo ingorde c di- 
soneste condizioni impostegli già da Cesare per riac- 
quistare sè medesimo e oggi per recuperare i figliuoli, 
si rammarica. Ora dicami chi può, quale utilità n’al- 
letta i Fiorentini, e qual necessità gli costringe a vo- 
lersi fra le dogi lenze d’ imperadore sì grande e sì for- 
tunato, e i rammarichi d’ un re sì magnanimo c sì po- 
tente tramettere ? O qual bene ne può mai a questa 
Repubblica seguire per tempo alcuno, che non sia ( per 
tacere delle spese } il pericolo, che di ciò si porta molto 
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anzi infìnitamcntc maggiore? Clemente, quando si rol- 
legù, fu mosso da sdegni privati e da particolare am- 
bizione indotto, e sopra tutto per potere oppressala te- 
nere, e sotto il suo giogo questa città; Francesco Ma- 
ria per racqtiistare la ducea di Milano; i Yiniziani, non 
tanto per guardare a spese comuni le terre proprie' 
quanto per occupare , secondo 1 ’ antico costume loro, 
quelle d’ altrui; soli i Fiorentini, i Fiorentini soli , vi 
furono per accidente e quasi e come in conseguenza 
nominati dal Papa, il quale perchè, non vo’ dire lo ri- 
mordeva la coscenza, ma pure si vergognava, che non 
possendo essi partecipare d’ alcun frullo, dovessero non- 
dimem), oltre a’ pericoli che portavano, a tutte le spese 
che si facevano concorrere, volle, secondo la natura c 
costume suo, col non dichiarare a qiianto numero di 
genti e d’ oro gli obbligasse, il che fecero poi artata- 
mente per consiglio e istigazione del Duca di Urbino 
i provveditori Veneziani. Obbligando, non questa Re- 
pubbliai, ma quel governo, il quale per non perire 
non ricusava morte nessuna, lo costrinsero a sì gran nu- 
mero così di cavalli come di fanti, che quando bene 
mille volte voleste, non però se non disagevolissima- 
mente e con gran fatica potreste osservarlo, laonde o 
non v’ accorgendo o^non jmtendo altro fare, eravate for- 
zati ( della quale infelicità nessuna non si può, non 
che dire, pensare nè più misera nè maggiore ) ad of- 
fender voi medesimi e mantener viva e gagliarda quel- 
la Lega, che voi deboli e servi manteneva. Le quali 
cagioni essimdo oggidì, Cittadini prudentissimi, più per 
somma clemenza e benignità di Dio , che per alcuna 
virtù 0 merito nostro cessate, debbono ancora tulli gli 
effetti che da quelle procedevano cessare. E poiché e- 
gli non mi è nascoso che molti vanno nelle chiese, o 
su per le piazze, e nelle botteghe e per tutto Firenze 
con gran letizia e vanagloria spargendo che il Re d’ In- 
ghilterra, sebbene esser nominatamente compreso non 
ha voluto, è nientedimeno principale in questa confe- 
derazione, e se ne chiama protettore e difenditore, ri- 
spondo, o vero 0 falso che ciò sia, prima, lui esser 
tanto lontano da noi, e così da lutto il mondo , non 
che dall’ Italia, diviso, che posto che volesse soccorrer- 
ci, non potrebbe; poi, che tanto o pensa o cura il Re 
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d’ In^hillerra alla salute nostra, quanto o'pensiamo o 
curiamo noi alla sua. Ma che più ! impariamo da lui, 
seguitiamo le sue pedate, andiamo imitando la sua pru- 
denza, il quale si grande, si ricco, si poderoso re es- 
sendo, non s’ è voluto scuoprirc conira Cesare, ha ri- 
cusalo di prestare il nome, non che di pigliar 1’ arme 
in favor del re di Francia, solamente di mettersi mezzo 
tra r uno e 1’ altro accettando, per tentare se fallo ve- 
nuto gli fosse di poter, se non con lunga [)ace, almeno 
con breve tregua fra loro alcuna concordia trovare. 
Scuo[)rirannosi dunque conira Cesare e piglieranno le 
armi in favor del Ile di Francia e ardiranno i Fioren- 
tini di poter quello, che non è stalo oso di volere il 
Re d’ Inghilterra ? E coloro che stimano tanto, c così 
spessamente si vantano d’ esser tra illustrissimi, sere- 
nissimi, cristianissimi e santissimi annoverali , nò ero- 
dono di ftoter non vincere con sì chiari principi, mo- 
slran male che sappiano che le guerre non co’ bei no- 
mi, ma colle buone armi si facciano; con la moltitu- 
dine e fortezza dei soldati, non con la pompa e gran- 
dezza de’ titoli; non entrano nelle battaglie, non òhe 
vincan le giornale la chiarezza del sangue, e lo splen- 
dor delle case, ma solo la virtù degli animi e la di- 
sciplina militare; e se alcuno di voi avesse per avven- 
tura in odio il nome spagnolo, ricordandosi dello scem- 
pio e sterminio di Prato, onde nacque la mutazione 
del dodici, da non mai doversi, nè sdimcnticarc da que- 
sta città, nè senza caldissime lacrime rammentare, ri- 
cordisi ancora che 1’ ostinazione di voler seguitar le Le- 
ghe, c la pertinacia di voler mantenere le parli fran- 
cesi ne fu, se non sola, certo principalissima cagione. 
Io non posso non dolermi che gli uomini sieno molle 
volte 0 da troppa irragionevole ambizione, sperando di 
dovere essere ora creati ambasciatori e ora eletti com- 
missarj, o da poco ragionevole paura, tanto accecali 
( per non dir nulla- nè dell’ avarizia, nè dell’ invidia di 
molli ) eh’ eglino, ancora che perspicacissimi, non veg- 
giano quelle cose che loro sono dinanzi agli occhi , e 
le quali veggono eziandio quegli i quali non voglion 
dire che sieno orbi del lutto rispetto a loro, ma hanno 
bene la veduta corta. Temono costoro o fanno sem- 
biante di temere dell’ esercito imperiale, il quale ha 



V 



350 

boma saccheggiato, quasi non sappiamo, che egli in- 
tero, d’ appresso, vivente Borbone c bisognoso di tutte 
le cose, non ebbe ardir di assalirci divisi e pieni di 
discordie, non che ora uniti, la buona mercè di Dio, 
e concordi, ed egli ricchissimo, lontano, senza capo e 
in gran parte dalla fame e dalla peste diminuito, pensi 
o di volerci assalire o di poterci superare. Ma ponghia- 
mo che il loro timore sia giustissimo, e che ciascuno 
debba di una moltitudine barbara, efferata, senza freno 
o legge nessuna sospettare; poniamo, dico, che non pure 
vogliano i Tedeschi, e gli Spagnoli assaltarci ma pos- 
sano, sarà per questo tolta via la paura ? cessato il pe- 
rìcolo ? ri moveremo i nostri danni ? cesseremo le no- 
stre vergogne ? assicureremo Onalmcntc dal fuoco o dal 
sacco questa città per seguitare nella Lega, per rin- 
novare gli obblighi, per essere confederati con costoro ? 
lo non voglio, dignissimi Magistrati, e nobilissimi Cit- 
tadini, interpetrare T animo di nessuno ( che mai usanza 
della nostra casa non fu ) malignamente, e meno au- 
gurar mal veruno a questa innocentissima città, a cui 
desidero col proprio sangue, dietro l’esempio di mio 
padre, e con la vita stessa arrecare salute; ma ben 
priego nostro Signore Dio con tutto il cuore, che con 
quella santa pietà che egli di sotto a sì duro giogo 
la trasse, colla medesima dal bisognarle far prova o 
della benevolenza degli amici o della fede de’ collegati 
la guardi. Dunque sarem di così buona natura e tanto 
( come si dice ) all’ antica, che noi ci facciamo a cre- 
dere, che coloro, i quali con tanto onore di tutta Ita- 
lia e con non meno certa,' che abbondantissima preda 
di sè medesimi, non hanno nè saputo con grandissima 
vergogna loro, nè voluto con infinito danno delia mag- 
giore e certo della migliore parte del mondo difendere 
Roma, e liberare il principal capo non solo della Lega 
ma di tutta la cristianità, o vogliano o sappiano difen- 
der Firenze e quella parte di colleghi liberare, che essi 
hanno per -niente? Ma che diremo di coloro, ji quali 
temono e hanno sospetto della Lega medesima, come 
se non avessino non dico sentito per tutto il dominio 
Fiorentino, ma provalo per le loro ville propie, che le 
sue genti arrecano maggior danno a’ contadini, che pau- 
ra a’ soldati; sanno meglio predare i campi, che pren- 
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dergli; vogliono piuttosto assediare c vuotare le terre 
che gli ricevono, che assaltare e combattere quelle che 
via gli cacciano; e fìnalmente per ridurre le mille in 
una, non vogliono gli amici difendere), nè possono of- 
fendere i nemici; nè sì accorgono ancora per tante pro- 
ve costoro, che Francesco Maria Duca d’ Urbino, sì per 
trovarsi, mediante le sue molte virtù e maraviglioso 
valore, in ultimo stato e grandissima reputazione, e sì 
per secondar le voglie ed ubbidire ai comandamenti 
de’ suoi signori, seguita più la pace, che non fugge la 
guerra; ama meglio la sicurezza, che non odia i peri- 
coli; e per dirlo chiaramente, cerca non più di com- 
battere, ma di vivere, e più che d’ acquistare, 1’ acqui- 
stalo godersi desidera; onde sono in tanto dispregio ve- 
nuti, e in così fatto vilipendio ed egli ed i soldati suoi, 
che questi si chiamano pubblicamente 1’ esercito [della 
sanità, e di lui si dice fino dai fanciulli, che i suoi 
corsaletti sono .le montagne. Ma perchè nè io sono in 
questo luogo venuto per dover censurare i costumi e 
naeno per riprendere gli altrui difetti , nè voi cercate 
di sapere quello che da fare non sia , ma solo quello 
che nella presente consultazione si debba o come detri- 
menloso fuggire, o seguire come profittevole, dirò non 
meno liberamente, che con sincerità T'opinione mia, 
la quale è, che noi mostrandoci di lutti i potentati a- 
mici, e a lutti ambasciatori mandando o messaggicri, 
parte in sensazione, parte in gralulazinne e parte in 
raccomandazione di questo nuovo libero e pacifico stalo 
popolare, non ci obblighiamo a nessuno; perciocché, 
oltre che sempre saremo a tempo ad obbligarci ad o- 
gnuno, mentre non saremo di persona, saremo non solo 
desiderali, ma interlenuli e accarezzali da tulli; e in 
questo mezzo attendiamo con ogni pensiero e poter no- 
stro non meno ad ornarci di buone armi e dentro per 
la città, e fuori per lo contado, che ad armarci di giu- 
ste leggi, certissimi, o che noi medesimi avemo da di- 
fendere la libertà nostra armati, o che tutti gli altri 
s’ hanno ad ingegnare ed a sforzare di (orlaci. E seb- 
bene io so quanto la via neutrale e il volere stare di 
mezzo è parte come vile e parte come dannoso e bia- 
simevole riputalo; poiché così facendo nè si giova agli 
amici, nè a’ nemici si nuoce , cd io confesso ciò esser 
Arte Orat. Voi. II. 31 
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vero generalmente; ma chi vorrà con diritto occhio ri- 
sgiiardare, vedrà, che questo non ha luogo, nè milita 
nel caso nostro. E a coloro, che tanto nelle forze fran- 
cesi confidano, e che avvilendo la potenza di Cesare, 
hanno in bocca ad d|B;ni terza parola la maestà del re 
cristianissimo , non voglio altro rispondere ( per dare 
oggimai fine a questo lungo, e voglia Dio, che non i- 
nutile ragionamento ) se non che a colui piacesse, che 
può solo e Solo sa tutte le cose, che questa Repub- 
blica tanto sperare potesse dall’ amore e ajnlo di Fran- 
cesco I., quanto ella debba temere dello sdegno e ven- 
detta di Carlo V. 

{ Vari hi, Storie Lib. 3. ) 
ORAZIONE 
Al Congresso di Lione. 

E a quanta più obbrobriosa rovina non dovevano 
queste leggi trascinar noi, non riuniti, ma legati; non 
fatti dottij ma insani per le sanguinose vostre risolu- 
zioni ? E a chi mai d’ altronde, a quale Senato ven- 
nero queste fondamentali leggi commesse ? Tacerò le 
controversie ond’ erano faziosi e tumultuanti i consi- 
gli legislativi, e gli oratori mercatanti de’ proprj suf- 
fragi, ® ridicola arroganza dei molti, che ignari pur 
dianzi del come, e del perchè obbedivano, e proni, 
quando che fosse, a obbedire, scienza e coraggio affet- 
tavano di libertà, e le gare territoriali, e i decreti circa 
r annona , e le tenute pubbliche, estorti da quei legi- 
slatori, a cui libertà, gloria, patria essendo il proprio 
utile fra la fame e le imprecazioni del popolo, ratto 
sorsero opulentissimi. Tacerò I’ audace povertà degli 
uni domata dai beneficj del Direttorio, e 1’ ambizione 
de’ ricchi dallo splendor delle cariche .... e tuli’ oro, 
briga, tremore ! E tacerò la generale ignoranza di quel- 
le assemblee; imperciocché qiie’ rari egre^p nell’ arti e 
nelle scienze, e che in tanta malvagità illibata fama 
d’ ingegno e di costumi serbarono, ignudi al tutto c- 
rano della feroce fortezza, e della sapienza necessarie ad 
ordinare gli Stati, ma escluse dal sacro ozio delle lor 
, discipline, e della semplicità dell’ antico loro istituto. 
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0 ItaTiani! nel recente Senato, che consulta legislativa ap^ 
pellavasi, il gentile, magnifico, armonioso nostro Idioma 
che primiero dalla notte della barbarie destò le vergini 
muse e le arti belle e le lettere, adulteralo per gran tempo 
stolidamente e servilmente ne’pubblici editti, fu indi intie- 
ramente neiradunanze di que’ Senatori obbliato, e dai po- 
chi i patrii affari in linguaggio straniero disputandosi, 
lutto era quindi manomesso dai pochi, sebbene apparente- 
mente sancito dall’ indolente e paurosa ignoranza dei 
più , . . . Avresti nella Cisalpina veduto giudici ineso- 
rabili, capitali sentenze, non penale statuto; enormi 
censi, decretate estorsioni, non pubblico erario; incul- 
cato insomma il dovere del giusto, ma potentemente 
consacrato il diritto della scelleraggine, 

Men duro è Taver pessime leggi, anziché averne 
BÌunn; cbè nelle città senza leggi sbalzali dal trono i 
pochi guasti, o avari, o imbelli tiranni, ma pur pochi 
sempre, e sempre quindi tremanti, siede e re^a la or- 
renda multiforme tirannide della plebe. Memoranda 
fede di questa sentenza ne diè la Franeia , quando 
tutti al potere notavano per mari di sangue. Brevi nnl- 
ladimeno della moltitudine sono gl’ imperj, sempre dal- 
la stessa immensa lor naole precipitati , e dalle soste- 
nute burrasche sovente esperienza si ricava ’e salute. 
E però il fierissimo di tutti gli stali fu veramente ed 
é questo delle città Cisalpine, dove una diuturna stra- 
niera armala autorità chiamandole libere per non im- 
porre leggi, tutte le leggi rompe, e niima be impone; 
onde tinte cosi assumendo le sembianze , tutti usur- 
pando i poteri, tutti i cittadini opprimendo, tutte in- 
vadendo le cose, tutti i vituper) addossandoci e ì dan- 
ni, può pienamente ed impunemente signoreggiare ..... 

iìna larva frattanto di milizia, se nazionale o mer- 
cenaria non so, fu soldala d’ uomini non per legge de- 
letti nè per età, ma o disertori de' princiii^Ii confinan- 
ti, 0 fuoruscili. Tale fu sempre, se pochi ne scevri, la 
universalità de’ soldati gregarj, che diserta avrebbono 
e insanguinala ed arsa quella repubblica , dove tutti 

1 disagj durando, nè patria, nè sostanze, nè congiunti, 
nè amici, nè altari, nè onore difendevano: se non che 
e per la brevità del tempo, e per le rade legioni, e per 
le perpetue fatiche, e per lo aelo de’ pochi patrii ca- 
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piiani gli effetti di queste armi si ritorsero soll^mto 
nell’ esaurimento dell’ erario, con che gli infiniti que- 
stori tripudiando, nudo, non pasciuto, e col diritto 
quindi al misfalto sudava 1’ infelice soldato. Nè si pre- 
suma thè i tanti officiali francesi ridutli a questi sti- 
pendi, grand’ onore o eccitamento recassero; chè colui 
il quale dalle villrici gloriose libere insegne rifugge 
della propria repubblica, scarsa laude ei può mercare 
« dalla patria eh’ egli abbandona, e da quella che e- 
iegge. Quindi la militare licenza, i delitti e le pene 
della fame, il furore, I’ arti e l’ impunità della rapina, 
le vastazioni e gli omicidj nelle terre, le reciproche 
ire dei cittadini e della milizia, gl’ immensi di^cndj, 
e la niuua difesa della repubblica. £ quando anche 
amai cotaK a sonima forza giungessero, tremendo, cer- 
to, e da più genti sperimentato sorgerebbe a un tem- 
po il pericolo, che gli ambiziosi capitani dalla dappo- 
caggine dei magistrali, dal silenzio d’ inermi leggi, dai 
neghittosi odj de’ cittadini, dalle servili speranze dei 
sudditi validi mezzi traessero per occupare tirannesca- 
mente lo Stato ... . 

Nè parlerò della privala s costumatezza, nc dei po- 
polari difetti, nè del dissipamento recato dagli eserci- 
ti: traccio essendo queste comuni per tulle forse le 
città dell’ Europa. Il perchè dirò de’ costumi o insiti nel 
governo, o dal governo scaturiti; i quali quando .ar- 
rivano e regnano, se guasti corrompono la nazione, 
se ottimi la risanano. 

Uomini nuovi ci governavano per educazione nè po- 
litici nè guerrieri ( essenziali doti ne’ capi delle repub- 
bliche /, antichi schiavi, novelli tiranni, schiavi sem- 
pre di sè stessi e delle circostanze , che nè sapevano, 
nè volevano domare; fra i pericoli e 1’ amor del pote- 
re ondeggianti, lutto perplessamente operavano; regia 
aulorilà era in essi , ma per inopia di coraggio e di 
ingegno, nò violenti, nè astuti; conscii de’ proprj vizj, 
e quindi diffidenti , discordi , addossanlisi scambievoli 
vitupcrj; datori di cariche, e palpati, non temuti; alla 
plebe esosi come polenti, e come imbecilli spregiati; 
convennero con iattanza di pubblico bene e libidine di 
primeggiare, ma nò pensiero pure di onore; vili con 
gli audaci, audaci co’ vili , spegneano l’ accuse co’ bc- 
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neflrj, e le querele con le minacce; e per la sempre 
imminente rovina di oro puntellali con la fortuna, di 
brìglie con i proconsoli, e di tradimenti con gli stra- 
nieri. 

Dirò io quanti e quali complici intorno a sì fatto 
governo sudassero ? mostri fra il popolo e il trono, pe- 
ste di tutti gli stali e di questo assai più dove molti 
e varj sono i tiranni, ninno 1’ assoluto signore. Gente 
di abietta fortuna; di altere brame; codarda e invere- 
conda; al comandare incapace, delle leggi impaziente; 
ne’ fastosi vizj del molle secolo corrotta e corrompi- 
Irice; mercatanti del proprio ingegno c della fama, se 
fama avessero; di tutte fazioni, di ninna patria; barat- 
tieri, delatori, citaredi, usurai; delle patrizie famiglie 
patrocinatori venali; persecutori de’ buoni, ma nè amici 
pure a’ malvagj, lutto con la cabala e con le servili 
colpe e con le speranze ingojando; prodighi di danaro 

quasi semenza di letame; orribile mistura e di 

vizj e di nomi e di vituperj, e al secolo infamia cd 
alla terra che gli sostenne ! . . . . ma necessario slro- 
mento alle scelleraggini del governo, e alla tirannide 
degl’ invasori. ( Ugo Foscolo ) 

ESEMPJ 

DI Eloquenza Giddiciale, ossia delle 
Corti o dei Tribunali 

Del modo di trattare i popoli della Yaldichiana 
ribellati. ^ 

Lucio Furio Cammillo dopo l’aver vinto i popoli 
del Lazio, i quali più volte si erano ribellali da’ Roma- 
ni, tornatosene a Rumi), se ne entrò in Senato, e pro- 
pose quello si dovesse fare delle terre e città dei La- 
tini. Le parole che egli usò, e la sentenza che ne die- 
de il Senato è questa quasi ad verbum, come la pone 
Livio; « Padri Conscrilli, quello che in Lazio si dove- 
va fare con la guerra e con le armi, tutto per la be- 
nignità degli Dei e per la virtù dei soldati nostri ha 
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avuto il fine sno. Sono morii appresso Prda ed Asln- 
ra gli eserciti mìmici; tutte le tcrn' e città dei Lati- 
ni, ed Anzio città dei Volsci, o prese per forza, o a 
patti si guardano per voi. Restaci ora a c(msultare, per- 
chè spesso ribellandosi e’ ci mettono in p.ricolo. come 
noi dobbiamo per I’ avvenire assicurarcene , o con in- 
crudelire verso di loro, o con il perdonar loro libera- 
mente. Iddio vi ha fatti al tutto p<jtenli di poter de- 
liberare se il Lazio debba mantemrsi o no, o potere 
in perp; tuo assicurarvene. Pensate adunque se voi vo- 
lete acerbamente correggere quegli che vi son dati, e 
se volete rovinar del tutto il Lazio, e far di quel pae- 
se una solitudine, donde più volte avete tratto est rciti 
ausiliari ne’ pericoli vostri, e se volete con I’ c.sempio 
dei maggiori vostri accrescere la repubblica Romana, 
facendo venire ad abitare in Roma quelli che gli a- 
vevano vinti, e cosi vi è dato occasione di accrescere 
gloriosamente la città. Ma io vi ho solo a dir questo. 
Quello imperio esser fermissimo che ha i sudditi fe- 
deli, e al suo principe alTozionaii; ma quello che si ha 
a deliberare, bisogna deliberar presto, avendo voi tanti 
popoli sospesi tra la speranza o la paura, i quali bi- 
sogna trarre di questa ambiguità, e preoccuparli o con 
pene, 0 con premio. L’ utficio mio è stato operare 
in modo che sia in vostro arbitrio; il che è fatto. A 
voi sta ora deliberarne quello che torni comodità e 
utile della Repubbliea ». I principi del Senato lauda- 
rono la relazione del Consolo, ma essendo causa diver- 
sa nelle città e terre ribellale , dissero non si potere 
consigliare in genere, ma sì io particolare di ciascuna; 
ed essendo dal Consolo proposta la causa di ciascuna 
delle terre, fu deliberato pei Senatori, che i Lanuvini 
fossero cittadini romani , e rendiito loro le cose sacre 
toltegli nella guerra; fecero medesimamente cittadini 
romani gli Arcinì, Nomenlani e Pedani, e a’ Tuscula- 
ni furono servati i loro privilegi, e la colpa della loro 
ribellione fu rivoltala in pochi de’ più sospetti. Ma i 
Velilerni furon gastigati crudelmente, per essere anti- 
chi cittadini romani, e ribellatisi molte volte; però fu di- 
sfatta la loro città, e lutti i cittadini di essa mandali 
ad abitare a Roma. Ad Anzio, per a'sienrarsene, man- 
darono abitatori nuovi, al loro proposito; tolsero loro 
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tutte le navi, c interdissero loro, che non ne potessero 
fare delle altre. Poossi per questa deliberazione con- 
siderare, come i Romani nel s'indicare di queste loro 
(erre ribellale pensarono che bisognasse o guadagnar la 
fede loro coi benefizj, o trattargli in modo che mai 
più ne potessero dubitare , e per questo giudicarono 
dannosa ogni altra via di mezzo '-he si pigliasse. E ve- 
nendo dipoi al giudizio, usarono I’ uno e I’ altro ter- 
mine, beni'ficando quegli che si poteva sperare di re- 
conciliarli, e quegli altri di chi non si sperava, trat- 
tando in modo che mai per alcun tempo potessero nuo- 
cere. E a questo ultimo i Romani avevano due modi, 
1’ uno era di rovinare le città e mandare gli abitatori ad 
abitare a Roma; l’altro o spogliarle degli abitatori vecchi 
e mandarvi dei nuovi, o lasciandovi i vecchi, mettervi 
tanti dei nuovi, che i vecchi non potessero mai nè mac- 
chinare, nè deliberare alcuna cesa contro il Senato. 1 
quali due m>)di;^dello assicurarsi usarono ancora in que- 
sto giudizio, disfacendo Vcliterno , e mandando nuovi 
abitatori in Anzio. Io ho sentito dire che la istoria è 
la maestra delle azioni nostre, e massime dei principi, 
e il mondo fu sempre ad un modo abitalo da uomini 
che hanno avuto sempre le medesime passioni, e sem- 
pre fu chi serve e chi comanda; e chi serve mal vo- 
lentieri, e chi serve volentieri; e chi si ribella, ed è 
ripreso. Se alcuno non credesse questo, si specchi in 
Arezzo 1’ anno passato , e in tutte le terre di Valdl- 
chiana, che fanno una cosa molto simile a quella dei 
popoli latini; quivi si vede la ribellione, e di poi il 
riacquisto, come qui; ancora che nel modo di ribel- 
larsi e del riacquistare vi sia differenza assai, pure è 
simile la ribellione e il riacquisto. Dunque se vero è 
che le istorie sieno le maestre delle azioni nostre, non 
era male per chi aveva a punire e giudicare le terre 
di Valdichìana pigliare ad esempio e imitar coloro 
che sono stati padroni del mondo, massime in un caso 
dove e’ vi insegnano appunto come vi abbiate a govet- 
nare, perchè come loro fecero giudizio ditferente per 
esser differente il peccalo di quelli popoli, cosi dovevi 
fere voi, trovando ancora nei vostri ribellati differen- 
za di peccato. E se voi dicessi: noi 1’ abbiamo fatto, 
direi die si fosse fatto in parte, ma che si sia man- 
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calo nel più e nel meglia Io giudico ben giudicato 
che a Cortona, Castiglione, il Borgo, Fojano si siano 
mantenuti i capitoli, siano vezzeggiati, e vi siate inge- 
gnati riguadagnarli con i benefìcj, perchè io li fo simili 
ai Lanuvini, Aricini, Numentani, Tusculani e Pedani, 
dei quali nacque da’ Romani un simil giudizio. Ma io 
non approvo che gli Aretini, simili ai Velilerni ed a- 
gli Anziati , non siano stali trattati come loro. E se il 
giudizio dei Romani merita di esser commendato, tanto 
il vostro merita di esser biasimato. I Romani pensa- 
rono una volta, che i popoli ribellati si debbono o be- 
neficare 0 spegnere, e che ogni altra via sia pericolo- 
sissima. A me non pare che voi agli Aretini abbiate 
fatto nessuna di queste cose, perchè e’ non si chiama 
benefizio ogni dì fargli venire a Firenze, avere tolto 
loro gli onori, vender loro le possessioni , sparlarne 
pubblicamente, aver tenuti loro soldati in casa. Non si 
chiama assicurarsene, lasciar le mura in piedi, lasciar- 
vene abitare c’ cinque sesti di loro, non dar loro com- 
pagnia di abitatori che gli tengano sotto, e non si go- 
vernare in modo con loro che negl’ impedimenti e guer- 
re che vi fossero fatte, voi non avessi a tenere più 
spesa in Arezzo, che all’ incontro di> quello nimico che 
vi assaltasse. La esperienza se ne vide nel mille quat- 
troconto novantotto che ancora non si era ribellato, nè 
era tanto incrudelito verso questa città; nondimeno ve- 
nendo le genti dei Ylniziani in Bibbiena, voi aveste ad 
impegnare in Arezzo per tenerlo fermo le genti del;Du- 
ca di Milano, e il conte Ranuccio con la compagnia, 
di che, se voi non aveste dubitato, ve ne potevi ser- 
vire in Casentino contro ai nemici , e non bisognava 
levare Paolo Vitelli di quello di Pisa, per mandarlo 
in Casentino; il che forzandovi a far la poca fede de- 
gli Aretini, vi fece portare assai più pericolo e molta 
più spesa non a\ reste fatto se fossero stali fedeli; tal- 
ché raccozzato quello che si vide allora, quello che si 
è veduto poi, e il termine in che voi gli tenete, e’ si può 
sicuramente far questo giudizio, che come voi fussi as- 
saltali, di che Iddio guardi, o Arezzo sì ribellerebbe, 
o e’ vi darebbe tale impedimento a guardarlo, che la 
tornerebbe sp«sa insopportabile alla città. Se voi po- 
tete al preseule essere assaltati o no, c se gli è chi di- 
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segni sopra Arezzo o no, avendone io sentito ragiona- 
re, non lo voglio lasciare indietro. E lasciando di ;di- 
scorrere di quei linnori che potete avere da’ principi 
oltramontani, ragioniamo della paura che ci è più pro- 
pinqua. Chi ha osservato Cesare Borgia, detto il Duca 
Valentino, vede che lui, quanto a mantenere gli Stati 
eh’ egli ha, non ha mai disegnalo fare fondamento in 
su amicizie italiane, avendo sempre stimato poco i Vi- 
niziani, e voi meno; il che quando sia vero, conviene 
che e’ pensi di farsi tanto stato in Italia che lo faccia 
sicuro per sè medesimo, e che faccia da un altro po- 
tentato r amicizia sua desiderabile. E quando questo 
sia. lo animo suo, e che egli aspiri allo imperio di To- 
scana, come più propinquo ed atto a farne un regno 
con gli altri stati che tiene, e che gli abbia questo 
disegno , si giudica di necessità , si per le cose so- 
praddette, e sì per 1’ ambizione sua, sì etiam per a- 
vervi dondolato in sull’ accordare, e non aver mai vo- 
luto concluder con voi alcuna cosa. Resta ora a vedere 
se gli è il tempo accomodato a colorire questi suoi 
disegni. E mi ricorda avere Udito dire al Cardinale 
de’ Sederini, che fra 1’ altre laudi che si potevano dare 
al Papa e al Duca, era questa: che siano conoscitori 
dell’ occasione, e che la sappiano usar benissimo: la 
quale opinione è approvata dalla sperienza delle cose 
condotte da loro con la opportunità. E se si avesse a 
disputare se gli è ora tempo opportuno e sicuro a strin- 
gervi, io direi di no; ma considerato che il Duca non 
può aspettare il partito vinto , per restargli poco di 
tempo, rispetto alla brevità della vita del Pontelìce, è 
necessario che egli usi la prima occasione che se gli 
offerisce, e che commetta della causa sua buona parte 
alla fortuna. 

( Machiavelli ) 
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ALLEGAZIONE 

A favore di Giovanni Ansani, 

Illustrissimi Signori 

fH0 non praestantior tdter 

Oblectar* atiret, et mentes Jleilere cantu- 

Adco nel Fóro il nome di Giovanni Ansani eccorU 
suona; la voce non già, che in questo strepilo di rauchi 
clamori, e in questo tumulto d’ irate controversie, nè 
dolcezza di canto può aver luogo, nè diletto vemno 
osano frammisrhiare le Muse atterrile dal sopracciglio 
d’ Astrea. Ed oh almeno se il soggetto, da cui talora un 
abito gentile tien chi ragiona , renda grato il suono 
delle mie parole a ehiunqiie siavi curioso di conoscere 
nei tribunali i veri casi di quell* uomo, pei finti del 
quale echeggiarono finora di perpetuo applauso, come 
quelli di tutta Europa, spesso anco i teatri della città, 
nostra , tutti angusti e minori a soddisfare l’ ansietà 
d’ immensa moltitudine sempre inebriata, e rapita dai 
più volte rappresentali infortunj d’ Qsroa, di Sabino, di 
Ataliba, di Pirro, d’ Arsace, di Sesoslri, e più recente- 
mente dalla dilettevolissima frenesia di Sanile. Del quale 
uomo intraprendendo io il patrocinio, mi glorio d’ imi- 
tare per la condizione del clji nie alm(no ( in altro non 
potendolo) il gran Padre dell’ eloquoiza latina, che 
perorò la causa di Quinto Roselo insigne comico, e sua 
amicissimo, della famigliarità col qu.ile compiacevasi 
Tullio e dilellavasi spesso di porre in emulo paragone 
la varietà dei gesti colla ricchezza delle frasi; e come a 
Roselo cosi anco ad Esopo altro comico d’ egual valore 
porgeva negli affari consiglio e soccorso « Nullus igno- 
« rat Roselo et Aesopo histrionibus tam familiariter 
« Ciceronem usum ut rcs, rationesque coruro sua so-« 
« lerlia tuerclur , ... Et certe satis constai conten- 
« dere cum ipso Roselo solitum, ulrum ille saepius 
« eamdem sententiam variis gestibus cfficeret, an ipse 
« per eluqnentiae copiam sermone diverso pronuncia- 
« veril ». Maerob. Salumai, lib. 3. cap. 14. 
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Degna anco di attenzione c la causa per la natura 
degli avversar], dai quali è chiamato Gio. Ansani in giu-> 
diziu: r avidità superstite, voglio dire, d’ un impresa* 
rio, e la trasfusa ne’ suoi eredi irrequieta sete di lucro, 
cui a sviziare si allegherebbero invano i tante volte rac- 
colti ubertosi frulli dalla conduzione della ,pregevolis- 
sima opera di un tanto cantore. 

Allreltanlo però spregevole è la causa per la som- 
ma del danaro, che da Giovanni Ansani ripetono gli 
credi dell’ impresario Giuseppe G . . . . dopo il corso 
di anni ventisette dal dì della nata obbligazione, e dopoi 
due anni dal dì dilla morte del creditore. E creditore 
invero fu quell’ impresario; perchè stipulata la scritta 
di locazione, e conduzione d’ opera pel carnevale del 
1771, egli nel mese di Maggio precedente anticipò a 
Giovanni Ansani la somma di trenta zecchini in parlo 
dell’ onorario convenuto , e che, atteso il recesso dal 
contralto, non fu dovuta altrimenti: ma che Giovanni 
Ansani ne sia tuttora debitore, che egli sia reo di tanta 
avarizia, e che di tanta' negligenza sia morto reo qnel- 
r impresario ; che nella vita splendidissima dell’ uno, 
e nell’ affluenza di tanti lucri per tanto tempo, non sia 
sortilo all’ altro recuperare sì lieve somma, a chi potrà 
sembrar vero ? « Et is est reus avaritiae, qui in uber- 
« rima rè turpe compcndium semper elTugit ?... prae- 
« lereo illa, quae praetereunda non sunt, nullum hiijus 
« in prìvalis rebus factum avarum, nullam in re pe- 
ci cuniaria contentionem, nullam in re familiari sor- 
ci dem posse proferri. » Cic. prò Fiacco. 

Quali difflcollà, e quali impedimenti potrebbe al- 
legare il defunto all’esazione del suo credito? Giov. 
Ansani fu sempre addetto al teatro, e con tal grido, vi 
fu addetto, che sempre fu nota la sua dimora non me- 
no che strepitosa la sua lode. Ebbe sempre quindi agio 
di supplire alla restituzione della tenue somma , nè 
r ones'à del suo carattere, nè le misure della sua fortu- 
na poterono mai incitarlo a frodarla, cc Roscio cur tanti 
c< haec fui-rint ut socium fraudarci causara requiro. 
« Egoljal? Immo locuples erat. Debebat ? Immo in 
« suis nummis vcrsabalur. Avarus erat? Immo eliam 
c( anlequam locuples semper liberalissimus munifìcon- 
« lissimusque fuil. ». Ctc. prò Rose. Comoed. ■ 
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Inoltre, sappiamo tatti la corrispondenza che fra 
loro conservano gl’ impresari, ( e fra molli esiste an- 
cora vera società ) sia per aver 'notizie degli avveni- 
menti teatrali, sia pei trattali e pei contralti coi virtuosi, 
nei quali scambievolmente servendosi, al proprio alme- 
no, se non all’ altrui interesse ottimamente provvedo- 
no: de’ quali suoi colleghi non potea scordarsi il nostro 
impresario di deputare alcuno all’esazione della somma. 
Or perchè noi fece? Ignorò, cioè l’uomo semplicissimo, 
che le leggi permettono I’ elezione di procuratore per gli 
affari, nei quali non possiamo da noi stessi interveni- 
re; temè il meschino di recarsi addosso qualche gran 
sciagura, ripetendo il suo da chi gli era debitore; obliò 
negligente, o disprezzò generoso il suo credito ? 

Sia pur tale il ritratto di Giuseppe G .... e in- 
vece di agguagliarlo al callido Ulisse, si assomigli 
alio stollo Margite: ma quando il debitore medesimo 
cinque mesi dopo l’ imprestito, sciogliendosi dall’im- 
pegno pel sopravvenuto contratto colla corte di Dani- 
marca, gli scrive e lo ringrazia, e gli promette, che al 
suo ritorno in Italia, farà per lui quel che non farebbe 
per nessunissirn altro Impresario ^ e inoltre Io as- 
sicura, che per mezzo d’ un amico vicino a partire da 
Venezia egli sarebbe stalo reintegrato di quella somma 
che gli favori: quando aspettalo invano 1’ amico por- 
tator imaginario del denaro, si vede C. ... deluso, perchè 
dorm’ egli ancora, e cosa mai potrà svegliarlo se non 
lo svoglia la mancanza di un cantore di tanto pregio 
annunziatagli poco tempo avanti il bisogno di provve- 
dersi di successore, se non lo sveglia la mancanza del 
rimborso sperato nel carnevale prossimo, e se non l’ ir- 
rita Qualmente la burla vergognosa, con cui si prende ^ 
gioco di esso il virtuoso disertato, e il debitore doppia- 
nunle contumace ? 

Diciamo piuttosto che persuaso Gius. C . . . dalle ra- 
gioni, e vinto dalla ^rtesia di cui è pregna la lettera 
di Giovanni Ansani , gli perdonò volentieri la prefe- 
renza che sul teatro di Firenze accordava alla corte 
di Danimarca; diciamo che in questi sentimenti ami- 
chevoli lo confermò 1’ evento promesso nella lettera 
stessa, e veriQcato dalla venula dell’ amico, c della 
somma, di cui fu Gius. C. .. rintegrato; e concludiamo 
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che qnesle sole furono le vere cagioni del suo silenzio, 
e della continuata amicizia fra loro fìno alla morte 
deir impresario. 

Or quantunque la sola taciturnità del creditore per 
lungo tempo non basti a farne presumere la soddisfa- 
zione, por a senso di tutti i Giuristi fornisce unita ad 
altre congetture ottima ragione di credere il debito 
estinto (1). 

Nè io però voglio ostinarmi in questa presunzione 
di pagamento dedotta dalla circostanza del tempo in 
cui fu scritta la lettera, e dalla promessa del paga- 
mento in un certo mudo , dopo la quale successe si 
lungo silenzio: che anzi conoscendo io il rigor delle 
pruove necessarie in giudizio, scendo contro la mia 
intima convinzione a qualunque ipotesi loro piò favo- 
revole gli avversar] ra’ invitino. Imperocché non ignoro 
neppure essere stabilito in varj luoghi del Gius, che per 
la parte di colui, il quale allega il pagamento di un de- 
bito nell’ origine sua non controverso, se ne deve som- 
ministrar piena la prova (2). 

- Sia dunque pur vero che in onta alla lettera, con 
cui soddisfacendo al suo dovere tanto gentilmente Gio- 
vanni Ansani avvisa la sua partenza per la Danimar- 
ca, e in onta all’ annunzio del vicin pagamento, pure 
il pagamento non seguisse; t sia anco vero, che per 
tutto quel tempo da Giovanni Ansani consumato in 
Coppenaghen, quindi in Praga, in Vienna, in Vittem- 
burgo, e finalmente in Monaco di Baviera, nè egli 
pensasse al debito lasciato in Firenze di trenta zec- 
chini nè al suo credilo pensasse Gius. C . . . . contro 
il virtuoso peregrinante la fredda germania, più con- 
tento di aspettarlo tornato amico in Italia: ma sarà 
egli vero altresì, che tornato finalmente in Italia il 
virtuoso, questa spensieratezza reciproca si estendesse 
ancora, ed occupasse quei due anni, de’ quali Gio. An- 
sani si trattenne per tre stagioni in Venezia, e il resto 


(i) Rota in Romana Rrdditionia Rat. post Costnnt. vot. de- 
ois. 3go. n. 5o. 

(a) Leg. quingrnta fT. de probation. leg. nt creditor. « Lag. 
eum de indebito cod. de prubaiion. leg. vrriiit ff. de reivin- 
dicat. et passim. 

Arte Orai. Voi. Il 32 
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ne consumò in Padova, in Milano, in Turino condotto 
da altri Impresarj sempre con ugual grido, e con ric- 
chi stipendj? Ecco dunque il tempo in cui G....può 
facilmente esistere i trenta zecchini, che fin dal car- 
nevale del 1771 doveva avere incassali, insieme coi 
guadagni che dal merito del virtuoso dovevan deri- 
vargli; ecco il tempo non solo di repelere il credilo, 
ma di dolersi anco della promessa, svanita insieme cui 
nuncio incaricalo del pagamento; ed ecco il tempo in 
cui , senza parer troppo molesto , poteva il creditore 
mostrarsi tale e domandar pagamento. 

Non seppe Giuseppe C. ... il ritorno di , Giovanni 
Ansani in Italia , nè i suoi contratti in Venezia , in 
Lombardia, in Piemonte; nessuno di quelli impresarj 
gli fu noto neppur di nome; nessuna lettera, nessuna 
gazzetta lo avvertì dei successi di quei teatri, poiché 
di Teatri Giuseppe G. . . . . non si cura aver notizia; 
non legge egli il libro degli spettacoli che annualmen- 
te si stampa in Milano, da tutti i più minuti insetti 
teatrali avidamente corroso, e neppur il rumore della 
straordinaria lode di Gio. Ansani gii perviene all’ orec- 
chie. Or come ì Se anzi in questo tempo fu stipulato 
fra loro stessi il nuovo contratto pel teatro di Roma, 
che poi si adempì nel carnevale dell’ anno T776 ? Non 
nacque certamente questo contratto come un fiore nel 
prato; fu necessario un preventivo concerto, qualche 
discussione sull’ onorario, non poca sulla direzione dello 
spettacolo, altrettanta sulla scelta della stagione; che 
molle erano le richieste degl’ impresarj, ed universale 
il desiderio delle città italiane dì udire il nuovo Or- 
feo, e per conseguenza difficile era i’ innesto d’ uno fra 
molti altri contralti continuamente proposti, e con- 
clusi « Ghe mentre spunta I’ un, 1’ altro matura ». 

Precedè dunque al contratto un carteggio; e cre- 
derò anco, che breve fosse il trattato, perchè il carat- 
tere di Gio. Ansani è tale, che solo chi non Io cono- 
sce. può dubitarlo pigro ne’ snoi doveri , o negligente 
delle sue promess' ; promesso egli aveva a G . . . . che 
al suo ritorno in Italia avrebbe fatto per lui quello 
che per nessunissimo altro impresario fatto avrebbe: 
eccolo dunque in Roma, dove più che Dario disfatto 
apparve Alessandro trionfatore. Ne fanno fede gli at- 


tesfati dei ballerini padre e figlio Fabiani, che net- 
Y islesso Teatro d’ Argentina prestarono ia loro opera 
condotta dallo stesso impresario Giuseppe C . . . , e nu 
tot fede il celebre Maestro Giovanni Paiesicllo, che de! 
dramma intitolato la Disfatta di Dario scrisse nello 
stesso tempo la musica. 

Qual sonno è mai questo d*'un creditore, il quale 
nè dalle mani del suo debitore ricerca il pagamento, 
■è- dalle mani di aleuti debitore del suo debitore, e 
neppure dalle sue proprie finalmente vuol ricevei lo, 
«pjnndo quietamente il potrebbe, ed amica se gli offre 
f occasione? E T occasione offriva di ritenere sulla som- 
ma , pel nuovo contratto dovuta al debitóre, quella 
porte, ebe già era convenuto doversi ritenere nel vec- 
chio contratto della stessa natura del nuovo. 

Per simiglianti, e anco meno veementi congetture 
sì esclude il credito da’ DD. ne’ varj casi che esami- 
nano, e che tutti referire troppo lungo sarebbe (1). 

E qua! contumacia è questa di un debitore, il quale, 
mancata per innocente combinazione la prima circo- 
stanza convenuta al pagamento, fa per malizia mancar 
fa. seconda, e neppure alla terza, che d’ ogni suo do- 
xcpc può farlo finalmente osservatore, neppure a questa 
sì piega, e resiste tuttora alle voci della giustizia, ed 
alla propizia fortuna che g!j presenta comodità di a- 
#LTÌrvi ? 

Ma quante altre volle non si videro in appresso, in 
«pianti teatri di Toscana , e di Firenze specialmente, 
vivente ancor Giuseppe C . . non cantò Gio. Ansani, 
sempre quivi spinto per naturai sua predilezione, tor- 
nando di Francia, d’ Inghilterra c di Spagna l E tutte 
queste occasioni furon dunque sempre infruttuose , e 
tuttora sussiste il credito dell’un contro 1’ altro ! 

Poco differisce dal donatore un creditore sì beni- 
gno, e poco dal ladro un debitore sì protervo. 0 che 
volle Giuseppe C . . . . donare adunque i trenta zec- 


(i) Ztacc. de Salar, quaest. IM. num. 29 e 3 i. Pacioo. de 
loont. oap. 35 . D. 139. Rot. decH. 8 i 5 . n. 5 . e 8 . Part. 18. 
Kecrni. et decis. 102 n. 6. pari. | 5 . decia. 179.0. i 5 . n. 17. 
Et ia Rdoiana Pecuoiar. post Costnalio. vot. deps. 390. a. 6& 
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chini a Gio. Ànsani, o che Gio. Ansani volle frodarli 

a Giuseppe C 1/ uno e 1’ altro pel carattere delle 

persone è egualmente incredibile. Nè seppe mai 1’ uno 
cosa fosse donare, nè 1’ altro cosa fosse frodare mai 
seppe. « Quaraobrem etiam^ alque etiam considera C. 
« Pise, quis quern fraudasse dicatur. Roscius Fannium. 
« Quid est hoc?.... Gallidum imperitus, liberalis 
V. avidum. Incredibile est. Quaemadmodum si Fannius 
« Roscium fraudasse dìcerctur, utrumque ex utrius^ 
« que persona verìsimile viderctur, et Fannium per 
« malitiam fecisse, et Roscium per imprudentiam de- 
« ceplum esse’: sic cum Roscius Fannium fraudasse 
n arguatur, utrumque incredìbile est, et Roscium quid- 
« quam per aVariliam appetisse, et Fannium quid- 
« quam per suam bonitatem amisisse ». Cic. prò Uo- 
scio. 

L’ istessa disparità nell’ istruzione di questo giudi- 
zio ci prova la differente natura dell’ attore e del rea 
Per parte di quello si producono le lettere scritte ha 
già oramai quasi trenta almi, e non un frammento di 
carta riman confuso fra le innumerabili scritture del 
defunto*, imitatori della sua diligenza gli eredi dissot- 
terrano i documenti, che il loro autore ebbe per tutta 
la sua lunga vita in dispregio, e che forse avea de- 
stinali a giusto fuoco. Per la parte dell’ altro neppure 
una lettera può esibirsi di quelle tante, che fra lan- 
t’ impresari e lui devono essere passate, e neppure un 
contratto, non che un libro di ragioni, o un giornale 
d’ incasso e di sborso. Nè però vo’ dir già per questo 
che quando fosse stato diffidente e scrupoloso al par 
d’ un impresario, potesse Gio. Ansani aver la ricevuta 
dei trenta zecchini restituiti a Giuseppe C. . . . : no; 
perchè il modo del pagamento , qual era convenuto, 
non domandava ricevuta, ma solo compensazione con 
facilissimo conteggio nell' atto che pagavansi le rate 
dell’ onorario. 

E che sarebbe se Gio. Ansani esibisse 1’ epoca del 
1776, c giustiGcando d’ aver prestata I’ opera doman- 
dasse r intero pagamento dell’ onorario ? Non escla- 
merebbero gli eredi che si deve presumer pagato; non 
■vorrebbero in ogni caso compensazione, e non paghe-, 
rebbero prima di tutto i trenta zecchini a se stessi t 
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Su dunque, se non furon falli nel (enapo congruo i 
conli, si facciano adesso, e prima di tulio si conlrap- 
ponga alla pretensione avversaria l’ onorario di Gio. 
Ansani. e a lui non chiedasi mai la ricevuta dell’ an- 
tico pagamento. 

So che altre volte è stato disputato se alla mancanza 
dell' istrumento di soluzione possano supplire i testi- 
moni, 0 le congetture, quando parca inverisiraile, che 
al pagamento devenisse il debitore senza porre in es- 
sere un atto relrosimile a quello, che tale lo costitui- 
va (1). Ma questa disputa non può mppur promuoversi 
dove non doveva intervenire T epoca della soluzione 
nell’ alto che si compensava il debito. 

So altresì che se i DD. richiedono gravissimo, ed 
urgenti circostanze, qualora si tratti di presumere il 
pagamento contro un istrumento pubblico ; minori 
quando contro una scritta privata non munita di te- 
slimonj: anco minori in conseguenza devono bastare a 
noi proporzionalmente parlando, perchè in questo caso 
il credito fu crealo sulla buona fede scambievole , e 
nella espcllativa di comps'nsarlo nella prossima esecu- 
zione d’ un contralto, in cui di maggior somma anco- 
ra restava Gio. Ansani creditore: argomento è questo 
suggeritomi comunemente dai DD. (2). 

Or dunque rammentiamoci che le prove arlifìciali 
vogliono in giudizio quanto le dirette (3); rammentia- 
moci che in materia di presunto pagamento ha sua 
Principal sede tal regola , ed allora piò facilmente si 
ammette, quando la prova del pagamento si deduca 
non come azione, ma come eccezione, giusta la distin- 
zione del Card, de Luca (4). 

Or dunque; è semplicissimo T artifizio della nostra 


(i) Come dopo il Costantino ad Stai. Urb. annot. 48 . artic. 
4 . num. 357 . notò la Fiorentina praesumptae solutìonis la. 
Frbbnijo I754- cor. Meoli num. 3 e 4 . 

(a) Paolutio (lìssert. 36. iiriic. i. num.'g. dnl 'Cisnreg. da 
commerc. disc. 5o. in ndnotnt. num. 56. Gapyc. G;iIpot. con- 
trov. i4- num. a 4 - Mascard. de probat. conclus. i3a4. num. a 6 . 

(3 Modrstin. nella leg. Si Cbirognifiim Papinian. nella leg. 
Procula ff. de probit. Mascard. passim. 

(4) De Debit. disc. i3a. num. g. 
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prova: eccolo nella sna nndilà: la condizione dei lili- 
ganti, e Io slato di opulenza di quello contro cui chie- 
desi il debito, è stato sempre reputato fortissima pre- 
sunzione in lutti i casi, nei quali è occorso giudicar- 
ne: si aggiunge a questo il lasso del tempo, e cresce 
r argomento: vengono infine le occasioni PRBCtABE di 
compensazioni, cd ecco passata la cong< Itiira in evi- 
denza il). 

Del tempo parlando i DD., chiamano altri gran con- 
gettura qiKlIa che deriva dal lasso di venti anni (2j: 
altri la chiamano veemente (3). E veemente insieme, e 
violenta la chiama il Menochio (4), dove riferisce di- 
ciannove DD. concordanti. Che più ? il solo decennio 
è reputato talora non solo lungo tempo, ma p rpe- 
luo (5). 

Riflettiamo finalmente ai nostri Statoti, e vedremo, 
che, secondo la loro disposizione (6), ogni azione nello 
spazio di trenta anni prescrìvesi. E se potrebbe dirsi 
nel nostro ca.so, in cui ne contiamo ventisette, che non 
sia adempita la condizione statutaria per la vera pre- 
scrizione, non si dubiterà però che la mancanza di .soli 
tre anni noccia per la presunzione, cui abbiamo veduto 
anco più breve tempo esser sufficientissimo; nè come 
prescrizione infatti, ma come presunzione di pagamen- 
to fu il lasso di trenta anni canonizzato dalla Rota 
nostra (7). 

Ma che sto io finalmente più a travagliarmi fra gli 
argomenti e fra gli esempj, quasi cercando, secondo 


(i) Cosi ptr V oppili cttsione della famigerata L. Procula ff. 
de probat. Caaareg. traetnt. ad Statuì. Januen. reaolut. i 5 . per 
tot. e i sopra allegati. 

(a) Amar. Conail. i 3 . num. i. Tenie, n hinc Jirmant ». Se- 
rapbio decis. i337. num. 3 . 

^ 3 ) Gali'ot. coniroT. x 4 < lil>* 3. nuni. 7. Scipioo. Teodur. 
oonnul. 78. num. ag. 

( 4 ) Gms. 1357. num. g. voi. 1. 

( 5 ) Tbusc. lit. d. conclus. tgi. n. i. Vulpell. De pace quaesf» 
55 . num. 3 . ìMansin. de confile, quaest. 14. num. 7. Bonfin. 
ad Bononien. cap- 33 . num. 34. Mastrìll. decis. 38 . per tot. eo. 

( 6 } Lib. 3. rubr. 73. 

(7; Nella Fiorentina pr-Arsumptae lolulioais nel Tesor. Oui- 
brus. toni. g. desia. 3 . n. 3 . 4. 
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r antica espressione , il nodo nel giunco ? Creda vivo 
ancora il debito di Gio. Ansani coll’ impresario Gius. 
C .... chi nè questo, nè quello mai vide, chi di al- 
cuno di loro non udì parlare giammai. Quaere pere- 
grinum vicinia tota reelamant. 

Ma noi crederemo già noi, i quali da una parte ve- 
demmo un uomo in ogni maniera di risparmio esem- 
plare, nel cullo della persona più che mod -stamele 
dimesso, nelle misure domestiche più che sobriamente 
angusto, nelle contorsioni degli affari più che mercan- 
tilmente avveduto; scuoprimmo anzi I’ economia, e |a 
parsimonia personificata sotto 1’ aspetto di un vecchio 
segaligno, tanto seduto raziocinalore delle amministra- 
zioni, quanto cauto inlraprendilore degli affari, e pru- 
dente misuratore degli esiti; questi è in somma quel- 
r impresario modello spesso citalo nei sotterfugi del- 
r arte sua, e noto emblema di rara astuzia, passata in 
proverbio, cui forse con un altro solo ebbe in Eqropa 
comune, quel fabbricator felice d’ ogni teatrale sico^ 
fanzìa ( mi sia permesso, parlando di teatro, usar la 
voce del poeta comico latino ) che auto-e di non scarsa 
fortuna Analmente si benedice dai pingui eredi. 

Vedemmo dall’ altra parte un uomo quanto ricco, 
altrettanto de’ suoi averi largo dispositore; ammirammo 
un giovane eccitato ogni giorno alle più alte speranze 
dal costante fervore delle città plaudenti, invitato ai 
più ricchi disegni dalla stima degli uomini non già 
volgari, ma del miglior ordine, fra ì più culti, inco- 
raggilo alle più gentili imprese dal favor seducente 
delle femmine già dall’ incanto della sua voce sedotte. 
Eh no, che in questa vita variata per le dimore, pro- 
cellosa per le passioni gloriosa per le lodi , non può 
entrarvi cura di peculio, non cassa, non libri, non af- 
fanno di speculazioni, non angoscia di economia, non 
vergognosa affezione a tenue somma usurpala contro 
il grido del dovere e della riconoscenza; 

In quest? vita può bensì recarsi in mano il freno 
d’ ogni affetto e d’ ogni pensiero, 1’ ambizione; non 
quella che travolve le anime vili nel fango della adu- 
lazióne , e d’ ogni bassezza le lorda , quella bi-nsì che 
si accende nell’ anime le piò altere, verso la gloria le 
spinge insoliti sfor/i consigliando, quella che ogni ar- 
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te, ogni scienza alla perfezione avvicina, quella di cui 
Cicerone professava superbo di essere il principe. E da 
questa riamma infatti sempre Giovanni Ansani consu- 
mato, non altro agognò se non la riforma del mostruo- 
so teatro italiano, non altro studiò se non i’ unione in 
amica congiura della poesia colla musica, non per al- 
tro faticò se non per la connessione ragionata ed ame- 
na di tutti gli ornamenti richiesti dalla dignità di uno 
spettacolo, in cui trionG la maestà della sovrana tra- 
gidia nobilitata dalla melodia, e per questo accordo 
più sicura di penetrar nei cori, dilettargli, atterrirgli, 
spingergli ovunque siale in grado, e d’ onde le piaccia 
richiamargli a sua voglia. 

Imperciocché egli è verissimo, che di lutti i modi 
immaginati per creare nell' anime gentili il diletto 
{ scrive il caro alle muse elegantissimo Algarotti ) (1) 
forse il pi^ ingegnoso e compito , si è f Opera in 
musica; niuna cosa nella formazione di essa essendo 
stata lasciata indietro; niun ingrediente, niun mezzo 
onde arrivar si potesse al proposto fine. Ma pur trop- 
po si lagna quel dotto, e dopo lui mille altri, che tanto 
lontano dallo scopo ne menasse 1’ esecuzione del deli- 
zioso pensiero, quanto dal piacere è lontana la noja; 
sicché Gn d’ allora egli ebbe a dire , che V Opera in 
musica , una delle piò, artificiose congegnazioni dello 
spirito umano, tornava una composizione languida, 
sconnessa, inrerisimile, mostruosa, grottesca, degna 
delle male voci che le vengono date da coloro, che 
trattano il piacere da quella importante e seria co- 
sa che egli è. 

Sono quindi tornati appresso di noi quei tempi, dei 
quali tanto lagnavasi il maestro dell’ arte e principe 
della lirica; non può cioè più sentirsi 1’ Opera in mu- 
sica , il cicalaminto e la dissipazione degli spettatori 
proibendo ogni lor funzione all’ orecchie. Negli antichi 
tempi non era cosi, dice il Venosino, quando al teatro 
andava un popolo meno numeroso e più casto: 

Quo sane populus numerabilis nipote parvus. 

Et fruqi, castusque, verecundusque coibat. 

, De Arte poet. 


(i) Saggio sopra l’ Opera in musica nel princ. 
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incredibili ci riescono quello mnravigliosc sensazioni, 
delle quali ci fan fede gli eruditi che era fonte ap- 
presso i Greci io spettacolo in musica (1), e mal pos- 
siamo figurarci quello straordinario diletto, che la Me- 
lopea versava nell’ anime più severe. Eppure dovrebbe 
anco ai di nostri il Dramma in musica per lo pregio 
dei suoi caratteri costitutivi vincer d’ assai le impres- 
sioni delle tragedie e delle commedie recitate nell’ or- 
dinario linguaggio: sarebbe inutile infatti ( osservano 
gli Enciclopedisti ) impiegare {strumenti tanto pulenti 
per produrre soltanto effetti mediocri. 

Ma mediocre effetto non produsse Giovanni Ansani 
giammai: il quale trovato al suo primo ingresso nella 
carriera lo spettacolo dell’ Opera ribelle alla verisimi- 
glianza, nemico del buon senso, odioso e dispiacevole 
agli occhi di chiunque sia fatto dalla natura p< r amare 
il bello, ed aborrire 1’ assurdo, egli, come colui il quale 
congiuflge mirabilmente a tutti i numeri di perfetto 
cantore, i critici talenti ancora di direttore accuratis- 
simo, vinse prima di tutto le gare dei superbi eu- 
nuchi , già molli tiranni da’ Drammi, conculcò i pri- 
vilegi indispensabili Rondò, tutti fra lor simi- 
glianti , infranse) i musici cancelli , nei quali il ge- 
nio dei maestri ristretto gemeva, sciolse le catene a- 
morose e nuziali colle quali le prime donne non po- 
tevano legatsi se non coi soprani, restituì la liber- 
tà ai poeti non solo per 1’ uhion degli affetti, ma an- 
co per lo sfogo delle più impetuose passioni ncll’a- 
rie, 0 che da un solo, o che da più si cantassero, e 
quelle volle non graduale secondo il nome degli at- 
tori, nè misurale dall’ ora della rappresentanza, ma sì 
prodotte dall’ azione, proporzionale al di lei incremento, 
dirtribuite secondo il nodo e lo scioglimento della ca- 
tastrofe. Chiamò anco il Coro in dialogo coi regi , lo 
rimesse nel possesso (2) di proteggere i buoni, di lodar 

(i) Miittei, Dlssert. dr’ Tragici Greci. 

(l) llle bonis fnvent, et consilirtur amicc' 

Et regat irntos, et iimet peccare timentes; 

lite dnpes Inudet mrnsae brevis, ìlle salubrrm 

luatitinm, legeaque, et apertis otia portis; 

lite tegat comniiasa, deosqiie precetur et oret, j 

Ut redeat miseria, abeat fortuna superbis. 

Honit. Ar. Poet. 
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la sobrietà, la giastizia e la pace, di pregar dagli Dei 
buona ventura ai miseri, trista ai superbi, gli com- 
messe d’ intimorire Semiramide sulla soglia della tom- 
ba, di consigliar Teseo sul lido dei mare, d’ incoraggir 
Saulle nei campo. 

Sostenne egli così aspra lotta anco cogl’ impresari 
non d’ altro che di denaro ingordi 
Gestii enim nummvm in locuios dimitiere; post hoc 
Seeurus, cadat an recto stet Fabula tato. 

Orazio Ep. 1. lib. 2. 

e provando loro, che ì guadagni più riccamente dai 
meglio ordinali spettacoli derivano , rese noi ( ed oh 
quante volte ) di oziosi uditori , che esser sogliamo» 
spettatori appassionali e frementi (2). 

(a) Ansani, ond’ è che fneolosi esempi 

Sembrano i fosti dell' oniico canto ? 

Nè regna or più come a quegli aurei tempi 

Musico vanto ? 

Quol Timoteo oggimai d’ un Alessandro 
Molce o raccende i nobili pensieri ? 

0 quai ne’ molli cor sveglia Terpandro 

Spirti guerrieri ? 

Finché 1’ arte dei suoni alla de’ carmi 

Arte compagna, e al giusto e al ver soggiacque. 

Ne’ teatri e ne’ templi, e fin tra 1’ armi 

Semplice piacque.. 

Ha poiché schiva dì promiscue lodi 
Ambi la gloria d’ indiviso regn^ 

E che strana armonia fu de’ suoi modi 

Difficil segno} 

Avida allor di popolar fortuna, 

E campo intesa ad occupar più vasto. 

Ostentò di ricchezzaa inopportuna 

Misero fasto: 

E di sedotti orecchi altera e paga 

Fra l’ orgie audaci ed i lene! clamori 
Lasciva emerse, e coglier sol fu vaga 

Sterili fiori. 

Gantro il pubblico errore all’ arti oppresse 
Argine è il saggio. E chi non sa tua cura. 

Onde ai musici sludj alfin splendesse 

Miglior ventura ? 

Ma invan: che ai canti effemminati avvezza 
Di molli Pernii o di evitato dopa. 

Dorici modi o non conosce o sprezza 

Folle r Europa: ^ 
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Chè se egli avverrà ( siccome io mi lusingo, e come 
pubblico ne suona il voto e 1’ annunzio ), che ad un 
tale uomo sia nella nostra città, di cui egli |è tanto 
benemerito, e dove ha fissato il suo domicilio, confi- 
dala la direzione dello spettacolo drammatico, e che a 
lui appartenga regolare le molte arti che vi concorro^ 
no: allora noi vedremo e quelle e i costumi della na- 
zione, i quali hanno ugualmente strettissima relazione 
con gli spettacoli, elevarsi alla loro eccellenza, e ad o- 
gni miglior via inclinarsi con diletto uguale al van-r 
taggio di un intero popolo, perchè nel popolo al tea- 


Eppur t’ aDimira, e docile alla fama. 

Che tante lodi del tuo nome ha aparte. 

Italo Olimpo, e novo ella ti chiama 

Roscio deli’ arte. 

Cesse 1’ Invidia a te dove la Dora 

Precipita dall’ Alpi e io Po declina, 

E in Posilipo ancor P Eco t’ onora 

E in Mergellina: 

Te il Do co, e te lo Scandinavo udirò t 

A incognita pietà scotendo i cuori; 

E i duri figli d’ Alhion t’ offrirò 

Plausi e tesori. 

Chi non freme con te, quando in sembiante 
Di Pirro insulti a Polissena infida, 

E assordi co’ tuoi lai temuto amante 

I campi d’ Ida P 

Tal forse Ei fu, quando d’ acciar spleodea 
Come rìngiovinita al Sol cerasta, 

E le torri di Dardano scotea 

Truce coll’asta. 

E quando d’ Asia il regnator vetusto 
Pel sanguinoso crin trasse agli altari, 

E appiè lasciollo inonorato nusto 

De’ Frigi! Lari. 

Altera già di cento nuore, e presta 
Serva a restar sulla regnata terra 
Ecuba, il fin piangea della funesta 

Iliaca gneno; 

Misera guerra, onde d’ Achille invitto 
Tetide sul destia geme tuttora, 

E sul fosco suo Memnooe trafitto 

Piange I’ Aurora. 

( CZRITTI ) 
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(ro s’ imprimono gagliardissime sensazioni cd univcr- i 
salì. 

E bene a drillo fra noi dobbiamo aspettarci un si 
lieto evento, i quali in lutti i tempi abbiamo dati al- 
r altre nazioni i modelli dell’ Opera. Di qui il Cardi- 
nal Mazzarino la portò in Francia; e mollo piò anti- 
camente di qui pure, dalla sempre cultissina Toscana, 
ore tali arti già fiorivano, Roma afllilla dalla pesto 
chiamò i comici ed i musici i più valenti, che per tal 
mezzo i superstiziosi Magistrali sperarono di placare la 
crudeltà de’ numi. « Cum vis morbi, ncc humanis con- 
« siliis, nec ope divina levarelur, viclis superstilione 
« animis, ludi quoque scarnici, nova res bellicoso po- 
a pulo, inter alia coelcslis irae placamina instiluti 

« sunt Ludiones ex Aclruria accili ad tibici- 

a nis modos sallantes haud indecoros motus more Tu- 
a SCO dabant ». Liv. Dee. 1. lib. 7. 

Ai quali augurj io sento che in trattando questa 
causa non doveva scendere 1’ Avvocato di Giovanni An- 
sani, ove altro che suo Avvocalo non fosse, A me non 
ho credulo esser lecito limitare alla sola vittoria della 
lite i mici pensieri, trascurando e quanto alla sua lo- 
de, e quanto al conseguimento d’ ogni altro suo desi- 
derio appartenga; a me, cui I’ amicìzia, nell’ impormi 
il dovere del patrocinio, non solo affidò l’ integrità del- 
la fama e degli averi dell’ amico, ma come già da gran 
tempo, cos’i al presente d’ ogni sua vicenda vuol sol- 
lecito, finche le sue, le mie, le pubbliche brame co- 
ronate non vegga. 

{ COLUNI ) 


Digitized by Google 


ESEMPI 


375 


Di Eloquenza del Pulpito, o delle 
Orazioni Sacre 


Os ejtis apentii Sapientiae. 

E’ si suol dire un proverbio (ed è un proverbio 
mollo antico ) che il buon segno della mane significa 
poi il buon di. E questo addiviene spessamcnle, ed è 
spesse volte vero questo proverbio; pt rocchè i principj 
danno mollo e spessamente giiidicio del tempo futuro, 
chcnle debba essere; onde chi per tempo è zoloso della 
via di Dio, questo è grande segnale del tmpo, che 
dee venire, come fia grande. E così potremmo dire di 
tutte le cose: e per molli segni, che appajono al prin- 
cipio, chi fosse ben savio, ^Irebbe estimare mollo di 
quello, che farà per innanzi. Grande segno apparve di 
Messer Santo Ambrogio, essendo elli ancora piccolo, 
che poppava nella culla: che fuoro vedute api una 
grande quanlilade, che gli entravano in bocca, a modo 
come entravano nel fiale : e poi ne uscirono e fuoro 
vedute volare altissimo, che non si potettero pih con- 
spicere. Questo non fu altro a significare, se non che 
della sua bocca doveva uscire mèle, siccome d’ uno fiale 
di mèle di dolcezza, di sapienza, siccome poi cosi fu. 
Ed imperocché della bocca di lui usci tanta sapienzia, 
però ho proposta questa autorità, che è della Scrittura’, 
ed è parola di Salomone, che dice, che aperxe la bocca 
sua alla sapienza. Ni He quali parole abbiamo tre belli 
ammaestramenti; che prima si mostra lo strumento, 
cioè della sapienza, in ciò che dice os ejvs: mostrasi 
il modo di operare, in ciò che dice aperuit: mostrasi 
il fine della perfezione dell’ opera, in ciò che dice sa- 
pientiae. 

In tutte r arti e operazioni voglitmo essere queste 
tre cose. In prima lo strumento. Sapete che ogni arte 
bac suoi strumenti, s -nza i quali quell’ arte non si po- 
trebbe op-nre. E cosi ogni arte ha i suoi strumenti, 

Arte Orai. Voi. li. 33 
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secondochè richiede quella arte: onde il fabro convien 
che abbia suo slnmKn'o, il martello, che senza martello 
non potrebbe operare: che già non potrebbe il calzo- 
lajo far I’ arie sua con lo strumento de! fabro, che non 
la potrebbe fare col martello, ma richiede la lesina; e 
così li direi di tutte. Anche non basta solamente che 
d sia lo strumento; ma conviene, che aoperi e faccia 
opera , che sia secondo il fine , eh’ egl’ intende; onde 
il fabro, quando hae fatto il coltello, se non lo arro- 
tasse, e non gli desse il taglio, non varrebbe niente. 
Ecei altresì mestieri la ter-a cosa, cioè che non sola- 
mentè basterebbono li strumenti e 1’ operare , come 
dillo è, ma conviene che ci sia I’ arie, che fa la cosa 
buona e utile; che se 1’ arte sua fosse arte ria, ovvero 
non di frullo nullo, or che gioverebbe? nulla; anzi 
sarbbe danno. Ecco, vidi dunque eh’ in tutte le arti 
queste Ire cose bisognano, cioè strumento, modo e arte 
buona di bonlade. Cosi nè più nè meno in questa arte 
spirituale, che conviene che ci siano gU strumenti, con 
che r arte si fa, conviene, che ci sia il modo di ordi- 
nare, che venga al fine, che dee: e conviene che ci sia 
l’opera perfetta e santa. Prima dico, che v’ è di me- 
‘sliero lo strumento. Lo strumen'o della sapienza è la 
' bocca. Sapete, che colla bocca s’ ammaestra la sapien- 
‘za; ma non inlcndelo di questa bocca corporale, no. 

■ E’ ci ha molte bocche , intra le quali n’ ha due le 
principali e le maggiori. Queste sono le due bocche 
dell’ anime grandissime: lo intendimento e la volontà, 
che come la bocca è cosa, che pur riceve e mette den- 
tro; e lutti gli altri furami del corpo, pur tolgono e 
• gcltan fuori; ma la bocca pur riceve. Così queste due 
bocche dell’anima non fanno altro, che pur ricevere 
e insaccar sempre. S mpre piglia c rie ve I’ anima con 
esse. B n ci ha anora molle altre bocche, come sono 
i sensi del corpo, che sono cinque, viso, auditn, gusto, 
odoralo e tatto. Queste sono anche altre bocche , le 
quali pur rictvono continuamente; e per queste entra 
nell’ anima la sapienza; onde per vedere, per udire, per 
gustare, per odorare e toccare, impara 1’ uomo tutte 
le cose. Onde queste, son cinque bocche, che non fan- 
no altro che ricever'. E ben ci ha anche altre bocche, 
e ciò dicono i savii. E questo pigliano da molte po- 
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tenzie dt;!!’ anima ; che dicono che l’ anima hae suoi 
sensi dentro; siccome il corpo bae i suoi sensi di fuo- 
ri. E però vedi, che I’ anima è tutta piena di bocche^ 
lulta: e spezialmente' ha quelle due bocche grandi, che 
dicemmo. E mostrasi in ciò la miseria nostra; che da 
Bui non abbiamo nulla, se noi non riceviamo; che 1’ a- 
BÌma da sè non ha nulla sapienza, nulla; ma tutto 
quello che ha, o avere può, è mestieri, che riceva di 
fuori. E però P anima, come dicono i savti, è a mudo 
d' una borsa vuota, che non ci ha nulFa, se non ci 
metti; onde da sè non ha nulla sapienza: è come la 
borsa, che non ne puoi trarre nulla, se prima non ci 
metti; p.-rocch’ è vuota da sè. Cosi da noi non può u- 
scire nulla sapienza, se già non uscisse di quella, che 
cì abbiamo messa per queste bocche; e in ciò si mo- 
stra, come detto è, la grande nostra miseria, che da 
noi con abbiamo nulla; ed è mestieri, che ogni cosa 
di fuori riceviamo. Dunque è mestieri che riceva con- 
tinnamente^ Questo ricevimento fa 1’ anima, quando a- 
pre la bocca: non fa mestieri, se non pur che tu apra 
la bocca. Apri dunque pur la bocca tua, e Iddio t’ em- 
pierà di sapienza: non hai se non ad aprirla. Quando 
apri tu ? quando t’ hai volontà e desiderio e amor 
di ciò, quando hai questo, e Iddio sì le ne empie. E 
questo è quello che dice: Bmsate e sarami aperto: 
ehiedete e inverrete: e questo è aprite la bocca. Apri 
la bocca e riceverai; ma se la non apri la bocca, cioè 
se non hai volontà nè desiderio da Dio, mai non en- 
trerà in te. E quanto maggior n’ hai il desiderio, tan- 
to più ricevi di Dio e della sapienza. In questa vita 
ci convien fare il sacco, Che fa il sacco grande ? il de- 
siderio e l’amore. Quanto maggiore amore e desiderio 
bai avuto in questa vita, cotanto porli maggior sacco 
teeo in vita eterna, e più ricevi da Dio; onde per al- 
tro non I i fa Iddio vivere in questo mondo, nè per al- 
tro l’ irid igia la morte, se non per questa cagione, cioè 
aceiocch' apra la bocca , e facci alcun sacco , che con 
bocca chiusa mai in ciclo non inlrcrai. Ma chi si ne 
cura oggi di vita eterna ? niuno. Qui dunque convie- 
ne, che facciamo il sacco, ed apriamo la bocca; e lo 
inteiiflim. nlo si pasce della verità , la volontà riceve 
J* a^ 9 re e ’l desiderio. Ed avvegnaché queste creature 
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Tion possano dare verilade; perocché non sono cose Tere, 
ma sono figura de’ beni veraci, c dimostrano quelli he- ' 
ni sommi, siccome i sensi, queste boerhe di fuori non 
ti danno se non la somiglianza delle cose; che se In 
vedi la pietanza, tu non bai la pietanza nell’occhio, 
ma baci la somiglianza: e se tu odi la campana, tu noa 
hai la campana nelle orecchie, ma baci il suono; sic- 
ché ti danno pur la somiglianza. Cosi tutte queste 
creature sono simiglianza de’ beni di vita eterna { tut- 
te ): e però non si dcono pigliare per veraci beni, n« 
per ombra e simiglianza de’ veraci. Onde chi que^e 
cose considerasse per veraci, sarebbe come colui, che 
pigliasse il rovescio del panno per lo diritto: e però 
tutte le creature , pigliandole per simiglianza de’ beni 
veraci, in questo mudo ti hanno ad empiere <li sapien- 
za, e questo è la vita. 

Ho detto delle bocche che pur ricevono; ben ci h» 
alcun' altra bocca, che naanda fuori, ma di quello che 
ha ricevuto. Ondo 1’ anima è fatta a mudo dell’ otre; 
che s’ usano in molle parti, eh’ ha due borebt : I’ unzu 
onde riceve: 1’ altra , che versa. Co^ I’ anima ha due 
bocche; per I’ una bocca s’intendono tutte queste boc- 
che che ricevono, 1’ altra bocca si è quella dello span- 
dere: e questa è la bocca corporale, che per questa am- 
maestriamo , e spargiamo la sapienza eh’ abbiamo ri- 
cevuta. Nel secondo luogo si mostra il modo d’ opera- 
re, e di ricevere, e dare questa sapienza. E ciò «. che 
dice Salomone: Quando hai trovato il mèle, mangia- 
ne quanto basta : e non ne prender pià , che ti sim. 
■mestieri; thè li fardbe danno. Per questo mèle in- 
tende Salomone la sapienza. Chi è quegli, che ne pi- 
glia più, che non gli è uopo ? Quegli i quali yogliona 
cercare profondamente le segrete cose di Dio , eh’ er- 
rano, e non vanno dirilli. Yoglion sapere per ragione 
la fede , c vogliono aggiugnere a cose , che non si hi 
a loro.' Costoro ficcano il collo, e accecano, e diventane 
malti. E ciò è, che dice Santo Paolo: Non plus sape- 
re, quam oportet sapere ; sed sapere ad sobrietatem. 
Quelli prende a sobrietade di questo mèle, il quain 
crede semplicemente ciò , che la fede dice , e mellecà 
sotto il collo suo, e riceve il giugo a credere ciò, che 
dice la S. Chiesa Cattolica senza cercarne altre ragioni. 

( F. Giordako j 


Digitized by Googl 



379 


1 ''^ 

.* ■■ Centra coloro che stimano azione disonorata 
il perdonare. 

Odo già la scusa, che voi mi volete addurre. Dite che 
se non vi fate voi la giustizia di vostra mano, ne va 
di sotto la vostra riputazione. Che voi siete stati gli 
offesi, e che però voi dovete ancor essere gli offensori. 
Altrimenti sareste riputati di forze troppo inferiori al 
vostro avversario, mentre voi rimettete a mano sì su- 
periore le vostre vendette. Si ? , Grande opposizione, 
grandissima, non lo niego. Ma io in prima mi ralle- 
gro molto, uditori, con esso voi, che questa sia la pri- 
ma azione disonorata, che abbiate a fare. Quasi che 
nulla un cavalier venga a perdere mai d’ onore in ri- 
tenere ad un povero mercenajo per anni e anni le do- 
vute mercedi; in usar nel suo tratto tante doppiezze e 
di opere e di parole; in adulare per interesse persone 
inferiori a sè; in calunniar per invidia tanti innocen- 
ti; in impedir per malignità tanto bene. Ed è pnssibii, 
che voi, voi dico, i quali non dubitate forse di fare 
tante azioni disonorate per danno della voslr’ anima, 
temiate poi di farne una per suo gran prò ? 

Benché, donde inferite voi così gran discapito del- 
la vostra riputazione ? quasi che nulla si meriti in 
ciò di credito un Salomone, il quale affermò, che ciò 
piuttosto è di onore: Honor est homini, qui separai 
se a contentionibus. Perchè le leggi del mondo gridan 
così ? Ma se noi ritroviamo che persane anche nobili 
più di noi, han praticata questa legge medesima del 
pi rdono, senza che quindi rimanga contaminata la loro 
chiarezza, anche in faccia all’ istesso mondo; ci sdegne- 
remo di praticarla anche noi ? £ che ? Chiamerete voi 
dunque infami i Basilii , infami i Nazianzeni , infami 
gli Atanagì, infami i Grisostomi, perchè ci lasciarono 
esempj sì memorabili di perdono ? Un Gherardo arci- 
vescovo di Canodia fu sì mansueto, che mentre alcuni 
del popolo gli lanciavano sassi, egli loro rendeva bene- 
dizioni: per questo egli è infame ? Un Ambrogio arci- 
vescovo di Milano fu sì pietoso, che somministrò lun- 
gamente il vitto ad un traditore, che gli avea tramato 
rabbiosamente alla vita: per questo egli è infame ? Un 
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Acacie vescovo di Amida fu si clemente, che, alfine di 
sostentare alcuni suoi dileggiatori |Kigani , arrivò fino 
a struggere i sacri calici; per questo dovrà chiamarsi 
infame ancor egli ? Se questi chiamate infami, infame 
sarà dunque non meno un principe Carlonianno, il qual 
percosso con improvvisa guanciata, in cambio di risen- 
tirsi con alterezza, rispose con sommissione. Sarà infa- 
me un Leone, sarà infame un Zaccheria, sarà infame 
un Alessandro, tulli e tre sovrani Pontefici, de’ quali 
altri a' suoi persecutori salvò lu vita, altri donò ricchez- 
ze, altri participò dignità. Che dite ? chiamerete infa- 
mi tulli qui sii uomini, perchè non hanno aderito alle 
leggi scellerate del mondo, ma ubbidito ai santissimi 
insegnamenti di Cristo ? Voglio che voi medesimi giu- 
dichiate. Fingetevi questi personaggi medesimi non aver 
perdonato a’ loro nemici; ma avergli sterminati, ma a- 
vergli spenti , ma avergli ancora scannali di propria 
mano: sarebbono per questo tenuti in pregio maggio- 
re ? Dite, se doveste dar la sentenza, in qual alto gli 
dichiarereste voi più gloriosi; quando vi mostrasser le 
mani lorde di sangue , come sanno fare anche i Bar- 
bari del Brasile, o quando vi scuoprano il cuore puro 
dagli odj ? 

Ma perchè non mi sfuggiate con dir che questi e- 
rano tutti di professione ecclesiastici, e che però nelle 
loro persone non militavano quei rispetti di onore che 
militano nelle vostre ( quasi che tutti gli ecclesiastici 
anch’ essi non sian uomini come gli altri , e così tra 
loro umanamente non amisi, non apprezzisi il sovra- 
stare ) rappresentatevi un Yenceslao duca secolar di 
Boemia. Era egli perseguitalo a morte dal perfido Bo- 
leslao, suo fratello di sangue, ma non già nè di reli- 
gione, nè di costumi; e quantunque egli avesse però , 
potuto più volle prenderne, come principe, il meritalo 
gasligo; nondimeno piuttosto avea procurato di guada- 
gnarselo con piacevolezze e con cortesie, che di domar» 
lo con carceri e con suppliq. Ma lutto indarno: p*'roc- 
cliè menlr’ egli una notte soletto se ne tornava, confor- 
me era suo solito, dalla chiesa, in abito, non di mae- 
slevole principe, ma di penitente romito; eccoti Bole- 
slao. che uscendo dagli agguati, lo investe col ferro i- 
gnudo. Schivò Yenceslao con destrezza quel primo cui- 
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I po: indi com’ egli era aUreltanto fornito di animo, quan- 
I tu sprovveduto di armi, si stringe improvvisamente ad- 
! dosso al nemico. Io gitta a terra, gli c.nde sopra, e con 

I valore indicibile giugno a togliergli ancor di mano la 

spada. Or bene. Ecco il colpevole a’ piedi dell’ inno- 
cente. Che dee far Venceslao con quel ferro in mano ? 
Su, consigliatelo. S’ egli non vuol rimanere disonoralo, 
dovrà fìccarglielo in seno , o serbarlo intatto ? lo vi 
dirò schiettamente ciò eh’ egli fece. Riz;:ali in piè, dis-’ 
s’ egli allora al fratello divenuto suo traditore; nè, per 
quanto tu m’ abbia offeso, temer di me. Solo per tuo 
bene, ricordali, eh’ è molto meglio morir da Abele, che 
vivere da Caino. Ma quando pur da Caino tu voglia 
vìvere, sfogati pur, infelice; saziali, inebbriati di quel 
sangue, che tanto brami ; eh’ io però ti rendo la spa- 
da per non privarti di si ferale diletto. Disse, e gil- 
tatogli il ferro a' piedi, con passo lento e maestoso se 
ne partì, lasciandolo non so se piò stupido per la con- 
fusione, 0 gelalo per lo spavento. Ma su; Bugiamo, che 
Venceslao non avesse fallo così. Fingiamo, che mentre 
aveva il nemico sotto, gli avesse col suo stocco mede- 
simo aperto il petto, e lacerata la gola; o se non tanto, 
fingiamo almeno, che avesse tosto spedito un corpo di 
soldatesca a farlo prigione in un alto fondo di torre; 
sarebb’ egli per questo più glorioso di quel che sia, 
per avergli restituita la spada libera ? Io so che tanta 
pietà costòglì la vita: perchè quantunque per quell’ alto 
mostrasse il fratello barbaro d’ essersi compunto e 
placato ; non andò però molto , che dì nuovo agitato 
da interne furie, trasse ad v effetto l’orribile fellonia. 
Conlutlociò sì dovrà Venceslao chiamare un infame 
per aier piuttosto voluto perdonare con pericolo sì e- 
videntp, che assicurarsi con vendetta anche giusta f Che 
dite ? che rispondi le ? 

Non cred’ io già, che avrete una fronte così proterva, 
che decidiate a favore della vendetta conira il perdono. 
Ma quando tuttavia perfidiaste in sentenziare, che alme- 
no secondo il mondo debbonsi lutti questi grand’ uo- 
mini nominali chiamare infami, quale sarà dunque o- 
nore sì grande, che ad un’ infamia si bella possa ag- 
guagliarsi ? Chi si sdegnerà d’ essere infame ancor cglj 
in compagnia di sì nobili personaggi ? Siasi pur chi 
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vuole glorioso con gli Adonibezecchi, con gli Abime* 
lecchi, co’ Roboanti , celebrali come prodigj di spieta- 
tezza: non me ne curo: io mi contento d’ essere infame 
con quelli c’ bo riferiti per esempj di mansuetudine, 
infame, infame. Finalmente io so come va: Quod ho- 
tninibus atlum ett, abominatio est ante Deum, E che 
dello è questo, uditori, ch’io qui mi sono lasciato 
scappar di bocca ? È di qualche dottor moderno ? è 
di qualche dottore antico ? È dello di Cristo. Chi non 
mel crede, vada pure, vada in san Luca al decimose- 
slo, ed ivi lo legga. E noi stiamo ancora insensati a 
cercar di più ? Oh guardate un poco intorno a che si 
va a perdere tanta gente, la qual’ oggi mette sua glo- 
ria nello stare di sopra a’ proprj nemici , nell’ abbat- 
terli, nell’ atterrarli ! Questa che gli uomini nel loro 
sciocco linguaggio chiamano gloria, dinanzi a Dio che 
cosa è ? È abbominazione. SI, dice Cristo: Quod homi- 
nibus altura est. ahominatio est ante Deum. Quod ho~ 
minibus altum est, abominatio est ante Deum. E voi 
per voi pur volete una gloria tale ? Tenetevela: io ve 
la dono. Voglio essere infame, voglio essere infame. 
Vilior fiam plusquam factus sum ( 2 Reg. 6. 22. ): 
purché infame io sia co’ seguaci del mio Signore. Me- 
lius est ( oh che parole divine di Salomone ne’ suoi 
Proverbj! ) Melius est humiliari cum mitibus, quam 
dividere tpolia eum superbis. 

( Segneei ) 
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Di Eloquenza Dimostrativa o delle 
Laudazioni 

Panegirico 

In onore di S. Stefano Protomartire. 

Queir acuto verseggiatore, non so, se più nelle cose 
serie maestoso, o nelle giocose festevole, o nelle sati- 
riche amaro, dissi Marziale, dopo aver ponderata l’ int- 
Irepidezza di quel famoso Romano, che condannò a lento 
incendio la propria destra per aver fallito in un colpo 
altrettanto sfortunato, quanto magnanimo, esclamò so- 
prappreso da maraviglia: 

Scire p!get, post tale decus, quid fecerit ante; 

Qnam vidi satis est hane mihi mosse manum. 
Che mi state qui a rammentare, volea dir egli, che 
mi state qui a rammentare, come racconto superfluo, 
non che prolisso, le prodezze antiche di un Muzio? 
Vorreste pure che io rivolgessi curioso il guardo a 
mirare i fiumi che egli fece correr di sangue, i monti 
-che accumulò di cadaveri, le palme che egli si mietè 
fra’ nemici, i trofei eh ; egli eresse nel Campidoglio, 
Ed io vi dico ch.‘ non mi curo di saper nulla di ciò. 
E perchè ? Perché quand’ io scorgo un uomo che in- 
trepido arriva a voler prima lasciar la mano sul fuoco, 
che la riputazione in dubbio cimento, non ho più che 
desiderare. Un’ opera così eccelsa, quantunque sola, bn- 
-sta per dar pieno giudicio di tutto I' uomo, lo so. Si- 
gnori miei , querelarsi molti dei sacri oratori , perchè 
del Protomartire Santo Stefano, personaggio nella Chie- 
•sa di tanto grido e di tanta gloria, abbiano si parca- 
mente parlato le .carte sjicre, che, trattane la sua mor- 
te, nulla quasi Oi .abbiano dotto della sua vita. E quasi 
che essi veggano àmprigionata la loro spiritosa elo- 
<jucnza dentro troppo angusti confini , vorn bbono pur 
«correre un poco fuora a spiegar da’ pergami, come e" 
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gli si diportasse, quando o scolare di Gamaliele dispn- 
lava nelle accademie, o discepolo di Gest'i Cristo evan- 
gelizzava per le città, o Diacono della Chiesa assisteva 
agli altari, o provveditore di vedove amministrava 1’ en- 
trate. Ma quanto a me questa volta mi si perdoni, se 

10 fo piuttosto ritratto da un insegnatore profano a non 
curarmi di saper nulla di eiò, quand’anche vi fosse 
chi me lo volesse svelare. Stimerei di far troppo in- 
sulto all’ impareggiabile azione che fece Stefano, quando 
diè per Cristo il primo la vita, se io mi curassi di sa- 
perne alcun’ altra, saputa questa. Volete voi che ad 
un’opera cosi grande non precedessero atti di valor mollo 
eroico, di vittorie mollo eminenti ?... Niun combat-r 
tenie arriva di primo salto ai trionfi , ma dopo avere 
avvezzate prima le tempie agli apii, ai pini, alle gra- 
migne, alle querce, passa agli allori. Basti dunque a 
chiunque desidera di saper lutti i meriti di uno Ste- 
fano, che io ne dica il sommo di tutti, qual fu la mor- 
te, mostrando quanto sia nella Chiesa aver conseguito 

11 vanto di Protomartire. 

£ non è pirò, miei Signori, che io non conosca, 
quanto pregiudichi alla mia causa il parlar di questi 
tempi. Conciossiachè come possiamo noi comprendere 
la grandezza di questo merito, il quale consiste nel dar 
la vita per Cristo, ora che lo veggiamo nella Chiesa 
fatto comune ad un numero innumerabilc di. uomini 
e di donne, di giovani e di fanciulli, e sin di bambi- 
ni ? Non v’ ingannate, odo sul bel principio avvertirmi 
da s. Gio: Grisoslorao, non v’ ingannate, sì che riputiate 
r istessa impresa inviarsi per un cammin antico e battu- 
to, e per un sentiero nuovo i d incognito. Stiamo ora p r 
passatempo sul'a marina a rimirar' i vascelli che fan-, 
no vela, scherziamo co’ marinai, beffiamo la ciurma, e 
con volto ridente diamo commiato a’ passeggieri che sciol- 
gono in allo mare. Ma pensale voi che avvenisse ancora 
così, quando pose piede nelle acque quel primo legno, 
che scorse per Anfifrile ? Oh Dio ! come dovevano star-, 
gli ansiosi d’intorno lutti i parenti, tulli i conoscenti, 
lutti gli amici di qiie’ celebri Argonauti ! Dove anda- 
te, dovevano dire i padri ai figliuoli con occhi molli,, 
ed a’ mariti le spose con crini sparsi, ahi! dove anda- 
te, ad incontrare, o meschini, uno scoglio che vi fra.- 
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cassi, un 'vento che vi disperda, un vortice che v’ in- 
goi ?.. . Cos\ probabilmente dovevano allora discor- 
rere qnegM animi impauriti ... Là dove al presente 
raro è colui che invochi il cielo una volta per quel 
na\iglio, cui fìda là sua persona ... Or donde avvie- 
ne tanta diversità fra imbarco e imbarco, fra partenza 
c partenza ? Non solcano anche i nostri legni oggi- 
giorno gli stessi mari ? Non incontrano le stesse sir- 
ti ? Non si cimenlano coll’ istesse procelle ? Si; ma vo- 
lete voi mettere in paragone un legno, il quale ora na- 
viga dopo tanti, con quello il quale sciolse il primo di 
tutti ? : . . Ora figuratevi, che per appunto il medesimo 
dir si possa di tutti quei che velarono il proprio san- 
gue per onore di Cristo, o per ùtile della Cliiesa. È 
vero che calcarono tulli la stessa strada, per la quale 
andò il primo Martire, ma gli altri Ducem hàbuerunt 
ignotae viae; il primo la calcò il primo, basta dir que- 
sto: fu senza guida. Stephanus purpuratum ducit e- 
xercitum, dice in ammiramenlo di lui s. Pier Grisologo. 
Altro cuore pertanto si richiedeva dentro quel petto! Se 
non fosse altro, quell’ istesso vedere uno che ci prece- 
da, non è credibile quanto ci dia di conforto. Corron 
più audaci i combattenti all’ assalto, quando scoprono 
uno avanzatosi sulle mura. Saltano più allegri i nuota- 
tori alla pesca, quando scorgono uno slanciatosi giù 
nell’ acqua. Ed, o sia presunzione temeraria, o speran- 
za giusta, ciascuno finalmente confida di poter fare quel 
che già mira da qualcuno esser fatto. Non udiste mai 
Io spavento che concepirono que’ soldati, condotti già 
da Simone , indilo capitano de’ Maccabei , qiiand’ essi 
giunsero a quel gonfio torrente, che gli impediva dal 
presentare. la battaglia al nimico? Basti il dire, che 
di venti mila ncppiir uno vi fu, che da principio a- 
ve^ animo di guadarlo. E pur non anzi essi videro 
l’ istesso invitto Simone guadare il primo, che tosto a 
gara gli corsero dietro tutti, non altrimenti che se a- 
ndassero al palio. Tranafretavit primus, et viderunt 
eum viri, et transierunt post eum. Tanto un sol pri- 
mo ha forza coll’ esempio di muover mille cuori a di- 
sprezzar pericoli , ancora sommi, quando fra tanti c 
tanti appena si ritroverà chi gli voglia incontrare il 
primo. 
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Ma voi mi direte che prima ancora di Stefano erano 
morti pure per la loro legge un Isaia segalo p t mez- 
zo, uno Zaccaria scannato presso I' altare, un Eleazza- 
ro scarnifìralo dai ferri, ed altri mollissimi. Sì, ma c- 
rano morti per una legge antica, accreditala, onorevo- 
le , che più in là di ogni rimembranza , nominava i 
suoi patriarchi, numerava i suoi profeti, contava i suoi 
capitani, annoverava i suoi re, mostrava i suoi tempj, 
commendava i suoi sacerdoti, celebrava i suoi sacriflcj: 
là dove Stefano morì il primo per una legge ancora 
bambina, che non vantava altro legislatore che un Cro- 
cifìsso, che non citava altri maestri, che dodici pesca- 
tori. Qual fortezza però vi voleva allora per uscire in 
campo a difenderla e a divulgarla, come egli fece, op- 
ponendosi quasi solo ad un popolo incredulo, ìnnume- 
rabile, furibondo; dove aveva infìniti avversar], pochis- 
simi approvatori, e questi abiettissimi. Aggiugnele che 
Stefano non era stato allevato in [quella legge, allor 
sì vile, di Cristo che prendeva a proteggere, ma in quel- 
la appunto sì celebre di Mosè, che studiavasi ripru* 
vare. Gran differenza si è dare il sangue per con- 
fermazione di una legge paterna, in riprovazione di una 
straniera, dal darlo in confermazione di una sirariiera, 
in riprovazione di una paterna. È naturale il sostenere 
più tosto quelle credenze, che si sono bevute col latte. 
Militano a lor favore i natali, 1’ educazione, la consue- 
tudine; giovano a corrobarci in esse e la riverenza agli 
antenati che le seguirono , e 1’ amore ai genitori che 
le istillarono, c i precetti delle scuole che le stabili- 
rono, e il ronscnso dei passati che le praticarono, e 
r esempio dei presenti che le comprovano. Ma 1’ andare 
conira le opinioni comuni, contra le proprie, opponen- 
dosi in un medesimo tempo all’ esempio dei presenti, 
al consenso dei passali, ai precetti delle scuole, all' a- 
more dei genitori, alla riverenza degli antenati, alla 
consuetudine, all’ educazione, ai natali, uh questo sì che 
richiede un petto di tempra molto più eletta; richiede 
viveziM di fede, pienezza di grazia, altezza d’intelli- 
genza. La maggior parte de’ martiri sono morti per 
^quella legge, nella quale erano nati, 1’ avevano suc- 
chiala prima bambini . vi si erano alfezionali dipoi 
adulti. Se non altro avevano pur qualche orma da se- 
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militare, camminando alla morie. Stefano non n’ eb> . 
1^ veruna, merilevol però di esser per questo capo an- 
teposto a tutti. 

E quindi io traggo un altro più robusto argomento 
del suo gran merito. Imperciocché chi non sa quanto 
impiacevolisca i terrori del martirio imminente veder 
le glorie de’ martiri anlepassali ? Lo conobbe V empio 
Giuliano, e per questo con persecuzion la più Qera, che 
al parer del Nazianzeno. avesse travagliala giammai la 
Chiesa, vietò rigorosamente ogni onore ai cadaveri dei 
fedeli uccisi per Cristo. . . . Ben vide il tristo, non es- 
sere in ogni petto cosi possente la fede delle ricom- 
pense celesti, che non fosse ancora giovevole 1’ espe- 
rienza delle ricognizioni terrene. Per questo sapeva e- 
gli, la Religione medesima aver voluto, che de’ suoi 
martiri fossero custodite le ceneri, quasi preziosi te- 
sori, e adorale 1’ effìgie, quasi immagini trionfali, per- 
chè si animassero lutti a queste dimostrazioni, e le ri- 
mirassero, non già come vero allettamento all’ onore di 
quella morte, ma come vivo argomento dell’ onestà. . . . 
Stefano solo , come fu il primo a dare per la nostra Re- 
ligione la vita, non potè mirare le glorie ebe la postra 
Religione darebbe alla morte. Anzi, che poteva egli 
antipensare, se non che dovesse restare infame il suo 
nome, infelice la sua memoria? Sapeva egli quanto ab- 
bominata fosse la legge che predicava; onde altro non 
poteva aspettarsi, se non che i suoi . . . lasciassero il 
suo cadavere a’ denti de’ cani. . . . Tolgansi pertanto 
alla morte lutti qnegli ornamenti, con cui l’ indora la 
pietà degli adoratori, e poi dicasi quanto maggior fede 
richiederassi per incontrarla. Perdonatemi, o allievi del 
gran Domenico; perdonatomi, o alunni dei gran Fran- 
cesco, e voi pur anche perdonatemi, o Padri dell’ Or- 
din mio, se par ch’io voglia questa maltima anneb- 
biar la vostra virtù. È vero che molli di voi , abban- 
donando le comodità delle vostre patrie, andate a cer- 
care ansiosamente i perìcoli delle altrui. Varcate i ma- 
ri, lottale colle procelle, v’ ingolfale in grembo ai nau- 
fragi, arrivale sullo incogniti climi e in lìti selvaggi, 
dove barbari sono gli abitatori , ignoto il linguaggio, 
rozzi i costumi, disleale la fede, iniqua la legge. Tra- 
vagliate, tollerale, sudale, e perchè ? Per impetrar da 
Arte Orai. Tot. JJ. 34 
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OD roanif^Ido indiano o croci, o lacci, o fiamme, o lan- 
ce, o mannaje. Ma^pure ditemi, non vedeste prima al- 
tresì gli onori di quei, de' quali emulate la morte? S’o- 
dono giornalmente da’ sacri pergami trionfare i lor nomi 
con applausi di fama; se ne recitano i conilitti, se ne 
esaltano le vittorie; si adornano dei loro ritratti le tele, 
per incoronarne le mura; c quando vi sopravvenga la 
pubblica autorità , si ergono alla loro memoria splen- 
didi altari, si formano alle loro ossa preziose custodie, 
si struggono al loro culto candide cere, mentre frat- 
tanto i loro nomi e risuonano in ogni bocca, e s’ invo- 
cano da ogni cuore. £ non vi sembrano questi gran 
lenitivi per rendere alla debolezza del senso mon tor- 
mentosa la ferocità della morie ? E nondimeno fra voi 
pure si stima, che ad incontrarla ricerchisi c petto 
molto costante, e pietà molto cimentata. Qual dovea 
però ricercarsene in uno Stefano, che non avea veduta 
nessuna di queste glorie, anzi che non potevasi aspet- 
tar altro che infamia al suo casato, insulti al suo corpo. 

E pure considerate chi egli era. Perocché s’ egli fos- 
se stato qualcuno degli apostoli ammessi alla parteci- 
{lazione più segreta delle rivelazioni celesti, sicché a- 
vesse 0 riposato, come un Giovanni, sopra il lato amo- 
roso di Cristo, 0 vedute, come un Pietro, le apparenze 
maravigliose del munte, non sarebbe paruto tanto mi- 
rabile, che mostrasse poi tanta fede. Ma che la mo- 
strasse il primo fra tutti un discepolo semplice , non 
privilegiato da Cristo con vocazione singolare, non in- 
trodotto a conversazione domestica, non eletto per con- 
versioni maravigliose, oh questo sì che arguisce in esso 
un merito sopraggrande, impareggiabile, immenso, e ta- 
le insomma, che io per me non mi mavaviglio se s. Cle- 
mente giunse a dichiarare non inferiore la carità di 
Stefano alla carità degli apostoli; e non ho più diffi- 
coltà che un san Massimo vada ora a bocca piena spar- 
gendo, come un discepolo ha superati questa volta i 
maestri. 

Ma io non so già perché mi sia trattenuto sì lun- 
gamente a provare con ragioni alquanto più alte , e 
come parlano le scuole, a priori, ciò che io poteva a- 
gcvolmcnte mostrarvi con ragioni più popolari, e come 
pure le scuole favellano, a posteriori. Donde sanno gli 
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■oafBf meno eruditi, che è pregio dì gran rilievo 1’ es. 
aere il primo in qualunque impresa onorevole ? Dal- 
r. osservar la mercede che dassi ai primi. Vedea quel 
•aidato romano le prerogative di esaltazione o di emo- 
lominto che riportava chi prima si lanciava nel vallo- 
^Ua cUladella espugnata, o nelle navi dell’ armata di* 
>£atta,. e quindi, senza tanti discorsi più sollevali, an< 
teponeva, nella sua stima un sol primo a tulli ì secon- 
di. Or perchè no» ci vagliamo, anche noi di questo di- 
scorso ?. Ilon basterebbe per intendere il merito di co- 
luiv che fu il primo martire, attendere al gfiiderdone? 
£. quanto à s-alo questo sublime, o Signori miei f 0~ 
fìDUR sa che la più sfoggiala mercede che possa dare 
«ni principe liberale ad un suddito meritevole , è di- 
spensare a- requisizione dj lui le maggiori grazie le 
4(uali passano uscire dalla sua mano. Sono i favoriti 
a sì gran potenza, quando loro non resta pièt 
che ricevere : perocché quanto dee prima aver conse- 
gnilo per ^ medesimo, chi molto giugne ad impetrar 
Iter altrui ? £ questo è il premio che Stefano ha ri- 
portalo: potere ottenere altrui le maggiori grazie, che 
Ifiù possa donare altrui. E. non si vede ciò chiaramen- 
tifi,. quando giunse ad impetrare la fede a Paolo, e Pao- 
S) alla fede ? Che gran potenza d’ intercessione fu quel-. 
£).!: Formare di un empio un santo, di un sanguino- 
Itnlo- ua dottore, di un persecutore un apostolo ? E, 
fpiaJe apetalo, Wo buono ! Uno, che appella converti-. 
%)v è rapito ia cielo ad udire arcani ineftabilw, e a con- 
templare la bellezza divina; che tutta quasi scorse la 
terra con. I' infalicabHilà. de’ suoi passi , illustrolla- 
lume della sua mente , e risvegl lolla col tuono. 
4ella sua voce , che fu ammirabile ai Gentili nel- 
fe accademie , invincibile agli Ebrei nelle sinagoghe, 
fìrmidabile ai super.sti ziosi nei lempj, irreprensibile a- 
gli emuli nei tribunali, venerabile ai Principi nelle 
che superò, naufragi, che sprezzò flagelli, che tol- 
lerò prigionie, chp sudò, combattè, penò, consumossi. 
per diUitar quella Religione, che egli avea prima e sgo- 
mmala colle minacce e perseguitata col ferra. E non 
«j*. copioso argomento della potenza di Stefano 1’ acqui- 
sto’ di un Paolo.? Ma che dissi di un Paolo? Se è cos» 
cocta già„ che il sangue^de’ martiri è semenza di Cri- 



slìani; Cristianità , la tua prima semenza fu il san^ 
del primo martire. E che feconda semenza ! picalo Gio- 
vanni Grisostomo, che mirandone dilatati gli ampi ger- 
mogli, esclamò: Ejectus est Stephanus, et pullulava 
Paulus, et quieumque per Paulum crediderunt. Pch 
poli dì Arabia, di Soria. di Licaonia, di Cilina. di 
eia, di Galizia, di Macedonia, di Cipro, di Malta, m 
Lndia, di Rodi alzate dalle vostre terre il capo e o- 
dite. A chi dovete voi la vostra salute ? Alla preoic^ 
zione di Paola Non è così ? Or chi non vede che la 
dovete dunque ancor prima al sangue di Stefano T.-- 
Cbe se , come dicevamo noi dianzi , debbe avere ot- 
tenuto assai più per sè chi mollo giugne ad impetrar 
per altrui , quanto dovrà avere per sè stesso oUenula 
Stefano, mentre per mano di esso ha Dio dispensala 
a tanti la maggiore delle sue grazie qual’ è il conosci- 
mento della sua fede ! Nè crediate che Dio eie sola- 
mente facesse, quando alle preghiere di Stefano con- 
cedette la conversione di Paolo. Signori, no. In qua- 
lunque età, in qualunque occasione, in qualunque po- 
polo, uno de’ più efficaci mezzi per impetrar la fede ^ 
gli increduli!, è stalo il ricorrere alla intercessione di 
lui. ... In confermazione di che molte pruove addurre 
io potrei; ... ma una sola voglio recarne, ed è que- 
sta. Signori mìei, chi di voi non ammira la celebre 
mutazione dell’ Ungheria, già boscaglia d idolatrie, 
reggia di Religione ? Suoi maggiori furono quelU, che 
sotto nome di Uimi, facendo tremare il mondo, 
larono tante volle la Sassonia e la Francia , e più da 
tutte la nostra misera Italia , divenuta a’ loro giorm 
teatro compassionevole d’incendj, di saccbeggiamenla, 
di stragi , di prigionie. E pur questi medesimi popa^ 
che già poteano tra gf Idolatri parere de’ piò feroci, 
tra’ fedeli poi riuscirono de’ più pii. Fioriscono per let- 
tere, splendono per consiglio, campeggiano p,r santi», 
onde oggidì buona parte de’ fasti sacri viene occupata 
dalla gloriosa memoria de’ loro santi. E a chi si deb- 
be in prima l* onore di sì celebre mutazióne, se non 
al nostro Protomarlire Stefano ? Da lui volle Dio che 
la Chiesa riconoscesse principalmente 1’ acquisto dì quel- 
la famosa nazione, e il ravvedimento di quegli sfortu-' 
nati infedeli, e però lui spedì alla moglie di Gelsa, 
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principe d’ Ungheria, per sighilìcàrgHclo. Slava questa 
principessa, nominata Sarolta, vicina al parto, quando 
le apparve Santo Stefano in abito di Diacono, e con 
volto allegro e con parole amorevoli: « Sappi, le disse, 
« eh’ è arrivata già I’ ora della salute pe’ tuoi vassalli; 
« però al bambino, che nascerà dal tuo seno, poni il 
« nome di Stefano. Starà egli sempre sotto la mia pro- 
« lezione , pacificherà questi popoli , nè solamente gli 
« reggerà col consiglio, ma gli ammaestrerà colla fede. 
« Sarà egli il primo che cinga nell’ Dnghi ria corona 
« reale, ma corona più bella ancora di quella che por- 
se lerà in ferra, già gli è lavorala nel cielo ». Restò 
la donna attonita a questa vista e a queste voci, e di- 
mandando al Santo chi egli si fosse: « lo, rispose que- 
a gli, sono Stefano Protomartire ». E ciò detto, dispar- 
ve, come un veloce, ma luminoso baleno. Quanto il 
Santo predisse, tanto s<'gui. Partorì la principessa un 
figliuolo, il quale fu battezzato e chiamato Stefano, e 
fu quello Stefano re d’ Ungheria, così chiaro per cele- 
brità di vittorie e per gloria di santità, il quale me- 
ritando ancora il nome di apostolo del suo regno, seppe 
‘ il primo unire fra loro questi due titoli, per lo innanzi 
tanto discordi, di Re e di Apostolo. Ora dite. Signori 
miei, se Dio volle far dipendente la conversione dei po- 
poli Ungheri dalla santità di Stefano re , perchè volle 
fare ancora dipendente la santità di Stefano re dalla pro- 
tezione di Stefano Protomartire , se non perchè s’ in- 
tendesse da chi finalmente si debbono riconoscere que- 
ste così memorabili conversioni ? Concedansi pur dun- 
que a chiunque si vuole altre maravigliose prerogative 
0 di risanare languenti, o d’ illuminar ciechi, o di ri- 
animar cadaveri, che per argomento del merito d’ uno 
Stefano gli se ne concede la somma , quale è otte- 
nere agli infedeli la fede. Io so bene che facilmente 
ancor potici, se volessi, fare intorno di esso superba 
mostra e di languidi divenuti gagliardi, e di lebbrosi 
divenuti mondi, e di rattratti divenuti agili, e di mu- 
toli divenuti loquaci- Perciocché trovo io che s. Ago- 
stino volendo confutare coloro i quali negavano farsi piit 
di molli miracoli nella Chiesa, adduce solamente gli ope- 
rati ne’ giorni suoi, per la invocazione divota di Santo 
Stefano, e dice esser tanti che non basterebbero nume- 
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rosi volumi a raccorgli tutti ... Ma prove di simi- 
giinnti prodigj stiminsi volgari in esso, perchè comuni 
ad altrui. Come sue si raccontino 1’ aver lui potuto for- 
mare di Sauli i Paoli; di ostinali, credenti; di barbari, 
cristiani; di etnici, santi. E mentre lutto questo egli 
consegui in guidi:rdonc della sua morte, stanchisi pure 
chiunque vuole in ricercare altre prerogative di Stefa- 
no. A noi basti per arguire, che egli nella Chiesa noa 
sia forse stato a veruno minore nel merito, saper co- 
m’ egli nei martirio fu il primo. — 

Fui per dire che poco sarebbe che Dio fosse si fa- 
cile ad esaudire le intercessioni di Stefano, se Stefano 
non fosse altrettanto pronto ad ascoltar le preghiere 
de’ suoi devoti. E questo è uno stimolo potentissimo, 
col quale io voglio brevemente invitarvi a tenerlo in luo- 
go di Avvocato assai scelto e assai singolare, come il 
tengo io. Perocché ditemi un poco , Signori miei , se 
Santo Stefano si mostrò, come ognun sa, tanto beni- 
gno verso i nemici, che farà verso i servi? Non in- 
tercederà per quei che lo invocano, per quei che lo ri- 
veriscono, per quei che lo adorano, se intercedè con 
tanto ardore per quei che Io lapidavano ? Se per que- 
sti, non pregato ancora, pregò, per -noi non pregherà, 
quantunque pregato ? A me sembra di non ne poter 
nè pure aver dubbio. Perchè, se il beneficare i nemici 
è atto di carità, beneficare i servi è quasi obbligo di 
giustizia. Adunque chi di sua natura e tanto inclinato 
a far beneficio, che Io fece anche a quelli, che non 
solo non lo volevano, ma I’ abborrivano, noi farà pari- 
mente a quelli, che non solo lo vogliono, ma Io chieg- 
gono ? . . . . 

, 0 nostro invittissimo Protomartire ( perocché prego- 
vi a non vi sdegnare, che io vi parli questa mattina a 
nome comune di tutti con umile libertà ) e che dico ? Vi 
darà il cuore di stimare si poco l’ affetto nostro, se tan- 
to rimuneraste 1’ altrui barbarie ? Io so che Gioabbo, 
scorgendo un giorno il re David, quanto intenerito ver- 
so Assalonne suo ribelle, altrettanto acerbo verso i sol- 
dati suoi difensori, non dubitò di giugnere fino a dirgli, 
che egli in quella forma gli empieva di confusione, c 
che dava loro a vedere che fosse meglio fare a David 
oltraggio, che beneficio. . . . Non sono io già così te- 
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tnerario che voglia a voi favellare con tale ardire, il 
quale avrebbe non so se più del sacrilego o dell’ in- 
sano. Ma non posso già temperarmi, eh’ io non vi dica: 
Su noi, per sorte anche orribile a hgurarsi , fussimo 
siati nel numero de’ vostri lapidatori , sì che tratti da 
furor cieco, e da barbara infedeltà , avessimo ancora 
noi dato di piglio a’ sassi, e vi avessimo ancora noi as- 
salilo , vi avessimo anco noi morto; certa cosa è, che 
tutti avremmo concordemente goduto il singoiar bene- 
fìcio delle vostre preghiere, dalle quali non solo Paulo 
riportò la salute, ma molti altri ancora con Paolo, co- 
me sentì san Pier Damiano , dicendo che in vigore di 
quelle: Immicorum numerosita$ ad numerum ami- 
' corum transiit. Ci ha dunque, o Martire Santo, a pre- 
giudicare il non essere stati di questo numero ? Guarr 
dici Dio. Volete dunque che per veruno di noi sem- 
brasse desiderabile esser empio , 1’ esser persecutore ? 
V’ impegnaste molto, vedete, v' impegnaste molto, quan- 
do pregaste per quei che vi lapidavano; perchè v’ im- 
poneste un’ obbligazione perpetua di non meno pregar 
per quei che vi adorano, e per quei che v’ invocano; 
ailìnchè niuno si faccia ardito di dirvi, che Diligis ve- 
ramente odiente» te, ma che dall’ altra banda, non cu- 
ra» de servi» lui», et de cultoribu» tuis. Eh che non 
può essere che voi non ricompensiate almeno con .al- 
trettanta amorevolezza 1’ ossequio nostro, con quanta il 
furore altrui. Però noi tutti vi pigliamo questa mat- 
tina concordemente per nostro universale avvocato: ed 
io specialmente per la mia parte vi olTero di buon gra- 
do tutto me stesso. Spenderò per voi volentieri, in qua- 
lunque occasione mi si presenti, e fiato e voce e lena 
e studio e sudori. Così mi rendeste voi degno ad esem- 
pio vostro, di spargere ancora il sangue ! ( Segnebi ) 

: ORAZIONE LÀUDAriVÀ 

Nella partita da Padova di Girolamo Cornaro, Ca- 
pitano di quella Città. 

Della vostra parlila. Illustrissimo Capitano, la repub- 
blica Padovana parte è allegra e parte dolente. Dolen- 
te, dovendo rimaner, priva della vostra presenza , dalla 
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quale in questi sedici mesi, maggior onore, più utile 
e comodo ha conseguito, che mai sentisse per il pas- 
sato. Allegra, vedendovi andare in parte, ove delle vo- 
stre buono operazioni corona e palma vi è preparata: 
perciocché non potendo da sè medesima questa povera 
terra soddisfare, tanto che basti, alle infinite obbliga- 
zioni che ella ha con voi . nè ingrata esser volendo a 
chi solamente di gratiùcarlasi ha procurato, volentieri 
( benché non senza suo dispiacere ) vi vede tornare alla 
vostra nobilissima patria, acciocché I’ istcssa mano, 
che le ha donato il benefattore, quella il rimuneri: e 
donde le è venula la grazia d’ esser retta e governata 
da voi, ivi il premio conveniente alle fatiche e a’ me- 
riti vostri vi si destini. E veramente, giustissimo Ca- 
pitano, se le forze di questa città fossero eguali al vo- 
lere, e tanto potessimo quanto noi vi siamo obbli- 
gati, il guiderdone anderebbe di pari col beneùcio si 
fattamente, che come voi sempre mai foste pronto a 
onorarne e giovarne, cosi noi in esaltare e magnificare 
il nome, le laudi, la dignità vostra, ninna età nè stan- 
chi nè sazj non ne vedrebbe giammai. Ora , nobilissi- 
mo Capitano, quello che noi possiamo si è, con gran 
memoria leggermente toccare alquanti delli bcneficj ri- 
cevuti da voi, e in vece dei trionfi e degl’ imperj, ondo 
la vostra Repubblica potrebbe e dovrebbe onorarvi as- 
sai degnamente, con qualche amorevole parola pubbli- 
camente lodarsi della liberalità e magnificenza , della 
giustizia, della pietà, della sapienza e carità vostra; con 
le quali virtù di ogni intorno adornaste il vostro bel 
reggimento, non altrimenti che le stelle ornino il cie- 
lo la notte, e la terra a mezzo il giorno illustrino i 
raggi del sole; e ciò fare, non già per meglio le vo- 
stre laudi colle parole esplicare, che voi 1’ abbiate e- 
spresse nell’ opere; ma per mostrare ad ognuno la me- 
moria di quelle esser fissa nel cuore in maniera, che 
altro che morte non sia possente di trarla fuori. Nel 
qual nostro ragionamento lasciando da parte , siccome 
io intendo di fare, la famiglia e la patria, non è onde 
alcuno si maravigli. Meraviglia sarebbe, che il poco 
tempo che mi fu imposto a dovere favellare, fosse ba- 
stante a comprendere le meraviglie della città di Ve- 
pezia, fontana di sapienza, albergo di religione, esem- 
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pio di giustizia e ricetto di libertà, alle cui leggi ob- 
bedire, e secondo il decreto loro componere la mente 
e la vita, vie maggior gloria ci ripuliamo che non è 
altrove il signoreggiare. Meraviglia sarebbe parimente, 
che in s\ breve ora sola, una lingua potesse nominare 
d’ uno in uno non che laudare i Senatori , i Vescovi, 
i Cardinali, i Principi, che da mille e milV anni in 
qua a beneGcio del mondo e del cielo produsse in terra 
la vostra casa. Gonciossiachè una sola operazione e non 
pih di Giorgio Gornaro vostro padre sia cosa da stan- 
care i Demosteni, i Tullii, i Virgili! e gli Omeri onde 
è sì altera 1’ antichità: il qual vostro padre , morto li 
Re suo cognato, possendo a sua voglia esser Re di Ge- 
rosalemme e di Cipro, pospose sè stesso e la ptestéf 
sua all’ amore della patria , e lei , che appena il desi- 
derava, non che aspettarlo si conducesse, liberamente 
ne coronò. 0 uomo raro, uomo eccellentissimo , uomo 
senza esempio, e cittadino degno veramente della sua 
patria, torto gli fece la condizione di questi secoli, la 
quale con esso lui dovea far nascere oratore o poeta, 
il cui stile colle sue opere si convenisse: certo così es- 
sendo, non l’esilio di Cippo, non il rifiuto di Siila, 
non la giustizia di Bruto, non la severità di Torqua- 
to, non I’ umiltà e carità di Publicola gli si potrebbe 
agguagliare. Di voi adunque, nobilissimo Capitano, nato 
al mondo di cotal patria e di tanto padre, dovendo 
parlare al presente, piacerebbemi pure assai, che one- 
stamente senza altrui biasimo e vostra noja fare si po- 
tesse, che in percorrendo le vostre laudi mi fosse le- 
cito a paragonarvi con molti dei vostri predecessori, 
che così come lo splendore del sole non in sè stesso, 
chè non possiamo, ma solamente tra queste cose ter- 
rene illuminate d.i lui ci è conceduto di rimirare, così 
negli altrui difetti la vostra somma perfezione chiara- 
mente si mostrerebbe da me; ma singolare e propria- 
mente vostro costume fu sempre mai di rifiutare quelle 
landi, che tra gli altrui mancamenti trovale, vi si do- 
nassero, volendo anzi essere poco laudalo dal mondo, 
salvando 1’ altrui fama c onore, che col vostro incom- 
parabile paragone gli altrui nomi oscurare o render 
men chiari. Oh nuova e innanzi^ ai dì nostri inaudita 
modestia ! oh inusitata liberalità di animo ! donare al- 
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trui la sua gloria, e tutto quello che è proprio c so1o> 
guiderdone delle vostre virtù comunicare e farne altrui- 
parte ! Soglio spesse volle fra me stesso le vostre rie- , 
chezze con diligenza considerare, il che facendo assai 
volentieri vedo voi, prudentissimo Capitano, molto piii; , 
liberale in amministrarle, che fortunato in accumular- 
le. La qual cosa, avvegnadiochè sia rara e bella vir- 
tù, nulladimeno ella è in maniera rolla fortuna con- 
giunta, che a molli pare, che usar liberalità sia opera 
non meno avventurosa che virtuosa, conciossiachè 1’ oro, 
l’argento e le altre cose colali, nella cui dispensazio- 
ne, ehi ne è signore, avaro e liberale viene giudicato, 
suno beni che a suo piacere dà e toglie la fortuna ai , 
mortali, noi picciol tempo in un essere durar lascian* 
do, acciocché la ricchezza e la povertà nostra da lei . 
sola che ne è patrona, si riconosca- Ma 1’ essere uomo 
della sua giuria s\ liberale, che non trovando chi l’ as*', 
somigli, sostegna di esser pari d’ ognuno, e non solo 
alle imprese e alle fatiche chiami chi I’ accompagni 
ne’ premi, è liberalità tanto di quella volgare più de-' 
gna, quanto al vero oro cede il metallo, e le casuali 
operazioni sono inferiori alle virtuose. La qual mera-- 
vigliosa modestia congiunta alla magnifìcenza e carità 
vostra verso di noi, mosse voi, prudentissimo Capitano, 
a fabbricare nella nostra terra non porte, non torri, o 
altra cosa superflua; ma alle rive, alli portici e alle 
strade dentro e fuori della città vi pose in animo di 
provvedere. La cui fabbrica, come agli abitanti è gra- 
tissima, e nel condurre e nel portar fuora la veltova-- 
glia ai cittadini parimenti e ai forestieri comodissima, 
molto, cosi è opera tanto di qualunque altra più glo- 
riosa, quanto nel farla si vede assai chiaramente da 
ognuno voi più tosto alla utilità nostra, che alla pro- 
pria gloria avere avuto riguardo. Faccia a noi grazia 
la vostra somma benignità, che taciuti i nomi delle per-^ 
sone, le opere loro possiamo tra sé medesime compa- 
rare; sì vedremo le torri e le porle molle fiale falle e 
disfatte da altrui con una spesa infinita di questa ter- 
ra e per avventura non necessaria; le strade e i portici 
una volta per sempre mai ad utile e comodo nostro 
essere ristorate e riformale da voi; quelle in certo mo- 
do a gloria e pompa de’ fondatori ci soprastano e par^ 
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quasi ch£ minaccino ; queste a beneficio comune per 
entro toro ci danno luogo assai volentieri , e a guisa 
di obbedienlissime ancelle sostengono allegramente di 
essere adoperate da noi ne*' nostri servigj. E veramente 
non cosi tosto incomincia a levarsi da terra la gran» 
dezza di alcuna macchina, che il nome e la insegna di 
chi la edifica con mille molti d’ intorno vi si dipinge 
e scolpisce^ onde non propugnacolo,, ma trofeo sia giu- 
dicalo da' riguardanti : ma nelle strade e nei portici 
quale scultura ,. quale scrittura , qual dipintura puole 
aver luogo f Adunque nulP altro fregio, niuno epigram^ 
ma che il beneficio che ora c sempre ne sentiremo farà 
eterne le vostre laudi , le quali non tra sassi , nè fra 
colori, al ferro, al ghiaccio e alla pioggia obbligate, ma 
nella immortale memoria di questo popolo Padovano,, 
come in loro nido, si conserveranno in, perpetuo. E per 
Iddio 1 che vaierebbe una fortissima terra di bellissime 
porte e di altissime torri fornita, se le sue strade fos- 
sero tali e si fatte, che nè a lei. nè per entro lei ci 
fosse di camminar conceduto ? Che gioverebbe da’ ne-, 
mici guardarla, se i cittadini di quella comodamente 
nou vi abitassero ? Che beneficio ne recherebbe la gras» 
sezza de’ nostri terreni meravigliosa ad ognuno, se il 
grano e ii vino che vi cogliamo, ove e quando fa di 
bisogno, non si potesse condurre? nella quale opera 
non si sa ancora, quale in voi sia maggiore e più de- 
gna di laude:, la diligenza o la pietà, il desiderio di 
provvedere alle nostre bisogne, o il magisterio e 1’ ar-. 
chileltura; perciocché iq pochi più giorni ristoraste e 
di nuovo faceste le nostre strade, che altri camminar 
non le potrebbe; e tal modo teneste nella loro fabbri- 
ca, che belle alla vista e comode a’ carri, a’ pedoni, ai 
cavalieri per ninna stagione, nè dalla polvere, nè dal 
fango possano esser bruttale, nè contaminale giammai. 
Benché per voi non solamente alle strade e a’ comodi no-, 
stri, ma allo ornamento e alla salvezza della città con- 
somma prudenza si è provveduto: altri con un perpe- 
tuo muro dalle porle alle torri , e da quelle all’ altre 
porte seguenti disegnò di serrarla, voi la serraste; al- 
tri ebbe in animo di agguagliar gli argini con la mu- 
raglia, {ilzare le rive, allargare le fosse, quelle cavare, 
quelle purgare, quelle adacquare; voi in pochissimo. 
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tempo ogni cosa con una incredibile celerità, con un 
mirabile e quasi incredibii magisterio avete ad cfTe.Uo 
recato. Tcslimoaio ne è quella parte che dalla porta noi 
diciamo di Coda Lunga ver la vicina Savonarola a san 
Prosdocimo e a san Giovanni passando, si aggiunge al ca- 
stello della Saracinesca. Nella qual parte di questa terra 
chiusa nel modo che noi reggiamo, non è minoro I’ or- 
namento della difesa, nè manco è il piacere che noi I 

sentiamo in mirarla, che egli sarebbe il timore in chi I 

di offenderla procurasse. Ma dove lascio il palagio a- . 

bitalo e conservato da voi ? le cui rovine mossero molti | 

a compassione, che già lo ammiravano, ma a ristorar- 
lo, voi eccetto, ninno; parendo loro per avventura che 
il provvedere a tetti*, a camere e a sale e a simili e- 
diUcj non pomposi ma necessarj. come è cosa privata 
c remota molto dalla veduta del volgo, poco onore do--^ 
vesse loro recare; essendo il tempo d’ un reggimento, 
spazio assai breve alle fatiche dell’ opera , non che a 
doverne godere. Alle quali cose non riguardando la vo- 
stra bontà, vago più tosto della comodità de’ successori 
che del proprio riposo, in tale stato il lasciate, quale 
alla vostra pietà di promettere, e a’ bisogni di qudto 
si convenia di chiedere. Insino a qui, nobilissimo 
pitano, in poche parole ho raccolto gran, parte de’ ^ 
neficj contribuiti a voi nell’ acque, ne’ sassi e nei 'suolò 
della nostra città; resta che io parli alquanto di quelle 
grazie che nello avere e nelle persone benignamente 
ci conferiste. Perciocché non solami nte voi provvedeste 
alla fame, dalla quale alHitti e trafitti eravamo senza ; 
modo, riduccndo il formento da carissimo a vilissimo 
prezzo, ma le superflue spese mollo e molto gravi fatte 
da noi in vestire noi medesimi, ì figliuoli e le donne 
nostre, temperaste in maniera, che da qui innanzi, nè 
di prodigalità il povero, nè di arroganza la plebe, nè i 
di misèria il ricco, nè i gentili e nobili uomini di in- 
dignità e debolezza d’ animo non si potranno accusare. 

E per certo egli era cosa troppo a vedere meraviglio- 
sa, e onde danno e biasimo parimente riportavamo, che 
di un medesimo popolo in un tempo medesimo la vita 
e la roba in pompa o in fame si disperdesse, e che 
una istessa persona d’ oro e d’ argento vestita avesse in | 
casa a gran pena tanto di pane che saziasse la sua fa- 
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miglia. Dalle quali due cose morlali, lauto fra sè di- 
verse egritudini, essendo oppressa e presso che estinta 
questa città, voi, liberalissimo Capitano, tre, quattro e 
sei volte in un anno solo poneste mano alla vostra bor- 
sa, e col proprio danaro, di Venezia e di Romagna e 
e di Puglia ci conduceste il frumento così facilmente 
e in tanta copia, che non portato ma nato, non com- 
prato ma donato si giudicava. E tutto insieme non men 
prudente che liberale a beneficio de’ posteri diminui- 
ste le nostre spese , consigliandone a riservar I’ oro c 
r argento a miglior uso, che non è il fregiamele no- 
stre donne; che avvenga Dio che le ricchezze non siano 
cosa ove 1’ uomo debba riporre la sua speranza e la 
felicità sua, nulladimeno elle sono assai volte come i« 
strumento in recare ad effetto le virtuose operazioni. 
La quale parsimonia con tanto studio procurata da voi 
nelle nostre pompe, -ma da voi stesso nell! bisogni di 
questo popolo non imitata, spero, dover esser cagione 
di farne per 1’ avvenire non solamente dei beni corpo- 
rali abbondare, ma ne’ costumi temperati in sì fatta 
guisa, che in breve tempo a quella prima severità del- 
la vita, cotanto dagli scrittori lodata, ci ridurremo. Me- 
ritamente dunque, o divinissimo Capitano, vostre sono le 
nostre vite cui sostentaste, vostra la roba cui conservaste, 
e vostri gli ànimi, i quali de’ loro antichi e quasi spenti 
buoni costumi riformaste e dotaste. Per la qual cosa qua- 
lunque volta padre, duca e maestro vi nominiamo, non 
dia ad intendere l’ altrui invidia alla vostra modestia, 
noi in colai modo parlando, lusingarvi o adularvi, ma 
siale certo più tosto mancare a questa lingua i voca- 
boli atti a significare semplicemente i benefici ricevuti 
da voi, che noi esser possenti di amplificar quelli o 
farli maggiori con le parole. Ora vengo alla vostra giu- 
stizia, dalla quale nella primavera de’ vostri sedici me- 
si, bellissima copia di fiori e di frutti ha raccolto la 
nostra città. Qui dirò cose incredibili, ma verissime, 
le quali niuna invidia, ninna malignità di animo non 
ardirà di riprendere. La infallibile provvidenza del Se- 
nato Veneziano, come da principio il Fattor d’ ogni cosa 
diede al mondo due lumi , 1’ uno dei quali il giorno, 
r altro la notte lucesse, così alla nostra città di due 
soli della sua somma giustizia Podestà e Capitano ha 
Arte Orai. Voi. Il 35 
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voluto far dono; li quali quello di di, questo di notte 
per lo sentiero delletbuone opere ci dirizzasse, purgan» 
do la terra dalla caligine de’ cattivi, che il più tempo 
r ingombra. Ora quanto per noi abbia il giorno off- 
ralo il precessore del vostro collega, non è mestieri di 
replicare; una cosa so io, e salla ognuno che ci è vì- 
vuto, la notte, madre naturalmente degli errori e delle 
paure, nemica del bene operare, e secretarla delle in- 
sidie e dei flirti, tutto il vostro bel reggimento essere 
siala al popolo Padovano mollo più chiara e sicura, 
che egli non fu altrove la luce del mezzo giorno; im- 
perocché in luogo di questo sole materiale che scalda 
e luce sopra la terra ad ora ad ora, allora un vivo sole 
di giustizia che si movea da voi, ne illuminava la men- 
te, che nè andare, nè veder torto si conveniva; il che 
era non tanto per paura della vostra tra, la quale mai 
non nocque, nè diede danno ad alcuno, ma per amore 
e per riverenza, onde il buono e il cattivo dignissimo 
vi riputò sempre mai. Voi umanissimo, voi pietosissi- 
mo, voi pieno di una ineffabile carità continuamente 
ardevate di desiderio di giovare ad ognuno; e se talora 
alcuna nostra ignoranza a giusto sdegno vi mosse con- 
tro di noi, quello in vendetta voleste, che due o tre 
vostre parole non amare, non velenose, ma acute al- 
quanto, e alquanto più dell’ usato pungenti operassero, 
che il fuoco e le funi e altre tai pene sogliono altrove 
ne’ malfattori operare. Così non punendo , ma minac- 
ciando, nè castigando, ma riprendendo, a tale finalmen- 
te ci riduceste, che tanto poteva nei rei la riverenza 
del vostro nome in raffrenarli dai vizj, quanto ne’ buo- 
ni i virtuosi costumi in farli bene operare. Beata dun- 
que fu Padova, mentre ella visse sotto di voi; ma oh 
Iratissima lei sopra d’ ogni altra città, se tutti quanti 
i sedici mesi del vostro bel reggimento fossero stati 
di una notte continua, ove ninna aurora fosse appari- 
ta, da quella in fuori, che dall’ oriente della vostra giu- 
stizia reggendo, ci guidava a buon fine ! Finalmente ta- 
cer non debbo uua cosa che mi si para davanti, per- 
chè ognun sappia con quanta fortezza d’ animo abbiate 
sofferto per noi le avversità, alle quali vi tien soggetto 
non vostra colpa, ma la fragilità della vita. Le gotte, sic- 
come noi sappiamo , sono una specie di malattia , la 
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quale spesse Hate, nel modo che V acqua corre all’ in^ 
giù naturalmente, dal padre ne’ figliuoli discende, .noi 
in maniera alTliggcndo, che egli è difficilissima cosa il 
sopportarle con pazienza, e il guarirne impossibile. Dal- 
la qual guisa d’ infermità essendo voi , clarissimo Ca- 
pitano, spesse fiale offeso, intanto che reggervi non po- 
tendo in su’ piedi, vi conveniva giacere; e mentre ogni 
cosa di parenti e di amici era pieno, i quali solUchi 
mollo della vostra salute, volentieri a visitarvi e a ser- 
virvi si riducevano, e di questi, siccome è usjmza, al- 
tri il cibo, altri i medici, 1' uno i rimedj, 1’ altro il 
sonno vi ricordava; ma lutti insieme sopra ogni .cosa, 
a vivere lieto, e alquanto dalle cure del magistrato 
lontano, vi consigliavano e supplicavano; mentre, dico, 
ciò si procurava da loro, voi intanto pensoso più del- 
r officio commessovi che della propria salute, continua- 
mente della valuta del grano, dell’ edificio della murar 
glia, del monte sacro della pietà, delle strade e de’ por- 
tici, dello studio, dei contado, della pace e quiete della 
città con grande istanza dimandavate; e se danno si- 
nistro alcuno ne intendevate, ciò era il male che vi 
tormentava; sebbene qnesto il medico, questo il riposo 
e la sanità vostra riputavate; così odo aver fàlto Epa- 
minonda Tebano, il quale nell’ ultima guerra avuta da 
lui coi Lacedemoni, ferito a morte da’* suoi nemici, ai 
circostanti rivolto non della sorta della ferita, non del 
medico che la curasse, ma solamente della vittoria del- 
la battaglia si ricordò di richiederli^ della quale certi- 
ficato, lutto lieto quasi a-lrionfar camminasse, Dio rin- 
graziandov di questa vita si parli. Ma che f egli il fece 
solo una volta, e a tempo che disperato di vivere, anzi 
presso che morto, e già ogni senso perduto, altro a fare 
non gli restando, dovea, uomo essendo, volgere il cuore 
alla patria; voi mille volle <h que’ dolori aKalito, che 
non distruggono in tutto, ma crudelmente trafiggono i 
aenlimenti, sprezzati i rimedj che erano usati di risa- 
narvi, e ogni altra cosa scordatovi, eccetto che lo es- 
sere Capitano di Padova, quello sofiriste in nostro ser- 
vigio, che Scevola, Curzio e Attilio, se eglino a nascere 
ritornassero, non soffrirebbono, per dover fare la patria 
loro imperatrice del mondo. Ma quanto sono maggiori 
,e più iKlle le vostre virtù, quanto più ci onoraste o 
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j^iovflslc colls prcscnzs, t3nto g mo^^iorc il dolore che 
ci recate nella partita; perciocché egli non basta di a- 
ver riposto noi e la nostra città nella qniete, di che 
al presente godiamo, ma è mestieri di non minor prov* 
videnza e bontà, che ci conservi il bene acquistato. La 
qual cosa, quantunque speriamo dover fare dopo voi il 
successor vostro, giusta sua possa, nulladimeno cotale 
speranza indarno tenterebbe di consolarne, se poi non 
fnssimo certi, voi in ogni luogo c stalo quantunque 
grande vi troverete, non esser mai per dover mancare 
verso di noi degli ufficj già cominciati. Faravvi di ciò 
ricordevole il nostro bisogno, le forze e il grado conve- 
niente a poterne giovare. Non dee negarvi la vostra 
Repubblica, la cortesia, la pietà e la carità vostra verso 
di noi per molle prove mostrata , vi renderà pronto 
all opere, che utile e i^modo ci recheranno, fra le qua- 
li la principale che noi sjperiamo e con grandissimo af- 
fetto preghiamo, chc^ vi sia sempre raccomandata, è il 
monte santo della pietà, conservato, accresciuto e rifor- 
mato da voi sitrallamente, che solo che voi degniate di 
averlo in guardia, esso non curerà punto nè delle in- 
giurie del tempo, nè degli assalti della fortuna, nè delle 
insjdie di que’ ministri, che fatti in forma di agricol- 
tori cercano tuttavia con ogni loro arte di dissellarlo. 
Questo è quel monte, delle cui frutte abbonda in ma- 
niera il vostro popolo Padovano, che, lui salvo, fame® 
sete non teme che lo molesti. Le quali frutte nate « 
nutrite fìnora dal vivo sole della vostra presenza voi 
assente, altrinrienti che coll’ aura del vostro favore non 
e chi speri di conservarle. Ma che dirò io dell’ amor 
vostro verso degli sludj e delle dottrine ? delle quali 
questa nobil città nutrice e madre vien riputala, e ve- 
ramente e cosi; perciocché pochi o niun vive oggidì o 
visse al mondo per lo passalo, letterato e di qualche 
fama, il quale lutto ciò che egli sa, o seppe giammai, 
in Padova imparato o insegnalo non abbia. Lo studio 
adunque e i professori di quello, cioè sè stesso, le laudi 
e la fama sua vi raccomanda questa città , certa es- 
sendo, le sue preghiere mai per Io addietro non rifiutate 
dalla vostra pietà, da qui innanzi appresso di voi do- 
ver trovar luogo assai grazioso. E in vero molli suoi 
Cittadini produsse Padova per ogni tempo, i quali per, 
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altezza d’ ingegno erano alti a salire a qae] segno al 
quale, come alcun dice, giunge chi dal cielo è dato; 
i quali nel mezzo del cammin loro trovata la via degli 
onori ad ogni altro apertissima, attraversata a sè stessi 
da una pessima consuetudine, e quella per la lunghez- 
za del tempo in legge poco meno che convertita, pa- 
rendo loro che invano si affaticassero, diedero volta e 
con universale danno e dolore di questa terra traviati 
divertirono altrove. La qual cosa conosciuta da voi, sa- 
pientissimo e pietosissimo Capitano, tolto via ogni im- 
pedimento, larga e piana rendeste la strada, che a’ me- 
ritati onori ci conducesse; volendo al tutto che la no- 
stra mente, non con le fasce, non con la cuna, non col 
luogo del nascimento, ma con la industria, con i su- 
dori e con le vigilie di noi pareggiando si misurasse. 
E senza dubbio ninno egli era cosa anzi iniqua che 
no, che lo esser nati Padovani , il che non a piccola 
gloria ogni illustre persona si recherebbe, dell’ utile e 
degli onori delie virtù privare ci dovesse in eterno. Ab- 
biano dunque da Dio, e se a loro piace, da sè mede- 
simi le virtù loro il Tosctto, il Genova, il Mantova, il 
Frigimelica, I’ Odo, il Brunello e qualunque altro dot- 
tore, di cui si vanti questa città; certo il premio, che è 
loro dato al presente, e che essi n' attendono per 1’ av- 
venire, se grati sono, come son dotti, non d’ alcun al- 
tro, che da voi solo confesseranno di riconoscere. Or 
sia qui fine alle mie parole, e hami assai lo aver ten- 
tato r impresa: perciocché il mare delle vostre virtù è 
sì profondo e sì largo, che se più addentro mi ci met- 
tessi , nulla sarebbe del ritornare ; e per certo io non 
sarei stato da me medesimo così audace, che io avessi 
pensato di cominciare, non che finir di parlarne; ma 
così volle la mia Repubblica, alla quale disobbedire 
non saprei se io potessi, nè potrei, s’ io volessi; la qua- 
le Repubblica ha speranza, che questa mia orazione, 
cosa umilissima molto per rispetto al valore e ai me- 
riti vostri, favorita dalla vostra modestia divenga tale 
e sì fatta , che a noja non vi rechiate di averle dato 
udienza; il che essendo così, ella ed io gran frutto ri- 
coglieremo di quella fede, onde continuamente inchi- 
niamo e riveriamo di lutto cuore il nome vostro. 

, ( Sp£kone Speroni ) 
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CAPITOLO OTTAVO 

Il II 


L’ Arte Oratorin iniemle prìacipelmente al eomrìncimtnco deU 
f intelletto. Neceasaria lega fra 1’ Koquenza e ia Logica. Da 
chi fu in antico sciolta, da chi rannodata. Quanto sia com- 
mendata e raccomandata da Cicerone. Operazioni della mente 
per hen ragionare. Qual debba essere la sua Capncilii, Esten- 
sione ed Attenzione; come alla vastità dell’ idee debba la 
chiarezza anche di poche anteporre. Corrispondenza dei Ra- 
ziocinio coll’ Argomento, e del Ragionare coll’ Argomentare. 
Tre ne sono le parti principali: Principio, Applicazione e 
Conseguenza. Del Sillogismo e de’ suoi termini. Quando è 
un sofisma, e quanto giovi a scoprirlo il Principio di con- 
tradizione , primo fondamento deM’ umana sapienza. D^la 
Radiate sufficiente, della Petizione di principio, del Circolo 
viziosa- Anche un solo Sillogismo può comprendere nn’ in- 
tera orazione. Del modo di coUegare insieme più sillogismi. 
Aristotile non inventò il Sillogismo per artificio, ma per 
iatudio sulla natura. Questa maniera di argomentare i uni- 
tamente la vera. Me sono forme implicite rEnfmsma, I’ E- 
picherema, il Dilemma, V Induzione, il Sorite e V Esempio. 
Se il Sillogismo logico è conciso e vibralo, P oratorio deve 
essere colmo e disteso. Amplificazione oratoria: o si fa dila- 
tando la sostanza del subbietto che si tratta; o pel concorso 
degli Accidenti, che al subbietto si uniscono. Utilità per 
questo fine de’ Ldogbi Topici. Luoghi Topici ebe prestano 
il primo ajuto. Definitone, Etimologia, Enumerazione dette 
parti. Luoghi Topici che prestano il seconde ajuto. Aggiun- 
ti, che comprendono il' Genere e la Specie, gli Antecedenti 
e Conseguenti,, le Cause e gli ^fetti, i Contrarj o Repu- 
gnanti, il Confronto o Parimelo. Conchiusione. 


Scwzo Detnoslene, diceva a’ suoi Filippo di Mace- 
donia, noi avremmo preta Atene con maggior faci~ 
lità, che non et giamo ingignoriti di Tebe e delta 
Beozia. Egli gola, mentre dormono i suoi cittadini, 
vegghia ardente difenditore delle patrie mura, ed im- 
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t come una rupe rende nani gli tfbrxi nostri. 

Ed infatti Teopompo asserì, che 1’ eloquenza di quel- 
r oratore soffiò nel cuore degli Al,eniesi come un renio 
impetuoso, e i’ amore della gloria e della patria vi ac- 
cese. Laonde si meritò che a’ piedi della sua statua in- 
cise fossero quelle memorande parole : Demostene ! se 
la forza avesse in te eguagliato V ingegno, il Marte 
di Macedonia non sarebbe stato giammai trionfator 
della Grecia. 

Ma affinchè quest' arte Oratoria simili effetti pro- 
duca, è mestieri che si faccia signora dell’ intelletto e 
del cuore altrui, adoperando quelle due invincibili ac- 
ini, ond’ essa è potente , gli Argomenti , io dico, e le 
Passioni; se è vero che sia quella facoltà che gover- 
na gli animi, come meglio le piace, per mezzo delia pa- 
rola. Ottenga questo doppio trionfo, e la sua grand' o- 
. pera è perfettamente compiuta. 

Ora pertanto del Convincimento delV intelletto pai^ 
landò, ciò non si può conseguire che per validi e po- 
derosi argomenti: ed ogni argomento è infermo, se non 

r sa sul vero. E se questo vero per 1’ arti imitatrici 
il primo nervo e sostegno d’ogni loro invenzione, 
anche per quelle che tendono direttamente al diletto; 
se r Epopea, la Tragedia, la Lirica stessa han bisogno, 
dirò così, di questo punto di consistenza per sollevar- 
si; tanto più sarà necessario e indispensabile a chi fra 
esse soprattutto all’ utile intende. All’ ùtile adunque, e 
quindi, se vi ha luogo , al diletto , essendo l' arte no- 
stra rivòlta, il vero ad ogni cosa antepone, è cerca o- 
gni miglior modo per dimostrarlo. Di qui ne nasce 
quella vigorosissima lega dell’ Eloquenza colla Filoso- 
fia, che la prima scuola de’ greci oratori formò ( secon- 
dando il concetto de’ loro antichi, i quali volloro che 
la sola voce Ixigòs significasse il ragionamento e il dl- 
srarso ), c che poi, mediante le troppo minute distin- 
zioni di Socrate malauguratamente si sciolse, inerebbe 
assai questo capriccioso divorzio ai sommi uomini, e la 
rotta aibieizia prima dallo Stàgirita, appresso da Tul- 
4io con tutto r ardore fìi rannodala. E già quest’ ut- 
limo nel Dialogo dell’ Oratore avea più volle fallo 
palese quel suo pensamento : Non potere essere va- 
iente oratore colui che non fosse filosofo e d’ ogni 
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Scienza fornitò; ma alla perfine net terzo libro con 
tanta chiarezza tal proposizione conferma , che giova 
ii riferire le sue islesse parole; « Veramente qoeli’ an* 
fica dottrina ( cioè quella prima scuola de’ Greci testé 
rammentala ) era e del rettamente operare e del ben 
ragionare maestra: nè disgiunti erano gl’ insegnatori, 
ma medesimi erano i maestri del vivere e del ragio- 
nare; come appresso Omero quel Fenice, che fu dal 
padre Peleo al giovane Achille dato per compagno alla 
guerra, affinchè lo formasse oratore di parole e faci- 
tore di cose. Ma come gli uomini al continuo e quoti- 
diano faticare usati , quando per , cagione del tempo 
sono di lavorare impediti, alla palla, ai tali o alle tes- 
sere rivolgonsi, o eziandio un qualche gioco da sè stes- 
si nella disoccupazione s’ inventano: così quelli, essendo 
dai maneggi pubblici , non altrimenti che dal lavoro, 
o per travagliati tempi esclusi, o di lor volere facendo 
vacanza, intieramente quali ai poeti*, quali ai geome- 
tri, quali ai musici si volsero, quali ancora, come i 
dialettici, un nuovo esercizio e giuoco da sè stessi pro- 
cacciaronsi; ed in quelle arti, che trovate furono per 
formare le menti de’ giovanetti all’ umanità ed alla 
virtù, tutto il tempo e I’ età loro cosumarono. Ma per- 
chè v’ erano alcuni, e quegli in gran numero, i quali 
nella repubblica per la doppia sapienza dell’ operare 
del ragionare, la quale non può stare disgiunta, fio- 
rivano, come Temistocle, come Pericle, come Terame- 
ne; o che di lor disposizione nella repubblica non si 
impiegavano, ma però di questa medesima sapienza e- 
rano maestri, come Gorgia, Trasimaco, Isocrate: si tro- 
varon di quelli, che avendo eglino dottrina ed inge- 
gno a dovizia, ed essendo dalle cose civili e dalle fac- 
cende per un certo giudizio dell’ animo alieni, questo 
esercizio del dire discreditavano e disprezzavano; dm 
quali il primo fu Socrate; quegli che per testimonio 
.di tutti gli eruditi e per giudizio di tutta la Grecia, 
siccome per prudenza, acutezza e grazia e finezza, così 
spezialmente per eloquenza, varietà, copia, qualunque 
/partilo pigliasse a sostenere, vinse chiunque tentò con 
•esso disputare. £ poiché coloro che queste cose , che 
iooi al presente cerchiamo, maneggiavano, trattavano, 
ins^navano, erano con un sol nome chiamali ( a{^l- 
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landusi tutta la cognizione deHe migliori cose e 
sercizio di quelle FilosoGa ) egli loro tolse questo no- 
me comune, e la Scienza di saviamente pensare e di 
ordinatamente ragionare, che in effetto son congiun- 
te, con le sue dìspute separò : l’ ingegno e i varj di- 
scorsi del quale all’ immortalità co’ suoi scritti trarsmi- 
se Platone; non avendo esso Socrate pure una parola 
lasciato. Da ciò ne venne quella separazione quasi della 
lingua e del cuore, sconcia assai e disutile e degna di 
riprensione; onde gli uni la cognizione delle cose , e 
gli altri r uso delle parole insegnarono. E come dal- 
r Appennino fassi la divisione de’ flumi, così dal co~ 
mun giogo de’ sapienti si fece questa divisione delle 
scienze, in modo che i FilosoG andarono come a met- 
tere nel superior mare Jonio, greco e di porti fornito, 
e gli Oratori traboccarono in questo inferiore Toscano 
e barbaro, di scogli pieno e pericoloso, nel quale in- 
Gno lo stesso Ulisse era andato errando. Laonde, se dt 
questa eloquenza e di quest’ oratore siamo contenti, il 
quaje sappia, o fa mestieri di negar quello di che 
altri sia accusato; o quando ciò non si possa, allora di- 
moslrare ciò che l’ incolpato ha commesso , o essere 
stato dirittamente fatto, o per colpa o per soperebierik 
altrui, o in vigor della legge, o senza contravvenire 
alla legge, o per inavvertenza o per necessità; o non 
doversi con quel nome chiamare che gli si dia nel- 
r accusa, o non procedersi nel modo che si conveniva 
ed era lecito. E se pensate che basti imparare quelle 
cose che cotesti scrittori dell’ arte insegnano, da un co- 
tale spazioso e immenso campo in un ben angusto cir- 
colo r oratore cacciale. Ma se a quell’ antico Pericle, 
0 anche a questo Demostene, che per la moltitudine 
degli scritti ci è piò familiare, tener dietro volete, e, 
se vi è quella nobile ed esimia idea e beila forma del 
Perfetto Oratore aggradita; voi dovete o questa vasta 
di Cameade, o quella di Aristotile abbracciare. Peroc- 
ché ( come ho detto avanti ) quegli antichi Gno a Sa- 
crate, tutta la cognizione e la scienza di tutte le cose, 
che a’ costumi degli uomini, che alla vita, che alla vir- 
tù, che alla repubblica si appartenevano, colla ragion 
del dire univano: poscia essendo stati da Socrate e suc- 
cessivamente pur da’ Socratici tutti, scompagnati gli e- 
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loqucnli c i doUi; i FilosoO la Eloquenza dispregia- 
rono, e gli Oratori la Sapienza; nè gli unì alcuna co- 
sa della parte degli altri toccarono, se non ciè che 
quelli da questi, o questi da quelli in prestanza pren- 
devano; laddove in comune attingerebbero), se nella 
primiera società avessero concordemente durato. Ma 
Della guisa che gli antichi ponteGci, per cagione della 
moltitudine dei sacriflcj, institnirono i triumviri so- 
printendenti alle mense, quantunque, giusta l’ istitu- 
zione di Numa, ad essi pure spettasse il carico delle 
sacre e solenni imbandigioni; non altrimenti i Socrati- 
ci da sè e dal comune ^lla QlosoGa gli attori delie 
cause separarono, quando gli antichi avevano voluto 
che tra il ragionare cd il pemare ci fosse una ma- 
ravigliosa concordia ». 

Quando ai discepoli Quintiliano per subbietto di una 
Cria propone: Perchè i Lacedemoni rappresentavano 
Venere armata ? perchè sotto fórma di fanciullo 
dipingasi Amore, e gli si diano f arco e gli stra- 
li ? Ognuno che abbia sveglia la mente , può cota- 
li leggeri dubbj disciogliere. Ma se loro dimandi: Chi 
maggior fama si acquisti o V uomo di guerra o 
il giureconsulto ? Se sia onesto V ambire a pro- 
cacciarsi i gradi e gli onori? In che due uomini 
illustri si rassomiglino, o in che differiscan fra lo- 
ro? Qual dei due sia in virtù e in ingegno al- 
V altro 0 maggiore o minore ? Come mai a quesiti 
tali, senza un maturo criterio, potrassi rispondere ? Im- 
perciocché la grande eloquenza tutta la forza di una 
. solida e perfetta ragione, tutta la comprensione di uno 
spirito culto e profondamente istruito richiede. E per 
viemaggiormente convalidar queste sentenze con 1’ au- 
torità de’ nostri sapienti , 1’ avviso del Salvini su ciò 
cade adesso opportuno. « Che la Filosofia Dell’ oratore 
si ricerchi, lo mostrò bastantemente col suo esempio il 
gran Padre della romana eloquenza, che non contento 
di quello che gli poteva insegnare I’ uso del Fóro, fece 
un bel giro per la Grecia e per I’ Asia , ascoltando i 
primi maestri non solo di Rcttorica, ma di Filosofia, 
la quale egli poi in ogni sua parte andò ne’ suoi scrit- 
ti illustrando, e facendone un ricco dono a’ suoi Ro- 
mani. Non semplice pratica, ma arte c scienza è la 
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Rctlorica, porzione della Morale e delia Politica: onde 
quel grande ingegno di Aristotile bene comprese ciò 
eh’ ella fusse , allontanandosi dal genio di que’ precet- 
tori, i quali si ristringevano a certe piccole regolette, a 
t osservazioncelle minute, di come, per esempio, s’ avesse 

a distendere 1’ esordio, la narrazione e simili; laddove 
t Arisloiite fece all’ oratore studiare 1’ uomo; e sulla con- 

siderazione esattissima de’ costumi, delle maniere, dei 
genj , delle inclinazioni , degli aiTetti e delle passioni 
compose gli ammirabili libri dell’ arte di parlare; dai 
quali, come da fontana regia e limpidissima, attinsero 
tutto ciò che hanno di buono e di bello Cicercuie e 
Quintiliano. La Rettorica essere una Logica, per cosi 
dire, sparsa e distesa, la Logica una Rettorica raccol- 
' ta e serrata, Zenone ora collo strignere del pugno, ora 
‘ col disserrare della mano il dava leggiadramente ad in- 

tendere. E Aristotile, che, come si è detto, mise la 
Rettorica in Filosofia, dice nel cominciamento di quella, 
che ella è una facoltà alla Dialettica per diversa stra- 
da corrispondente. E di vero quella parte di essa Dia- 
lettica, che dalla sede degli argomenti e da’ luoghi, 
donde si cavano le ragioni probabili, locale ovvero to- 
pica s’ addimanda, molto alla bella Rettorica contri- 
buisce. È un vano fracasso di parole la nostra dicitu- 
ra, quando non ha sotto il forte degli argomenti e 
delle cose. E queste in grande abbondanza la Filosofia 
somministra, nella quale non solo sommamente s’ eser- 
citò Cicerone ; ma 1’ ateniese oratore Demostene , che 
per testimonianza di Quintiliano fece quel gran Cice- 
rone che noi reggiamo, vogliono che alle lezioni di Pla- 
tone egli debba la sua efficacia e la sua forte veemen- 
za, e che nella fucina di quella scuola le sue poten- 
tissime armi affinasse. Isocrate pure, leggiadro e gra- 
vissimo dicitore, dalla cui scuola, come dal cavallo tro- 
iano, uscirono i più eccellenti oratori della Grecia e 
fino lo- stesso Demostene, non si conosce esser tutto Fi- 
losofia ? E per questo titolo non meritò egli , cosa a 
lui unicamente fatta, un superbo e maraviglioso elogio 
dalla bocca di Socrate , il quale si legge nel fine del 
Fedro di Platone, e che Cicerone nel libro de Oratore^ 
ove parla d’ Isocrate, non lasciò senza tradurre ? » Che 
vi ha ora da aggingnere per non dubitare di porre per 
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{ «rimo sostegno dell’ Invenzione oratoria la Filosofìa o 
a Dialettica, o 1* arte insoihma di ragionare e di dispu- 
tare f Saranno adunque gli argomenti per l’ Oratoria, 
come le colonne per 1’ Archiieitura, delle quali doppio 
è r uflìcio: r uno di sorregger stabilmente la mule, 1’ al- 
tro, per la loro simmetrica disposizione , ordine e va- 
rietà, di aggiungerle decoro e vaghezza. A riescir per- 
tanto esatti nel raziocinio e nell’ argomento, assaissimo 
gioveranno le cose che vogliamo adesso discorrere. 

Il ragionare , giusta la sentenza de’ savj , è quello 
spingere tant’ oltre il raziocinio nostro, che le idee chia- 
ro-oscure, per mezzo di sottile indagine chiaro-distin- 
te divengano. A cagion d' esempio, l’ idea del^cìelo e 
del suo moto ai tempi di Newton era chiara, ma al- 
tresì oscura, e chi sa quanto avrebbe durato I’ oscuri- 
tà, se egli, sull’ idea chiara del giro aflìssandusi, non 
avesse col pensiero raggiunto quali erano le fisiche 
forze motrici, e determinata la teoria vera sul corso 
de’ corpi celesti. Ma a ciò fare si richiedon tre cose: 
Capacità ed Estensione della mente, ed Attenzione 
assidua e profonda. 

È la Capacità quella forza del nostro intelletto, per 
la quale le cose compiutamente comprende*, laonde ha 
bisogno di una pronta memoria d’idee e di segni, di una 
pronta e chiara reminiscenza, e di una facile intelli- 
genza in formare i concetti, in legarli, in conoscerne 
le attinenze, e di una ricca vena di peregrina inven- 
zione. Coloro pertanto, che da natura sortirono questa 
capacità, chiamansi grandi ingegni; e piccoli e rozzi 
sono delti quelli, che ne patiscon penuria; sebbene tal 
fiala accada, che i secondi, ajutati da una buona edu- 
cazione e da certi sludj bene ordinali, possano divenir 
valorosi per la forza dell' abito, e che i primi per di- 
fetto di buona guida e di buon volere riescano scaduti 
ed imbelli. 

L’ Estensione poi della mente da due cose dipende: 
dal numero delle idee reali, e dai lavori che per eser- 
cizio intorno ad esse si fecero. Ed è qui da notare, 
che non è il gran numero dell’ idee la cagione che pro- 
duce una mente estesa; ma sì un numero di idee vere, 
chiare, distinte , ed a segni egualmente veri , chiari e 
drstinti legale. Queste poi si vogliun. fare, quanto me- 
Arte Orai. fol. II. 36 



412 

glio si può, generati, non^ senza T accargimento di non 
dilungarci troppo dal loro germe; perchè le menti cariche 
di minuzie, senza una complessiva sapienza, sono tanto 
piccole, quanto è maggiore la copia delle cognizioni 
alla rinfusa ammassate. 

Qualunque però sia la Capacità e la Estensione del- 
la mente , senza 1’ Attenzione non si pensa , nè si rae 
giona mai bene: la quale attenzione è un dono della 
natura che modera le flòre del cerebro, si che non 
abbiano nè troppo veloce, nè troppo tardo il lor mo- 
vimento. Quindi in due maniere è soccorsa dall’ ar- 
te; la prima col togliere dall’ animo tutto ciò che la 
possa distrarre; la seconda col fornirla di tutte qoel» 
le idee *che giovano, a maggiormente convalidarla. I 
molivi poi, che ci distraggono dal conoscere il ve- 
ro, sono tutti quegli ostacoli che ritardano lo scuo- 
timento delle Gòre del cerebro , necessari ^ generar 
l’attenzione; come i soverchi piaceri della, vitali rotti 
costumi, la fantasia troppo mobile e viva , cd alcune 
vecchie consuetudini e false anticipate opinioni. Al con- 
trario r attenzione è sempre prodotta da [tutte quelle 
cagioni che destano, curiosità, fra l.e quali è principa- 
lissima la brama di conoscere il vero. Chè se taluno 
non sente alcun trasporto per le utili cognizioni; per 
isvegliarsi , consideri bene i frutti grandissimi, che 
per esse può conseguire, come il saper vivere, U vive- 
re con felicità; le dignità e gli onori che la scienza 
unita al buon costume procaccia; i beni e le ricchezze 
che seco reca la vera sapienza, e i piaceri che godono 
coloro che sanno, in reggendo con gli occhi loro tante 
virtù celale al volgo ignorante. E poiché siamo solili 
di far poco caso di quelle cose, che per lunga con- 
suetudine si ebbero familiari, è necessario che pur 
queste si vogliano considerare come nuove od ignote, 
affinchè l’ idea di novità ci stimoli ad un esame più 
minuto e accurato, lo mi stimerò di non saper nulla 
e dubiterò di tutto , dicea Renalo , fino a tanto \che 
non abbia ricavato il vero da’ suoi veri e indubitati 
principi. Pungolo per 1* attenzione può essere anche 
qualche forte irritamento dell’ animo; poiché ogni uo- 
mo è tale, che soffre più volentieri il danno, che il 
dileggio; ed antepone il disagio all' infaniia. Finalmente 
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fra tutti i m zzi por aguzzar T attenzione gran forza 
k» lo scrivere, e scrivere con concitazione; impercioc- 
ché scrivendo si riscalda la mente, e però si presenta 
■a maggior numero di idee e più attinenze delle idee 
medesinK’: insegnamento che cade opportunissimo al- 
f uopo nostro; non potendo alcuno 'divenire egregio o- 
latore senza questo continuo esercizio. 

Inteso per questi brevi cenni che cosa sia il ragio- 
nare, sarà facile il comprendere il significato di argo- 
mentare; imperciocché è la manifestazione dell’ opera 
del raziocinio per mezzo della parola. Laonde 1’ argo- 
mento è lo svolgere per mezzo del linguaggio un’ i- 
dea chiaro-oscura> nella quale la parte chiara apre la 
via. a dimostrare quella parte che rimane occulta, e che 
evidentemente scoperta genera la convinzione in chi a- 
scolta. Tale essendo la forma dell’ argomento , ognun, 
vede, che di tre cose abbisogna, di Principio, di Ap^ 
fiieazione e di Conseguenza. 

1 Dialettici dicono essere i principj di tre maniere, 
cioè d’ intelligenza, di esperienza c di testimonianza. 
Spettano ai principi d' intelligenza gli assiomi mela- 
iisrci e geometrici, e tutte quelle verità ^nerati ed a- 
sltalte, e quei principi normali, che ogni sano intel- 
Jietto per innegabili riconosce. Spettano ai principj di 
esperienza tutte quelle verità che si scuoprono e si 
■aggiungono per mezzo dell’ osservazione e della me- 
ditazione; e questo è il nostro vero patrimonio intel- 
lettuale che dobbiamo ogni di più adoperarci di cre- 
scere con tutto r ardore. Spetta finalmente ai princi- 
Pf di testimonianza ciò che si acquista dalf altrui au- 
torità, quando sia tale che abbiasi ad avere per indubita- 
ta e reverenda. A questo vero di teslimonianza assegna- 
vano gli antichi retori i cosi detti Luoghi Topici cstrin- 
scei 0 inartificiali, e la distinguevano in due parti, iiv 
testimonianza divina e in testimonianza umana; as- 
segnando alla prima gli oracoli, le profezie, i sacri re- 
sponsi; a cui si debbono sostituir da noi Te divine serit- 
lure, l’evangelio e la rivelazione; e ponevano nella se- 
conda le autorità proverbiali, le gravi sentenze de’ savj. 
Sii statuti e le leggi (1). 

(i) 1 (liulcuici di 4«rte età avevano annoverato tra i prinr 
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Ma tulli qursli principi limarrebbero sterili, (piliii* 
do non se ne facesse I’ applicazione ad altri che sì ?o« 
glìon conoscere; pe’ quali è necessario un lume an^ 
teriore. A tulio ciò dovrà tener dietro una conse* 
gucDza 0 aflermaliva o negativa, quasi evidente sug^ 
pollo di quanto s’ imprese a dimoslrare. S ‘ dunque 
IO dico: chi ruba deve restituire tutto ciò che ha r«- 
bato, dico un principio noto per legge di natura; e se 
aggiungo, ma Tisio ha rubato, applico a questo prin- 
cipio una mala azione di Tizio, la quale, ogniqualvolta 
dì per sè stessa non fosse nota, converrebbe che la dk 
mostrassi vera per la testimonianza de’ falli; e quindi 
giustamente concludo, che Tizio è obbligato a rendere 
tutto ciò che ha rubato. Come adunque la mente n- 
mana per formare un esatto giudizio sulla convenien- 
za 0 disconvenìenza di due idee fra loro, ricorre ad 
una terza che ben conosce, e con questa le paragona, 
e vede se 1* una e 1’ altra possa o non possa con la 
detta terza legare, e nel primo caso affermativamente 
ne giudica, e negativamente nell’altro; così per ap- 
punto adopera chi dimostra una verità favellando; im- 
perciocché non fa altro, che incarnare l’ indicato ar- 
tificio della mente per mezzo della parola. Se , a ca- 
gion d’esempio, io voglio convincere alcuno che An- 
tonio è mortale, confronto il termine Antonio e il ter- 
mine mortale con un terzo termine, che sarà uomo; 
e poiché lutti sanno che ogni uomo é mortale; quan- 
do avrò provato che Antonio é uomo, tutti dovrann» 
egualmente convenire che egli é mortale. Ora que- 
sta maniera di argomentare chiamasi con greco voca- 
bolo sillogismo, che significa discorso, ed i tre termi- 
ni indicati, sono le tre idee onde si compone. Il per- 


«ipj di ragionare quello di con^mema, cLe era una specie di 
ragion sufficiente di quei teuipi. Il princìpio generale trova* 
Viiai ne* numeri: dati certi numeri, ciò ebe loro conveniva m 
ripugnava, ai aveva o per vero o per falso. Mesruno ragiona- 
va cosi: Tutti i numeri hanno per capo V unità, ora il mondo- 
è un campletso armonico di numeri: dunque un’ unirà è il tuo 
principio, quest' unità i Dio. Da altri si disse: Quattro sono t 
venti cardinali, dunque gU Evangelisti non potevano esser eho 
quattro. Tali ridicolezze non hanno bisogno di nessun com- 
mento. 
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cbè ciò, di cui alcuna cosa si ricerca ( ossia il soggetto 
di cui si parla ) dicesi termine minore; quello che di 
questo minore si cerca ( ossia quello che ìndica 1’ al» 
tributo 0 il predicato da applicarsi al soggetto di cui 
si parla ) diccsi maggiore; c quello Gnalmente con cui 
sì paragonano i detti due termini maggiore e minore, 
dicesi mezzo termine. Così nel sopraddetto esempio 
Antonio sarà termine minore, di cui si cerca se sia 
mortale o no; mortale sarà termine maggiore, quello 
ossendu che si ricerca di Antonio; e uomo sarà il mes- 
so termine, col quale si paragona il termine maggiore 
mortale, c il termine minore Antonio. Egualmente se 

10 voglio provare che A sia eguale a B preso per ter- 
mine di paragone G, si formerà il sillogismo nel modo 
seguente. B eguale a C; A eguale a C; dunque A e- 
guale a B. La distribuzione poi del sillogismo si fa 
per tre proposizioni, cioè per due premesse ed una con- 
seguenza; e la prima premessa si dice tesi, che con- 
tiene il termine maggiore; la seconda si dice ipotesi, 
che contiene il termine minore, e il mezzo termine; 
alle quali tìen dietro la conseguenza, che è la conclu- 
sione del sillogismo, e la quale sanziona la convenienza e 
la discunvenienza delle due idee colla terza paragonate. 

11 sillogismo è sempre della forma indicata; ed ogni- 
qualvolta consterà dì questi soli tre termini, sotto qua- 
lunque aspetto si presenti, sarà sempre raggiunto da 
chi è bene addentro in questi studj. E però se al- 
cuno dicesse: Virgiliò merita onore, perchè è un gran 
poeta, essendo siati sempre onorati i grandi poeti: sarà 
mollo facile il saper ridurre a maniera sillogistica que- 
sto discorso, dicendo; I grandi poeti sempre merita- 
rono onore; ma Virgilio è un gran poàa ; dunque 
Virgilio merita sempre un grande onore. Vuoisi che 
il sillogismo ( come è detto qui sopra ) sia compusto 
di soli tre termini; chò se sarà «di quattro o di piu an- 
cora, riuscirà un soGsma; il qual sofìsma se fosse ar- 
tificiosamente celato, potrà scoprirsi, servendoci del 
gran principio di contradizione, che è il fondamento 
di tutta r umana ragione, per cui a chiare nule si di- 
mostra che una cosa non può essere ed essere in pari 
tempo. Ma poiché i Logici a prevenire ogni caso d’ in- 
ganno si diffondono in mille particolari avv.rU-nzc le 
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quali spesso più che schiarire, intorbidano la materia; 
noi 'volentieri terremo dietro ad una sola regola, che 
vale per tutte, ed appiana tutte le difficoltà che potes- 
sero insorgere, dal eh. Costa dettata. Poni mente, egli 
dice, se 1’ attributo della minore sia identico col sog- 
getto della maggiore, o identicamente inclusovi; e se 
la conseguenza esprima questo rapporto, portando seco 
r aggiunto dell’ attributo espresso nella maggiore. La 
serie di questi giudizj, che manca di questa proprietà, 
è sofisma verbale. Applichiamo la regola a quel goffo 
sofisma, che si trova recato ad esempio in più logiche. 
La carne salata fa bere e ribere; il bere e ribere e- 
stingue la sete; dunque la carne salata estingue la 
sete. Qui I’ attributo della minore non è identico o i- 
denticamente incluso nel soggetto della maggiore; poi- 
ché le parole far bere e ribere non esprimono la stessa 
idea che le parole il bere e il ribere. Lo stesso vizio 
è nel sofisma citato da Hobbes nella sua logica: La 
mano tocca la penna, la penna tocca la carta, dun- 
que la mano tocca la carta. Qui 1’ attributo della 
minore è tocca, e il soggetto della maggiore è la pen- 
na; non è dunque fra essi identico. Gonchiuderò col 
ripetere che il sillogismo è il vero metodo di ragionare 
con ordine e con evidenza, e chi getterà i suoi argo- 
menti in questa formella , non fallirà l’ impresa nella 
grand’ arte del dire; imperciocché né si appagherà della 
cosi detta ragion sufficiente, ossia di princìpi di sem- 
plice congruenza; non difblterà per la petizione di 
principio, ossia nel pigliar per conceduto quello che 
è in questione ed altri nega; né incapperà nel circolo 
vizioso, ossia in quello strano modo di favellare con 
che si suppone provato o si reca in prova la proposi- 
zione stessa che si ha da provare; ed in altri errori di 
simil fatta. 

Tanta é la comprensione e 1’ estensione del sillogi- 
smo, che tal fiata un sillogismo solo ben disteso ed 
ampliato basta a comprendere un’ intera orazione; ed 
ecco un esempio. Voglio sapere, se lo studio debba 
amarsi. Suppongo di non conoscere questa verità, che 
dovrò fare ? Scegliere una verità che mi sia nota, o 
per esser chiara in sé medesima, o per essere da un 
altra legittimamente dedotta; e con questa confronterò 
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la verità che ignoro, a fine di rischiarirc questa se- 
conda col lume della prima. La verità che già cono- 
sco potrà essere la' seguente: Voglio amare ciò che dà 
agli uomini una gloria immortale. Ora avvicinando 
a questa 1’ altra verità, su cui sta la questione, io con- 
tinuo a dire: ma lo studio dà agli uomini una glo- 
ria immortale; dal qual paragone che io fo dello stu- 
dio e della gloria già veggo illuminarsi la mia propo- 
sizione, e sono obbligato a conchiudere: dunque io 
debbo amare lo studio. Or questo sillogismo lo posso 
distendi re in un intero discorso; e poiché ho due pro- 
posizioni alla mano; la prima: gli uomini debbono a- 
mare ciò che dà loro una gloria immortale; e la s^ 
ennda: lo studio conferisce una gloria immortale, di- 
morerò nella prima, che è già cognita, quanto basta 
per dimostrare 1’ eccellenza e l’ importanza di giugnere 
all’ immortalità, e mi distenderò assai nella seconda, 
per recar chi mi ascolta ad amare con tutto l’ardore 
lo studio, da cui tanto premio si ottiene. Cercherò, per 
atto di esempio, gli effètti che produce lo studio: 1. ci 
distoglie dall’ ozio, da ogni genere di rotti costumi, 
dalle compagnie malvagie e da qualsivoglia vizio che 
ci volga in rovina: 2. cì rischiara la mente, perfeziona 
la ragione, c’ insegna a conoscer noi stessi, e cì mani- 
festa i veri diritti e i doveri dell’ uomo: 3. desta in 
noi un vivo trasporlo pel Bello, eccita il Genio, mode- 
ra il Gusto, e fa s\ che si concepiscano e si producano 
opere maravigliose in lettere e in scienze: 4. di qui la 
pubblica ammirazione: 5. di qui gli uffìcj e gli ono- 
revoli carichi; 6 di qui gli utili ordinamenti: 7. di 
qui le ricompense ed i premj: 8. di qui la corona 
dell’ immortalilà.-Per le quali ragioni verrò trionfante 
alla legittima conseguenza, doversi amar lo studio; la 
quale riceverà pure gran forza di dimostrazione, se 
1’ amplificherò col parallelo che da ultimo potrei fare 
Ira la dottrina e l’ ignoranza. 

Ma non è sempre un solo sillogismo un intero ra- 
gionamento; e piu propriamente si dà questo nome di 
ragionamento a quella serie di sillogismi o interi o 
concreti, per la quale si fa manifesta una verità, che 
altrimenti resterebbe celata. Ed a fine di far ben com- 
prendere come i sillogismi si concatenino fra loro pCT 
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formare la detta serie, mi gioverò volentieri di un e* 
sempio dii qui sopra ricordato scrittore. 

« Supponiamo ( egli dice ), che mi sia in cospetto 
una torre, alla cui cima non mi è dato di salire. Vor» 
rei saperne 1' altezza. Con qual mezzo, non avendo tra- 

S nardo, o altro istrumento, potrò venire a flne del mio 
esidcrio ? Stando in qu.sto pensiero, mi occorre alla 
mente che le ombre gettate in pianura dai corpi posti in 
linea, che sia perpendicolare al piano dell’ orizzonte, e 
sotto uno stesso' meridiano, hanno fra loro quella stes- 
sa proporzione che è tra i corpi che le gettano: allora 
io dico: questa torre è perpendicolare al piano in che 
getta 1’ ombra sua; i corpi perpendicolari al piano stan- 
ti soUo uno stesso meridiano, hanno le ombre loro pro- 
porzionate alle loro altezze ; dunque 1’ ombra di una 
canna di tre piedi posta perpendicolarmente a questo 
suolo starà all’ ombra della torre , come la lunghezza 
della canna alla lunghezza della torre starà ( esprimen- 
domi all’ uso de’ geometri e denominando o r ombra 
della canna, 0 1’ ombra della torre , c la canna , e T 
la torre ) o: 0:: c: T. Osservo tosto che questa è una 
proporzione geometrica, e ( per gli studj fatti in ad- 
dietro ) m’ occorre all’ animo la seguente proposizione 
generale, che diventa la maggiore di un nuovo sillo- 
gismo — In ogni proporzione geometrica il prodotto 
de’ termini di mozzo equivale a quello degli estremi, 
dunque Oxc == oxT. Avendo sotto gli occhi questi pro- 
dotti uguali, m’ occorre all’ animo quest’ altro princi- 
pio generale — Dividendo quantità uguali per quanti- 
tà uguali, i risultati della divisione restano uguali; e 
ne derivo la conseguenza che dividendo per o i detti 

due prodotti, i risultamenti eguali saranno s T. 

Dunque la lunghezza cercata della torre sarà 

frazione significata con termini noti, cioè col segno 
della nota ombra della torre, con quello della nota lun- 
ghezza della canna, e con quello della nota ombra del- 
la canna stessa. Supponendo pertanto che 1’ ombra della 
torre sia di piedi 30, la canna di piedi 3, e di 1 pie- 
de r ombra sua , e facendo coi numeri arabici il cal- 
colo espresso di sopra con lettere, si avrà nel modo se>; 
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gncnle t altezza della lorfe ^ — 90. L' al* 

tozza della torre sarà dunque di piedi 90. Si consideri 
la catena de’ sillogismi nel sopra recalo ragionamento, 
e si vedrà che la conseguenza nata dalle premesse del 
primo sillogismo diventa la minore del secondo , la 
quale poi confrontata con un’ altra proposizione risve^ 
gliatasi nell’ animo, e che si fa la maggiore, dà ori- 
gine ad un’altra conseguenza che diventa la minore 
di un terzo sillogismo, e così via via. 11 concatena- 
mento dunque de’ silogismi, che si chiama comune- 
mente ragionamento, o raziocinio, o dimostrazione, con* 
sistc in ciò che la conseguenza di un sillogismo diven- 
ta la premessa di un altro. Quindi è che proposizione 
dimostrata si dirà quella, che dipende da una serie di 
altre concatenate nei modo qui dichiarato, e che ha 
sue prime radici in idee conformi all’ ordine de’ fatti, 
o in quelle altre proposizioni similmente conformi al 
detto ordine, le quali denominammo normali.—» È da 
avvertire, che nei ragionamenti accade spesso che la 
catena delle proposizioni rimane sospesa nel mentre 
che r attenzione si rivolge ad altro discorso per cer- 
care alcuna maggiore, che ci manca per concatenarla 
all’ ultima conseguenza del ragionamento sospeso. Tro- 
vala che sia cotale proposizione, si prosegue il detto 
ragionam'nto, ponendo in esso per minore del sillo- 
gismo novello queir ultima conseguenza , e per mag- 
giore la proposizione trovata ». Ecco estesamente di- 
scorso tutto il valore del sillogismo ed il modo di a- 
doperarlo; c trovata il (ilo di Arianna per non ismar- 
rirci nel laberinto dell’ idee , che intorno alla nostra 
mente si affollano, quando si piglia un qualche argo- 
mento a trattare. 

Se nel ragionamento si sopprime l’ ipotesi, o la pre- 
messa maggiore, in tal caso il sillogismo cangiasi in 
Entimema, che è un sillogismo imperfètto, nel quale 
da una sola proposizione si deduce la conseguenza. .Nel- 
le orazioni questa forma di argomentare è la più usi- 
tata, perchè rare volte avviene, che la proposizione ge- 
nerale sia talmente recondita, che fàccia d’ nopo 1’ e- 
sprimerla. Se si dicesse: Iddio è infinitamente buono, 
dunque ri deve amare, farebbesi un entimema, il quale 
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si cunvcrlircbbc in sillogismo, se, aggiunta T ipotesi 
si dicesse cosi: Tutto ciò che è infinitamente buono 
ti deve amare; ma Iddio è infinitamente' buono; dun- 
que si deve amare. Argomentando per entimema, si 
oda come Giovanni Boccaccio conforta Messer Pino 
De’ Rossi, suo amico, a non^darsi pena del suo esilio, 
quand* anche vi dovesse invecchiare: « Ninna tribola- 
zione può nella vecchiezza esser lunga; conciossiachè 
la vecchiezza medesima lunga non sia ». Lo che volen- 
dosi a sillogismo ridurre, converrebbe dire : L’ uomo 
non deve contristarsi di ciò che è poco durevole; ma 
la vecchiezza non è di lunga durala, dunque le tribo- 
lazioni della vecchiaia noi debbon contristare ». S.‘ba- 
sliano Giustiniano in un’ orazione a Ladislao re d’ Un- 
gheria , per animarlo a difendere la cristiana r. pub- 
blica, da molti avversar} lacerata, introducendo p x Pro- 
so(K)pea la medesima repubblica a parlare ai Principi 
cristiani, cosi le fa dire: « Se voi mi siete figliuoli, 
mi dovete difendere ». Mirabilmente Barlolommeo Ca- 
valcanti dimostrando alla gioventù fiorentina esser ne- 
cessaria r obbedienza e la disciplina militare in un e- ■ 
sercilo. di tal guisa favella: « Ella non può mancare 
di chi comandi, . . . conviene che in essa sia chi ob- 
bedisca ». Il Guicciardini Gonfaloniere di Firenze cosi 
parla ai magistrali ed al popolo, esortando tulli a cal- 
mare i cittadini furori, che recavano tanto danno alla 
patria: « Perchè volete voi adunque che le vostre di- 
scordie quella cillà nella pace facciano serva, la quale 
tanti nemici potenti nella guerra hanno lasciata libe- 
ra ? » Talora si contiene 1’ entimema in una proposi- 
zione, che Aristotile chiama sentenza entimematica^ . 
e ne recò quell* esempio: 0 mortale , non conservare 
un odio immortale', che sarebbe sillogismo, se si ri- 
ducesse alla seguente forma: Un mortale non deve con- 
servare un odio immortale; ma tu sei mortale, dun- 
que non dèi conservare un odio immortale. E sareb- 
be entimema, dicendosi: Tu sei mortale, dunque non 
dèi conservare un odio immortale. 

Se il sillogismo col troncamento di una proposizione 
diviene entimema, cosi aggiugnendosi delle prove ad 
una sola, o ad ambedue le proposizioni, mutasi in E- 
picherema; e la sua greca etimologia che significa assali- 





421 

re, mostra la forza di convincere, che trovasi in questa 
specie di argomentazione. I! Segneri 1' adopera utiU 
mente nella predica sesta, mostrando superiore ad ogni 
.nllra la potenza di Dio. Il sillogismo sarebbe questo; 
Quella è maggior potenza, la quale con mezzi mi~ 
nori' ottiene il suo fine; la potenza di Dio è tale; 
dunque ella è maggiore. Ora quel sacro oratore for- 
ma di tal sentenza un epicherema nel seguente modo; 
Quella potenza si stima maggiore di ogni altra, la 
quale eoi sussidio di minori mezzi può conseguire 
facilmente il suo fine; ed ecco le sue parole: <t Per 
cagione di esempio, se io vi dicessi, che P animoso 
Sansone con un solo maneggiare di picca teneva in- 
dietro un esercito filisteo, certo stimereste grande la. 
sua potenza; ma se io vi dicessi che egli potè ciò fare 
con una spada, non lo stimereste ancora maggiore ? E 
quanto ancora maggiore voi lo stimereste, se io vi dU 
cessi che potea far l' istesso con una mazza ? Chè se 
poi tanto vi dirò, che egli il fece con una sola ma- 
scella ^ giumento incadaverito, allora voi ne forme-, 
rete un concetto cosi sublime, che vi riderete di quan- 
ti chiamin potenza quella, che noi ne’ gran principi 
veneriamo . . . Perchè quanto una potenza con minori 
istrumenti ottiene maggiori efietti, tanto le conviene 
aver più di proprio valore ». Sin qui la maggiore con 
le sue prove: poi soggiugne la minore, che dice que- 
sta potenza essere appunto quella , che mirabilmente 
riluce nel nostro Dio; e la conferma dal fatto degli 
Egiziani, a domare i quali non si valse nè degli orsi, 
nè de’ leoni , ma di rane c di mosche. Quantunque i 
retori definiscano 1’ epicherema un sillogismo compo- 
sto, taj fiata però si ristringe ad una sola proposizio- 
ne. Eccone un esempio tratto dalle storie di Machia- 
velli: Crescendo sempre più in potenza la famiglia , ' 

de’ Medici in Firenze, si risvegliò contro di essa l’ in- 
vidia , ed alcuni gelosi cittadini tentarono di rovinar 
Cosimo il vecchio; e per ben riuscirvi, chiesero il con- 
siglio di Niccolò da lizzano, uomo di grande autorità 
nella sua patria. Disapprovando egli altamente il mal 
talento di volere oppresso quel distinto cittadino, fra 
le altre ragioni che adduce, dopo aver rilevate le virtù , 
di Cosimo, cosi prorompe: k Qual legge è quella che 
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proibisca o che biasimi o danni negli uomini la pie^ 
là, la libertà, Y amore f » Da questa sola proposizione 
risulta il seguente argomento: Se non è biasimevole 
« condannabile negli uomini la pietà, la libertà, V a- 
more, dunque non dee opprimersi Cosimo che di que- 
ste virtà è dotato. La bella orazione di Cicerone io 
favore di Milone è distesa tutta in questo epicherema: 
R È permesso di uccidere un ingiusto assalitore; ciò 
concedono il diritto di natura, il diritto delle genti e 
I’ autorità degli esempj ; ora Clodio tendeva insidie a 
Milone; il che è ad evidenza provato per gli uomini 
facinorosi ebe seco teneva Clodio, per le armi che a* 
vera date a ciascuno , e per la pubblica voce sparsa 
per tutta Roma, che si tramava quest’ omicidio; dun- 
que Milone aveva tutto il diritto di uccider Clodio. 

Evvi ancora tale specie di argomentazione , che Ci- 
cerone chiamò cornuta, per ciò che dividendosi in due 
membri una proposizione, da qualunque di essi porla 
ferita, c dicesi Dilemma. Il quale è pur esso un sil- 
logismo, ma un sillogismo disgiunto, che consta di due 
opposte proposizioni, delle quali una sola può esser vera; 
come: 0 è giorno, « è notte; non è notte, dunque è 
giorno. Gisl dicea Tullio nella seconda filippica: a O 
tu dèi coloro che uccisero Cesare chiamare omicidj, o 
vendicatori della libertà; ma tu non puoi dirli omici- 
dj, dunque saranno vendicatori della libertà ». Tale è 
il famoso dilemma di Tertulliano all' imperatore Trama- 
no, il quale aveva ordinalo che non si ricercassero i 
Cristiani a fine di punirli per la loro religione; ma che 
però si punissero, se venivano denunziali come Cristia- 
ni. Argomentava pertanto Tertulliano in questa ma- 
niera: « 0 i Cristiani sono rei , o sono innocenti ; se 
rei, perchè vieti di ricercarli ? se innocenti, perchè gli 
condanni ? » Il Bembo ih una sua orazione al Senato 
, di Venezià per esortarlo ad unirsi in lega colla mag- 
gior parte dei principi d’ Europa contro i Turchi, pre- 
valendosi della comune credenza, che il Gran Signore 
avesse vinto' in battaglia il Sofl di Persia, stringe i suoi 
cittadini con quest’ argomento: « Se è vero che il Turco 
abbia rotto e sconfitto il Soft, è ben di armarci noi 
di modo che tornando egli polente e superbo di questa 
vittoria, egli non ci possa off ndere.' Se è falso, come 
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anco si dubitav ed è vero che da! Sufi sia stato vinto il 
TurcOk questo appunto è il tempo da fare arditamente 
la impresa contro lui ». Ma accade che si possa con- 
futar r avversario, o col ritorcere contro di lui tutto 
il dilemma , o col trovare un termine di mezzo , che 
giovi a distinguere il vero dal falso. Per la prima ma- ' 
niera torna opportuno 1’ aneddoto seguente. Dimandavà 
un giovine a un savio, se dovesse prender moglie: no. 
il savio rispose.»*- Perchè ? — Perchè non potrai esser 
felice.— Qual ne è la ragione ? — Perchè ti sarà di 
mestieri il torla bella o brutta. Se la togli bella, sarà 
amala da molli, e ciò ti desterà gelosia; se brutta li 
vedrai intorno una furia.— Al che il giovane con ri- 
torcimento di dilemma, quantunque meno solidamente, 
rispose: Ed anzi togliendo moglie, sarò sempre felice: 
perchè se la prenderò bella, vivrò nell’ incanto d’ un at- 
mosfera di bellezza; se bruita, sarà meno superba, ed 
io più sicuro e tranquillo. Della seconda maniera ci 
porge un esempio Dante nella Divina G>mmedia, ove 
fìngendo di esser giunto a un luogo dell' Inferno, ove 
erano tormentati gl’ iracondi, i golosi , gli avari e i 
prodighi, e vedendo i fraudolenti e gli usurai situati 
fuori della città di Dite, ossia in luogo menoltormen- 
toso di quello, ove erano i violcnti;^maravigliato per- 
chè i primi non erano puniti, come i secondi, fa que- 
sto dilemma a Virgilio: 

Perchè non dentro della città roggia 
Sun ei puniti, se Dio gli ha in ira ? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia ? . 

A cui il maestro scioglie il dubbio con questo mezzo 
termine: 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente chi son quelli, 

Che su di fuor sostengon penitenza. 

Tu vedrai ben, perchè da questi felli 
Sian dipartiti; e perchè men crucciata 
La divina vendetta gli martelli; 
cioè per esser eglino rei di meno gravi delitti, e per 
ciò meritevoli di minor pena. 

Un' altra maniera di argomentare diversa nella for- 
ma, ma simile nella sostanza al sillogismo, è l’ Indu- 
zione, che si fa quando, procedendo dal nolo- all’ i- 
Arte Orai. Voi. lì. 37 
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gnuU), si pone il primo termine per conchitisionc, os- 
sia quando dalle cose siidilmunle trovate vere in par- 
ticolare, si dimostrano le verità generali. Se verbigra- 
zia io io comprendere che 1’ oro si scioglie nel fuoco, 
e fo comprendere ancora che vi si scioglie 1’ argento, 
il piombo, lo slagno, il rame, il ferro e simili, retta- 
mente conchiudo che il metallo di sua natura è ma- 
teria che dee liquefarsi nel fuoco. L’ induzione è 1’ ar- 
gomento più acconcio all’ intelligenza dell’ uomo; perché 
è cosa tutta naturale di salire alle verità generali ed a- 
stratle per mezzo delle particolari. In fatti non si sono 
in altra guisa nella nostra mente formate, se non col 
raccogliere molti veri del tutto simili e particolari, cono- 
sciuti mediante l’esperienza, e quindi col risalire al gene- 
rale immutabile e certo, che Platone chiahiò idot (ideai, 
solo fondamento di vera scienza. Il Filosofo adopera di 
continuo quest' argomento, ma con rigida e strettissima 
analisi, e con più larga e colma maniera 1’ Oratore. Cice- 
rone a favore di Cornelio Balbo usando di questo argo- 
mento così ragiona: « Se Marco Crasso, se Quinto Me- 
tello, se Lucio Siila, se Cajo Mario, se tutto il popolo 
rumano liberamente e giustamente donarono la citta- 
dinanza romana ad uomini dì città confederate, anche 
Gneo Pompeo potè giustamente la medesima cittadi- 
nanza concedere a Lucio Cornelio, cittadino di una 
città confederata ». Il Boccaccio per Induzione nella 
sua ricordata lettera a M. Pino De’ Rossi prova che 
le avversità fanno i veri amici conoscere: « Se quel 
furore che in Oreste venne, non fosse venuto, nè egli, 
nè altri per solo suo amico Pilade avria conosciuto. 
£ se la guerra dei Lapili non fosse insorta a Pirituo, ' 
sempre avrebbe stimato di aver molti amici, dove in 
quella sola Teseo si trovò senza più. Ed £urialo ca- 
duto nelle insidie de’ cavalieri di Turno, prima alla 
sua morte si accorse quello essergli Niso, che nella 
prosperità dimostrava; adunque come il paragone 1’ oro, 
così r avversità mostra ciò che è 1’ amico ». Finalmente 
anche 1’ Ariosto con questo argomento fa dimostrare a 
Mandricardo che Doralice deve amarlo: ' 

« &' p;;r amar I’ uom dev’ essere amato, 

« Merito il vostro amor, chè v’ bo amai’ lo; 

« Se per stirpe, di me chi è meglio nato, 
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m Cbè il possente Agrican fti il padre mio ! 

« Se per ricchezze, chi ha di me più stalo, 

« Ghè di dominio cedo solo a Dio ! 

« Se di valor, cred' oggi avere esperto 
« Ch’ essere amato per valore io merlo. 

Alberto Lollio prova per Induzione ad una nobile sf- 
iora , inconsolabile per la morte del suo marito , la 
■ecessità di racconsolarsi: « Non dee parere e non- è 
tosa inusitata e nuova quella che per lunga consuctu- 
fine è già fatta antica; nè inaudita , che di continuo 
* ad ogni ora interviene; nè particolare o propria di 
alcuno, che è universale e comune a tolti, siccome ci 
è pienamente dalla quotidiana esperienza dichiarato» 
Chi è quello che si maravigli , che la cera essendo 
molle e tenera di natura, al fuoco si liquefaccia ? Quel 
t&e è alto a fendersi, si fmda? Certo eh’ io creda, niu- 
Non è dunque da maravigliarsi o da dolersi tanto 
sconciamente, se un nomo di fragile e corrullihile ma- 
teria compjslo, ha renduto il deposito alta natura: la 
<p»le , secondo 1’ ordinazione di Dio , senza alcun tcr- 
jmine e patto di tempo, semplicemente gli aveva con- 
ceduto la vita, della quale, subito che fu nato, subito 
sa fu debitore ». 

Spesso incontrasi tale specie di argomentazione, i» 
cui molle proposizioni si legano insieme, per maniera 
ci»e il predicato della prima diviene soggetto d . Ila se- 
ccMida, ed il predicalo della seconda divi n? soggetto 
diella terza, e cosi di seguito; sicché nell’ illazione si 
ccmgiugne il soletto della prima proposizione cui pre- 
dicato deir ultima. Questa forma oratoria è ( ciò che 
Iio dinanzi toccato ) una concatenazione di sillogismi» 
ebe servono a dimostrare ad evidenza nna verità; c qui 
è incalzante e concisa] piglia il non>e di Sorite, 
quasi mucchio di proposizioni stretto fra loro. Ri- 
5 petto air utilità di tale argomento si ascolti ciò che 
Àce Vincenzio Monti nella sua orazione della necessi- 
fA deir eloquenza. « Vorrem noi dire che alla stessa 
Geometria non si convenga una certa forma di stile, 
che sparga di alcun diletto la spiegazione de’ suoi leo- . 
remi ? Quelli di Euclide furono già da lui dimostrati 
ht quella forma elegante e tanto cara ai rettorie), che 
si appella sorite, e le sue dimostrazioni emersero cbia- 
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td_, dilettevoli , lodatissime. Tcntarona di dar loro tra 
altro processo Dasipodin ed Erbino, ma si pentirono 
per testimonianza di WolBo, della vana loro fatica. 
pure le dimostrazioni io quanto sono tali, erano le ib»> 
desime; perchè dunque si commendò I’ eleganza delle 
dimostrazioni di Euclide, e manifesta se ne trovò F 
videnza , mentre le altre perdettero ogni chiarezza , e 
perOno la convinzione ? Non per altro motivo sicura- 
mente, se non perchè perduta avevano quella foni», 
che facile e pronta ne rende F intelligenza ». Ecco co- 
me per sorite provar si potrebbe che il premio può or- 
ricchire una nazione. 11 premio desta il desiderio, 9 
desiderio aguzza F ingegno e sollecita le forze degli oe- 
minr, gl’ Ingegni acuti e le eccitale forze creano le ar- 
ti e le rendono migliori; le molle e perfette arti di 
danno molle derrate c manifatture; F aumento delle der- 
rate e delle manifatture rende opulenta la nazione; dun- 
que il premio tende ad arricchir la nazione. Di grande' 
efficacia è il sorite che adopera Cicerone nel secondo 
delle Tusculane, ove dimostra che il buono è sempre 
onesto. Il buono è dilettevole, ciò che è dilettevole me- 
rita che sia celebrato e posto nella luce del mondo; dè 
che è di tal maniera, è anche glorioso; se è glorioso è 
certamente lodevole; ciò che è lodevole è senza dubbi» 
one.sto; adunque ciò che è buono è anche onesto ». 

Alla perfine tra le formule argomentative, che ag«- 
-volmenle a forma sillogistica si riducono, è F Esempi% 
per mezzo del quale si prova potersi o dovérsi fare ut» 
cosa, 0 non esser dovere ed espediente che si Eacc», 
perchè in casi simili è stalo da altri operalo , o non 
operalo a quel modo Cicerone coll’ esempio dimostra 
doversi condannare a morte Catilina: « QuilF uom» 
chiarissimo di Publio Scipione, sebbene di condizione 
privata, fece uccidere Tiberio Gracco, il quale, conte- 
nendosi però in certi confini, attentava di rovinare b 
stato delia repubblica; e noi consoli soffriremo che vira 
€atilina, bramoso di de^'astare con le stragi e con gli 
incendj, non la repubblica soltanto, ma tutta la terra?» 
€òsì il Casa prova a Carlo V. non dover lui ritener 
Piacenza: « La cupidigia consigliava egualmente i Ro- 
mani che ritenessero Reggio, terra possente in qisrt 
tempo, e situata cosi di costa alla Sicilia, come Pia^ 
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cenza a Cremona e Milano è dirimpetto; ma I* onestà 
c la ragione vera e legittima richiedeva che essi la resti- 
Inissero, perciocché per fuoco e per rapina la possede- 
vano. Per la qual cosa quel valoroso e diritto popolo, 
il quale Vostra Maestà rappresenta ora , e del quale 
r impero del mondo ancora ha il suo nome, comecché 
naturalmente fosse feroce e guerriero, non solamente 
non accettò la male acquistala posscssicnc di Reggio, 
ma con aspra vendetta e memorabile punì que’ suoi 
soldati, che 1’ avevano occupata a forza, non guardando 
che rpicir utile, che oggi si chiama ragion di stato, 
consigliasse altrimenti n. Alberto Lollio in una sua o- 
razìone in lode della lingua nostra, volendo provare 
doversi dai nazionali scrivere in questa lingua, più to- 
sto che nelle altre, così ragiona: « Ghè non cerchiamo 
noi d’ imitare in ciò i Romani e i Greci , i quali le 
proprie e natie lingue loco, e non le altrui, continua- 
mente cercarono di esaltare ? Non scrissero i Greci nel- 
la lingua de’ Fenicj, suoi primi maestri, ma nell’ attica 
loro; così i Romani non nella greca, della quale però 
grandissimi e bellissimi ornamenti ban pigliato , ma 
nella propria Ialina i proprj concetti esplicarono: e chi 
altramente di fare presumea, era dagli altri gravemente 
accusato; siccome leggesi che intervenne ad Albino, il 
quale essendo uomo romano, ed avendo voluto nel gre- 
co, più tosto che nel Ialino idioma la sua istoria com- 
porre, fu da Marco Catone meritamente lassalo, e per 
Uomo ignorante e di poco giudicio tenuto. Slmilmente 
dilettandosi Orazio talor di scrivere versi greci, fu da 
Romolo in sogno agremente ripreso con dire, che at- 
tendesse a coltivare e celebrare la sua lingua, e che 
-«ra cosa da stolto il portar legna alle selve ». Egual- 
mente il Conte di Belgiojoso nella storia del Guicciar- 
dini conforta Carla Vili, di Francia a passare in Ita- 
lia alla conquista del regno di Napoli, dall’ esempio 
del suo predeccs.ore Carlo Magno. « Con questi con- 
sigli, con queste arti, con queste azioni diventò Ma- 
gno e Imperatore di Roma quel gloriosissimo Carlo,, 
il cui nome, come voi otteneste, così vi presenta 1’ oc- 
casione di acquistar la gloria e il cognome ». E Barto- 
lommeo Cavalcanti , volendo dimostrare alla milizia 
fiorentina quanto sia necessaria la disciplina, si serve 
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di questo argomento: « Quanto stimassero quei nor 
siri maggiori romani I’ ubbidien::a ne’^ loro eserciti, 
comecché molli esempi chiaramente Io dimostrino, Tor- 
quato certamente ne rende verissimo testimonio; il qua- 
le, essendo coll’ esercito contra a’ Latini , il bgltuolo 
lieto e trionfante a sé tornato colle spoglie dell’ ini- 
mico ucciso, dal quale a combattere era stato provo- 
cato, a morte condannò; dicendo a quello dinanzi al 
cospetto deir esercito costituito, che poiché nel conso- 
lare imperio, nè la paterna maestà aveva temuto, nè ri- 
verito, combattendo contro i loro comandamenti; e che 
per lui non era rimaso di corrompere la militar disci- 
plina, la quale fino a quel giorno aveva retto lo stalo 
di Roma; e poscia che 1’ aveva condotto in quella ne- 
cessità, che gli conveniva di sé, o de’ suoi, o delia re- 
pubblica dimenticarsi, voleva più tosto che essi stessi 
de’ commessi errori fussino degnamente poniti, che la 
repubblica con troppo suo danno la pena dei loro pec- 
cati pagasse: tristo ed amaro esempio, soggiognendo, 
ma certo salutare non meno a noi , che alla romana 
gioventù; e così coll’ acerba morte del figliuolo vitto- 
rioso volle Torquato stabilire la militare obbedienza. 
Ma se alcun tempo fu mai , nel quale una città dai 
suoi difensori desiderasse grandemente quella discipli- 
na, in questo, valorosi giovani, da voi sommamente la de- 
sidera la patria vostra; alla quale di non piccoli beni 
con la vostra ubbidienza, nè di piccoli mali con la di- 
sobbedienza, mentre che quella difendete, ma o della 
salute 0 della rovina ( il che Dio tolga ] le potete es- 
ser cagione ». 

Pertanto tulle queste varie maniere di argomentare 
altro non sono, che diverse forme del sillogismo, come 
di concordia affermano i Logici; e però è da conside- 
rare, che allorquando Aristotile le dettò, non produsse 
alcuna cosa di mera invenzione , ma fece manifeste 
quelle operazioni del nostro intelletto, cui non si era 
posto mente in avanti. Imperciocché chi sillogizza, pi- 
gliando il lume per guida da una sintesi primitiva, che 
nel complesso una chiara verità gli presenta, procede 
poi per mezzo di una speciale analisi sempre dal noto 
all’ ignoto, verso quella verità che vuol discoprire; e 
colla più minuta indagine della sua essenza, della sua 
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afiinitii, delle sue analogie, diramarìoni, attinenze ed it* 
scile, insiste nella severa medilazionc, finché ogni mi- 
nima parte verificata, giiigne alla conrbiusione , ossia 
alla conseguenza, che è il rapporto sentito fra le due 
idee 0 verità, che ha folto ad esame. E questa conse- 
guenza (se basta un solo sillogismo per tutta T orazio- 
ne ) è come il seme di un fiore , che in sè stesso il 
germe racchiude per la riproduzione di on:fiore novcl» 
lo, vo’ dire contiene tutto il succo di quella definizione, 
che è il principio della ricomposizione nella mente no- 
stra del Vero ornai in ogni guisa dilucidato; il che si 
compie per la sintesi ragionata; metodo di dottrina, e 
non metodo di tenebre, come lo dice il Condillac, cui 
bruscamente piacque di volere tra la sintesi e 1' ana- 
lisi ogni legame disciolto. Se poi, per tutto rntessere 
il ragiunamv nlo. fosse necessaria ( come sovente accade) 
una catena di sillogismi, in tal caso I’ ultima generale 
conseguenza racchiude tutto ciò che nella qui sopra ri- 
cordata è compreso. Chiarito ciò, o voglia T oratore en- 
trar nella causa senza nessuna anticipala dichiarazione, 
tranne le cose nell’ esordio torcale , incominciando o 
daU’ ipotesi o dalla lesi, a fine di viemeglio sorpren- 
dere chi ascolta con argomenti sempre nuovi e sempre 
più gravi, che andrà di mano in mano svolgendo sino 
alla concbiusione; o voglia al contrario per maggior 
chiarezza presentar la proposizióne da provare, prima 
di esprimere le ragioni che di.bbon provarla; in qua- 
lunque mudo imprenda ad argomentare, non scordi mai 
il metodo e le leggi del Sillogismo . se vuole che il 
suo discorso sia, non di vuote parole, ma di sòlide ra- 
gioni nutrito. 

Vero è che il sillogismo logico differisce dal sillogismo 
oratorio; perchè I’ uno va magro e vibrato al suo fine, 
quando l’ altro debbe ampiamente spaziare, e far lungo 
e dignitoso ambilo, prima di toccar la meta, adorno 
a foggia di magistrato in d\ festivo e solenne. Que»> 
st’ ambito è ciò che dicono i relori Amplificazione o- 
ratoria; parte importantissima nell’ arte del dire, e che 
Cicerone fa consistere in una forte asseveranza degli 
argomenti, cd in una viva mozione delle passioni. Come 
di questa seconda amplifìc.iziono si parlerà nel seguente 
capitolo, cosi qui mi sembra opportuno il favellar della 
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prima, per la quale motto giova la cognizione di qtici 
luoghi, che nelle rcttoriche topici o comuni o fonti 
sono denominati, a Quantunque ( dice Cicerone ) nuu 
sia nessuno, il quale non possa con un poco di rifles- 
sione, e collo sludio e coll’ esercizio, farsi pratico della 
materia, che vuol trattare, egli è tuttavia spedienle di 
sempre, volger l’occhio a que’ capi, nominati /bntf, che 
somministrar possono l’ invenzione delle prove per qual- 
sivoglia argomento. Tutto 1’ affare, o dell’ arte o della 
riflessione o si riduce ad aver la cognizione 

de’ paesi, ne’ quali si possa andare a caccia di ciò che 
vorrebbesi rinvenire: e quando avrai tutto questo spa- 
zio assiepato co’ tuoi pensieri, sol che ti sii esercitato 
in queste cose, niente ti sfuggirà di quanto sarà per 
entro quel recinto, e ti verfà da sè nelle mani ». Quin- 
di a mostrar sempre 1’ utilità di questi Luoghi, sog- 
gi ugne: « In quella guisa, che se io scoprir dovessi ad 
alcuno una quantità d’ oro in diversi luoghi sepolto, 
basterebbe dargli i segni e gl’ indizj, per conoscere i 
siti, dove potesse egli da sè scavare, e con piccola fa- 
tica,. senza andare qua e là errando, rinvenire il cer- 
cato tesoro*, così io tengo nella memoria i segni che mi 
dimostrano i Luoghi, dove trovar gli argomenti che io 
cerco; il rimanente si trae fuori colla considerazione e 
colla diligenza .... Adunque chi s’ abbia fissali nella 
memoria codesti Luoghi, per avergli alla mano in ogni 
incontro di valersene, non. potrà mai non trovarci cosa 
che non sia opportuna e nelle arringhe forensi, ed in 
ogni genere di orazione *d. Adunque spesso accade che 
i giovani scrivendo, esaurite le forze della loro mente, 
si trovino in qualche aridità da non sapere come più 
oltre procedere, ed i maestri dell’ arte vollero con sif- 
fatto manuale prestare ad essi un ajuto; e se per av> 
ventura parve al Blair e ad altri istitutori moderni, che 
da questi materiali soccorsi non possa uscirne che un 
lavoro meccanico, io all’ opposto mi son di credere che 
la Topica, da Aristotile ritrovata, rechi non lieve uti- 
lità, e quando sia logicamente esposta , e logicamente 
consultala. 

Si sogliono dividere t Topici in Intrinseci o Arti- 
ficiali, ed in Estrinseci o Inartificiali; ma noi inco- 
minceremo a toglier di mezzo quest’ ultimi, che solo 
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alle tcsurtìonlanre si riferiscono; perchè di qticsle ab- 
biamo ornai discorso là dove ci parve più conveniente 
il loro collocamento; e quindi rispetto ai primi, ossia 
ai Luoghi intrinseci o artifìciali noteremo due cose. O 
si fa r amplificazione negli argomenti, dilatando la so- 
stanza della materia in % stessa, finché si può disten- 
dere, e que’ Luoghi topici che servono a ciò, si diran- 
no elementi: o si procura alla materia medesima una 
Maggiore espansione mediante gli accidenti, ossia per 
una specie di contorno che le si aggiugne, ed in tal 
taso que^ Luoghi topici , di cui a questo fine ci pos- 
siattt prevalere, si diranno aggiunti; per la quale di- 
stribuzione troveremo in essi all'uopo, se non vado 
errato, un efiìcace sussidio. 

Incominciando dagli elementi, il primo' Luogo topi- 
co che mi si presenta come mezzo opportuno a dila- 
tare la sostanza della verità che si tratta, è la Defini- 
zione. 

Il Condillac ( dice Paolo Costa ) supponendo che il 
metodo sintetico sia quello che comincia dalla defini- 
zione, ha detto, che se esso è differente dall’ analitico, 
è in ciò che incomincia sempre male. Sarà egli poi 
^ero ( prosegue a dire il Costa ), che il cominciare dal* 
de definizione sia sempre male ? Certo è che molti in- 
<*ominciando i loro trattati dalle definizioni, formano 
sfalsi e strani sistemi , ma non perciò vorremo stabi- 
lire, che il cominciare dalle definizioni sia sempre un 
jnale; anzi diremo, senza tema di errare, che il far 
questo il più delle volte è necessità. La scienza che 
tratta deir intelletto si è disciplina che non suppone 
/BV-anti di sè alcuna cognizione, siccome quella che di 
•tutte le cognizioni dee mostrare il fondamento; perciò 
essa soltanto è obbligata a cominciare dal primo fatto; 
ma ciascun' altra scienza suppone avanti a sè moltissi- 
mi v^aboli determinati dalla razionai filosofia, e da al- 
tre scienze, che per ordine naturale le sono anteriori: 
laonde da questi o dalla definizione di essi possono 
prendere ragionevole cominciamenlo. Quindi dimostra 
Io stesso scrittore, che non vi è mezzo che giovi più 
all' analisi quanto la definizione, quando si fa la disa- 
mina di ogni sua parte. Ma oltre queste ragioni, ricor- 
derò anche l’ autorità di Cicerone, che reputa necessa- 
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ria la definizione prima di metter discorso so quaTch» 
punto; e ricorderò per le sacre concioni il Maury, che 
raccomanda di ben definire il subbietto da noi per tema 
deir orazione proposto. Ed infatti egli stesso nel Pane- 
girico di s. Luigi, dal definire, che cosa è Re, entra 
nella Confermazione. Ma parlando di Eloquenza sacra, 
come mai dimenticava ad esempio di ciò che si tratta, 

- ir brano più bello dei sacri volumi, T orazione io dico, 
che r Apostolo Paulo profferì nell’ Areopago al cospetto 
dei grandi sapienti della Grecia, intessuta tutta colla 
splendida definizione ( anche dal Voltaire celebrala) 
Che cosa è Dio ? « Uomini Ateniesi ( così imprese a 
favellare ), io vi veggo quasi troppo religiosi in ogni 
cosa Perciocché passando e considerando le vostre Dei- 
tà, ho trovalo eziandio un altare, sopra il quale era 
scritto: All’ Iddio sconosciuto. Quello adunque, il quale 
voi servile smza conoscerlo, io ve I’ annunzio. L’ Iddio 
che ha fatto il mondo, e tutte le cose che sono in esso, 
essendo signore del cielo c della terra, non .abita in 
tempj fatti d’ opera di mani. E non è servito per mano 
d’uomini, come avendo bisogno di alcuna cosa; egli 
che dà a tutti e la vita ed il fiato ed ogni cosa. Ed 
ha fatto di un medesimo sangue la generazione degli 
uomini, per abitar sopra tutta la faccia della terra; ac- 
ciocché cerchino il Signore, se por talora potessero co- 
me a tastone trovarlo, bencb’ egli non sia lungi da cia- 
scuno di noi. Conciussiaché in Lui viviamo, e ci mo- 
viamo e siamo; siccome ancora alcuni de’ vostri poeti 
hanno dello. Perciocché noi siamo eziandio sua proge- 
nie. Essendo noi adunque progenie di Dio, non dob- 
biamo stimare che la Deità sia simiglianle ad oro od 
argento o a pietra , a scultura d’ arte e di umana in- 
venzione. Avendo Iddio adunque dissimulati i tempi 

- dell’ ignoranza, al presente dinunzia per tutto a tutti 
gli uomini che si ravveggano. Perciocché egli ha ordi- 
nato un giorno, nel quale egli giudicherà il mondo in 
giustizia per quell’ uomo, il quale egli ha stabilito, di 
che ha fatta fede a tutti, avendolo suscitato da’ morti ». 
Non é questa maschia eloquenza ? Chi meglio dell’ A- 
postolo ha con tante verità amplificata una Definizio- 
ne ? Però diceva bene il Chateaubriand : «c Si leggano 
una 0 due volle le Verrine, le Catilinarie di Qcerone, 
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r Orazione per la Corona e le Filippiche di Dcmosle-^ 
ne , ma sì meditino por lutto lo sjiazio della vita le 
orazioni funebri di Bossuet, e le prediche di Buurda- 
loue e di Massillun; perchè i discorsi del banditore e- 
vangelico sono sempre orazioni, e le orazioni dei dici- 
tori profani per lo più son discorsi ». E perchè si di- 
legui ugni dubbio sulla convenienza d' incominciar le 
prove dalla definizione, dirò in fine, che anco i poeti 
sogliono da questa staccare il lirico volo; e chi si di- 
letti di Orazio non potrà mai dimenticare quella del- 
r uomo giusto e tenace del suo proposito, con che il 
poeta si distende sull’ ali della mente infuocala perchè 
Augusto duri a cr scer la gloria e la potenza di Roma. 
Ma se è bello il prender le mosse dalla definizione, non 
dico che ciò si debba far sempre; solo avverto che fre- 
quente è il bisogno di adoprarla almeno nel corso d. l- 
l'orazione. come fargomenlo più largo e nutrito che gio- 
vi a convalidarla. Cicerone nella difesa di M. Marcello 
si trovava con poche ragioni alla mano in prò d’ un 
cliente, che era stalo avverso a Cesare, ma seppe ben 
egli rinvigorire i suoi detti colla definizione della glo- 
ria, lasciando in certo mudo da banda con questo mezzo 
il vinto ed i suoi errori, e movendo ad assalire il vincito- 
re, e ricordandogli i suoi doveri. Gloria est illuslris ac 
pervulgata multorvm et magnorum vel in suos, vel in 
patriam, vel in omne genus hominum fama meritot 
rum. Da questo fonte trae Cicerone il perchè Cesare 
non dee cessar di vivere al termine del corso mortale, 
ma dee vivere quella vita che alimentano i posteri, 1’ e- 
Icrnilà custodisce; da questo fonte trac quel solenne 
quadro degli strepitosi trionfi da lui riportati, e dello 
stupor dei popoli per geste sì grandi é inauditi; da que- 
sto fonte alla perfine trae la necessità, che dee pur 
sentire il vincitore delle nazioni , di vincer sè stesso; 
vittoria più d’ ogni altra scabra e difiìcile; la qual cosa 
se egli non compie, vedrebbe lutto ecclissalo quello 
splendore che dianzi lo rendeva maraviglioso agli oc- 
chi del mondo. Il Flechier nell’ elogio che intesse del 
Tureiina ad un certo punto del ragionamento tiene co- 
me in collo l’eloquente piena, per quindi darle uno 
sbocco maggiore, con quella dimanda: Che cosa è o Si- 
gnori, il valore ? e col d. finirlo: « Non è un ardire iu- 
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considerato c stollo, che va incontro ai pericoli, perchè 
appunto son tali; che si cimenta senza giusta ragione, 
ed ha per solo fìne I' acquisto di un plauso fugace; 
ma all’ opposto è un vigor dell’ animo che cresce in 
faccia ai nemici; ad ogni cosa provvede , e si procura 
il suo meglio, e secondo le proprie forze si governa c 
conduce; che le cose diflìeili affronta e le impossibili 
evita, e non lascia in balìa del caso ciò che può reg- 
gersi colla prudenza: deliberato tanto a morire nella 
vittoria, quanto a sopravvivere alle stesse disgrazie per 
r adempimento de’ suoi doveri ». Ma venendo agli scrit- 
tori nostri, cosi il Boccaccio definisce 1’ amicizia: « San- 
tissima cosa è r amicizia, e non solamente di singola- 
re revcr.’nza degna , ma di essere con perpetua laude 
commendata, siccome discretissima madre di magnifi- 
cenza e di onestà; sorella di gratitudine e di carità, e 
di odj e di avarizia nemica; sempre, senza prego aspet- 
tare, pronta a quello in altrui virtuosamente operare, 
che in se vorrebbe che fosse operato ». Or ne piaccia 
il gustare come definisca la bellezza il Firenzuola: « 
bellezza non è altro, die’ egli, che una ordinala con- 
cordia, e quasi un’ armonia occultamente resultante 
dalla composizione, unione e connessione di più mem- 
bri diversi, e diversamente da sò e in sè, e secondo la 
loro propria qualità c bisogno, bone propojzionali, e in 
un certo modo belli; i quali, prima che alla forma- 
zione di un corpo si uniscano, sono tra loro diffi renli 
e discrepanti. Dico concordia e quasi armonia, come 
per similitudine: perciocché come la concordia fatta 
dalla musica dell’ acuto e del grave e degli altri di- 
versi tuoni genera la bellezza dell’ armonia vocale; cosi 
un membro grasso, un sottile, un bianco, un nero, un 
retto, un circonflesso, un piccolo, un grande, composti 
e uniti insieme dalla natura con una incomprensibile 
proporzione, fanno quella grata unione, quel decoro, 
quella temperanza, che noi chiamiamo bellezza ».Se però 
in molti ragionamenti la definizione si offi risce oppor- 
tuna, necessarissima è nelle orazioni giudiciali , come 
quella che tutte le questioni di diritto risolve; imper- 
ciocché quando é conosciuto il fallo, dal saperlo ben 
di finire e dal farne conoscer la vera natura il giudi- 
zio dipende e la sentenza. Murena si é acquistala la 
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grazia del popolo; ma il modo che (enne per procu- 
rarsela, fu una semplice pratica o un delitto di corru- 
zione ? Ecco ciò che saprà Cicerone ben definire in In- 
Icla del suo cliente. Parimente Carbone sostenne che 
non potea condannarsi il console Opimio per 1’ ucci- 
sione di C. Gracco, perchè pose la questione, se a un 
Console per una deliberazione del Senato era lecito il 
condannare un sedizioso alla morte, seniand-ae reipu- 
hlicae causa ? e definì quale era il diritto di chi reg- 
ge uno Stato nel grave pericolo della sua totale r< vina; 
la quale definizione fu come il perno su cui s’ avvolse 
tutta la causa. 

Un altro fonte della dilatazione del snbbictfo è la E- 
timologia. da considerarsi quasi simile alla D. finizione, 
imperciocché collo spiegar minutamente il significato di 
un vocab<du, si procura ampia materia al nostro ragio- 
namento. Quando si adoperi, il naturale suo posto è al 
principio della confermazione; seblx ne cada in acconcio 
eziandio in qualsivoglia parte del discorso, in che giovi as- 
sai questa sorta di schiarimento. Così Cicerone per mette- 
re in ridicolo Verre, scherzò sull’ origine del suo nome, 
essendo Vrrre un cotal ladro che tutto spazzava e rapi- 
va; e però: quid mirum, si hic omnia rapii et verrit, 
cum Verres appellelur ! In egiial modo nel Libro li. 
delle Tusciilane dall’ Etimologia diduce, che la fortezza 
è la massima di tutte le virtù. « Del resto or si consideri 
che seblxni virtù si chiamino tutte le belle qualità, tut- 
tavia non è qu 'Sto il nume proprio di tutte; ma tutte 
bensì da quella, che d’ ogni altra è più cccelUnte, hanno 
preso il nome. Perciocché virtù dal nome latino dell’ uo- 
mo tir dissero i nostri maggiori: c dell’ nomo propria 
e sopra ugni altra singolare dote si é la fortezza, della 
quale due sono i do\eri principali, disprezzare la morte 
c disprezzare il dolore. Dobbiamo dtimiue porgli in pra- 
tica, se veramente virtuosi, anzi se uomini vogliamo mo- 
strarci; dappoiché dal vigor dell’ uomo la virtù trasse 
il nume ». Così Dante per 1’ Etimologia esalta la glo- 
ria de’parmti di s. Domenico: 

Oh padre suo, veramente Felice! 

Oh madre sua, veramente Giovanna / 

S interpretata vai come .si dice. 

E cosa significhi Giovanna è scritto__ nelle Vite de’ .SS. 

Arte Orai., Voi. II. 3b 
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Padri: «r Era un nobile chiamato Gualberto, il quafe 
av(‘a due fìgliuoli, dei quali uno avea nome Ugo, c l’aL- 
tro Giovanni ( il cui nome, secondo 1’ Etimologia è in- 
terpretato Grazia di Dio }, e dirittamente ebbe il nome 
ed il fatto: perocché costui veramente fu adomato di 
opere e di virtù ». In egual modo il Passavanti dice 
che cosa sia la contrizione: « La contrizione si dice 
da tritare. Come noi veggiamo in queste cose corpora- 
li, che alcuna cosa si dice tritata, quando si divide o 
rompe in minute parti, cosicché i,on vi rimanga nicn-i' 
te di saldo; così il cuore del peccatore, il quale il pec- 
cato fa duro, intiero ed ostinato nel male, quando ha 
sutfiriente dolor del peccato, quasi si rompe e si trita 
in tal maniera, che I’ affetto al peccato non vi ha par- 
te o luogo veruno, ove possa rimanere ». 

L’ Enumerazione delle parti é un altro luogo to- 
pico, che serve alla dilatazione del subbietto in sé stes- 
so, ossia ( come altra volta si disse ) della sua sostan- 
za; ed appartiene ancor esso alla deGnizione; perché ap- 
punto non sì può nessuna cosa defìnire, senza descri- 
verla. Serve 1’ enumerazione delle parli in primo luogo 
allo sparlimento della proposizione, che vuoisi provare, 
se ne paja ben fallo il dividerla ; e serve in secondo 
luogo qui e là pel corpo dell’ orazione, a svolgere ed 
esaminare tutte le cose; talché ne deriva, che se eia-? 
scuna di queste rimane affermata, rimane anche il lut- 
to affermato ; e se venga negata , anche il tutto è 
negalo. Per esempio d' Il’ affermare nell’ indicata ma- 
niera , si veda nel Guicciardini come Carlo di La- 
noia persuade 1’ Imperator Carlo V a lasciare in li- 
bertà il re di Francia, da lui fatto prigioniero , ed a 
stringer lega con esso per farsi soggette Napoli e Mi- 
lano; provando esser cosa utile e gloriosa la conquista 
deli’ Italia, dalla Enumerazione delle parti dell’ Italia 
medesima, le quali dimostrava, e con ragione, esser 
lenissime e di gran conseguenza. « Così non dico 
coir armi o con gli eserciti, ma colla reputazione del 
vostro nome, con un araldo solo, con le insegne impe- 
riali comanderete a Italia tutta. E chi non sa che cosa 
sia Italia ? Provincia reina di tulle le altre per 1’ op- 
portunità del silo, per la temperie dell’aria, per la 
moltitudine cd ingegni degli uomini attissimi a tutte le 


Oigitized by Googit 




437 

iBiprpsc onorcvoU, per la ferlililà di tutte te cose coi>- 
vniienti al vivere umano, per la grandezza e bellezza 
«fi tante nobilissime città, per le ricchezze, per la se- 
dia della Religione, per 1’ antica gloria dell’ Impero, per 
infiniti altri rispetti; la quale se voi dominerete, tre- 
meranno sempre di voi tutti gli altri principi. Cercare 
questo, s’ appartiene più alla grandezza, più alla gloria 
TOStra, più è grato all’ ossa degli avoli vostri; poicliò 
questi anche hanno a venire in consiglio: li quali e per 
b bontà e per la pietà loro, non è da credere deside- 
rino altro, che quello che è più comodo a voi , e più 
glorioso al vostro nome ». Usa poi dell’ artificio di nc- 
gnr le parti per negar H tutto Monsignor Della Casa 
Bella sua orazione allo stesso Carlo V por muoverlo a 
mtituire Piacenza al Duca Ottavio Farnese, suo gene- 
■u, dicendogli essere un’ ingiustizia il dare ad altrui 
questa città, e non renderla a lui legittimo signore, ed 
aflezionalissimo all’ Irnp. latore; e prova questo, argo- 
mentando, che se non vi era nel Duca predetto alcuna 
|wte che non fosse devota a Carlo V, in veruna m.v- 
Hrera non si sarebbe il Farnese dipartito ed alluntanalo 
dall imperiale obbedienza e soggezione. Tali sono le sue 
parole, a Conciossiachè egli niuna cosa abbia così sua, 
■è tanto propria, che sia in parte alcuna divisa, nò di- 
sgiunta da voi; non la moglie, non i figliuoli, non le 
OiOiicizie, non le speranze, non i pensieri, non la volon- 
là stessa; essendo egli avvezzo poco meno che fin dalle 
fece a non volere, nè disvolere, se non quanto è stata 
voglia e piacere di Vostra Maestà, in niuna maniera 
potrebbe dimenticar ba sua usanza, nè altro costume 
apprendere: e se egli pur si provasse di farlo, niuno 
Irovereblie che gli credesse; e se lo trovasse, in iiessuo 
■odo potrebbe olfinder Vostra Maestà, che i suoi dol- 
cissimi figliuoli e la sua carissima e nubilissima con- 
sorte non fossero di queste offese medesime con voi in- 
siememente trafitti ». Oltre a ciò in conferma di quella 
più volte ripetuta sentenza, che 1’ Oratoria e la Poesia 
fnron tra loro sempre sorelle, recherò di questo Luogo 
Topico un esempio del Petrarca, ove dice che non po- 
teva Amore altrimenti assalirlo, dopo la morte di Lau- 
ra, con una enumerazione delle armi, (Llle quali alla 
perfine era rimasto privo; 
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Che giova, Amor, tuoi ingrgni ritenerci 
Passala è la stagiou, perduto bai 1’ arme. 

^ Di eh’ io tremava, ornai che puoi tu farme ? 

L’ arme tue furon gli occhi, onde 1’ accese 
Saette iiscivan d’ invisibii fuoco. 

E ragion temeati poco, 

Chè centra ’l ciel non vai difesa umana. 

11^ pensare e ’l tacere e ’l riso e ’l giuoco, 

L abito onesto e ’l ragionar cortese. 

Le parole che intese 

Avrian fallo gentil d’ alma villana, 

L’ angelica sembianza umile e piana, 

Ch’ or quinci or quindi udia tanto lodarn* 

E ’l sedi're e lo star, che spesso altrui 

Poser in dubbio a cui 

Dovesse ’l pregio di pHi laude darsi; 

Con quest’ armi t inceri ogni cor duroi 
Or se’ tu disarmato; i’ soo sicuro. 

Fin qui si sono dichiarati oue’ Luoghi Topici, pnf 
mezzo dei quali si apre e si dilala la sostanza del siil*- 
luetto in sè stesso, ampliandolo per ogni manierai ne- 
8la ora a vedere come gli si procuri un’ altra dila- 
tazione, giovandoci degli accidenti , ossia di tolto ciò 
che col subbietto^ convenientemente può stringersi in 
Questi raggi (dirò cosi) che fanno corona -ai 
subbiello. diconsi Aogiunti; e sono quelle circostansie 
toccano l’ essenza della cosa, nat 
che hanno attinenza alla cosa medesima, e le danno in- 
crcmenlo, quando ad essa si uniscono. Per queste parole 
chiaro apparisce che qui non intendo di parlare di qire- 
Aggiunti sminuzzati dai retori; Quis, quid, vii, 
per qvos, quoties, cur, quonmdo, quavdo, che sono a 
mio credfTe ricerche per entro le viscere della causa, da 
praticarsi nelle giudiciarie contese; ma sì diqne’singolsfi 
•arlifiej oralorj, che fanno quell’ ufficio, rh-- dal litote 
loro e dettato. Or gli Aggiunti, di che si favella, r(<- 
cano al ragionamento tanta forza ed utilità , che per 
mem loro anche un solo pensiero posto per fondamen- 
to dell orazione, può bastare per tutto il vasto giro, iti 
che essa si svolge. Il Si-gneri con questo solo cnneet- 
^ I ^ i Crittn erano stati senza esemnio, 

nese) ad inlessere. a fòrza di Aggiunti , tutta la bella 
predica della Passione. 
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Primo fra questi Aggiunti si offerisce il Luogo To* 
pico, onde si argomenta dal Genere alla Specie, o dalla 
Specie al Genere. Dicesi Genere ciò che ha più |wrll 
e specie simili in sè comprese; e tale per cagion di 
esempio sarebbe la virtù , la quale in sè contiene ed 
abbraccia la giustìzia, la prudenza, la fedeltà, la tem- 
peranza ed altre mille; e dicesi Specie ciò che è c«m- 
tenuto nel genere, come le qui ricordate virtù parti- 
colari rispetto alla virtù in generale. Laonde noi in- 
tendiamo per Genere una proposizione universale, che 
nel Sillogismo si disse Ipotesi, e per Ispecie una pro- 
posizione particolare, che si disse Tesi, e che forma il 
subbietto della dimostrazione. Per esempio del genere 
alla specie Cicerone reca il seguente: « Se i magistra- 
ti debbono dipendere dal popolo romano, perchè accusi 
Norbano, che nel tribunato ha seguito il volere deija 
città ?» E per esempio della specie al genere reca que- 
st’ altro: « Se cari aver dobbiamo tutti coloro che 
provveggono al ben pubblico, ci debbono sopra ogni 
altra cosa esser cari i comandanti degli eserciti, mer- 
cè il senno dei quali e il valore e i pericoli, noi sia- 
mo salvi , e reggiamo 1’ impero mantenuto nella sua 
grandezza ». Cosi il Buommattei in lode della lin- 
gua toscana argomenta dal genere alla specie in que- 
sta maniera. « È senza fallo segno di non piccola no- 
biltà e ricchezza in tutte le cose create lo splendor 
deir origine; giacché 1’ universale consenso degli uomi- 
ni è sempre stato, che nobile possa dirsi quel che da 
buono genere scaturisce. A tal che quando si può pro- 
vare che una lingua derivi da un’altra nubile, quella 
dovrà dirsi nobile, se già ella non degenerasse dalla 
sua ragguardevole origine: come avviene appunto degli 
uomini, che nascendo di nobii famiglia son tenuti da 
tutti nobili, sino che per qualche proprio demerito non 
pi’rdon la nobiltà, o che da qualche operazion poco de- 
gna non resti la chiarezza loro oscurata. E se quest’ è, 
vedete di quanta {lobillà potrà lodarsi la nostra lin- 
gua ». Ed al contrario argomentando dalla specie al 
genere mostra il Casa a Carlo V, che egli era stato 
glorioso anche nell’ infelice spedizione di Algeri: « Nè 
i vostri nemici 'medesimi erano arditi di rallegrarsi 
della vostra disavventura, nè il vostro pericolo aver ca- 




440 

ro, del quale, poiché la felicissima novella venne,' che 
Vostra Maestà era fuori , niuna allegrezza fu mai sì 
grande, nè sì conforme ugualmente in ciascuno, come 
quella che lutti i buoni insiememente sentirono allora. 

Sì fatto privilegio hanno. Sacra Maestà, le giuste ope- 
re e magnanime, che esse sono eziandio nelle avversi- 
tà felici, e nelle perdile utili,, e ne’ dolori liete e con- 
tente », 

Si contano pure tra gli Aggiunti al subbietto del- 
l’ orazione gli Antecedenti e i Conseguenti. Antece- 
denti diconsi que’ dati certi e sicuri, posti i quali al- 
tre cose ne debbono avvenire; e conseguenti diconsi 
que’ resultamenti, che di necessità dagli Antecedenti pro- 
vengono. Or questo è un luogo, come è anche da Cicerone 
dimostrato a Trebazio, da cui traggonsi fortissimi ar- 
gomenti a provare qna proposizione; la quale riesce i- 
nespugnabile come una rocca sopra ardui scogli inal- 
zalat. 11 Casa mostra dagli antecedenti, che Carlo V non 
punto accenna alla pace, ma anzi minaccia una guerra « 
sicura. « Se egli ( l’ Imperatore ) amasse la pace, anzi 
se egli non 1’ odiasse, la sua vita sarebbe lieta e la sua 
vista serena, e la sua mente d’infinite cure libera e 
scarica; perocché voi vedete, che ella é in sua mano 
ed in suo potere. Che vogliono dire adunque tanti pen- 
sieri e tante vigilie? Certo, serenissimo Principe, chi 
doglioso è in pace, spera in guerra trovar letizia, e chi 
le più parli e le maggiori avendo, non si chiama pago, 
vuole il tutto; la qual cosa l’ Imperatore senza alcun 
dubbio nelle sue lunghe e continue vigilie studia e 
procaccia ». Ed in altra orazione mostra il Gasa ai Ve- 
neziani, dalle conseguenze doversi far la Lega, se piace 
che nessun detrimento debba patir la Repubblica: « Po- 
rocebé, se noi non consentiamo alla Lega che il Re 
ne manda profferendo. Sua Maestà senza alcun fallo, 
dei due parlili prenderà 1’ uno, che egli o si stringerà 
col Papa e con gli Svizzeri, o si darà del liilto al for- 
tificamento del suo regno e alla difesa di sé stesso si 
apparecchierà, e così eziandio faranno gli Svizzeri: e 
quale eh’ egli prenda di questi due parliti , apporterà 
a noi gravissimo danno e grandissimo pericolo. Percioc- 
ché se col Papa e con gli Svizzeri si congiunge, il no- 
stro sospetto iiu incontinente raddoppialo; che dove ora 
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noi temiamo l’ Imperatore solo, allora ne converrà te- 
mere r Imperatore e la Lega, e raddoppiando la paura, 
raddoppieremo la spesa e I’ alTanno ». 

Allo stesso modo che si conduce 1’ argomento degli 
Antecedenti e dei Conseguenti, si adopera anche V al- 
tro delle Cause e degli Effetti, notando la correlazione 
che passa reciprocamente fra loro. Il Salvini si serve 
di questo luogo topico per provare che il hallo e la 
danza, essendo una cosa bonissima per la nobiltà della 
sua cagione da cui deriva e pel fine propalo, non ne 
va abusalo; « Or perchè una buona cosa inventala per 
un virtuoso sollievo e conforto nostro, e per respiro de- 
gli affanni e de’ guai, onde siamo circondali e premu- 
ti, che vanta la sua origine dal ciclo, da’ Numi, dalle 
stelle, farla per folle abuso maligna? e fare che que- 
ste cose che sono scala al Fattore, chi ben I’ estima, 
d’ inciamp ci servano e di mina ? Esercizio è questo 
festevole di modestia e di decoro, che colla luce del- 
r onesto suo brio dissìpr dee ogni villana nuvola di 
passione, e in belle positure assettar l’animo, accioc- 
ché altrui possa servire pr ispecchio di onore e per 
noodello di gentilezza ». Il Boccaccio pi consolando 1’ e- 
sule suo amico M. Pino de’ Rossi, lo esorta alla speran- 
za, richiamando 1’ animo suo a considerare quanto sia 
grande il conforto che dal bene sperare, come effetto, si 
ottiene: « L’ affezione mi spinge a dovere ancora con al- 
cun altro puntello l’ animo vostro agramente dicollato ar- 
\ mare al suo sostegno, e questo sarà la buona speranza, le 
cui forze sono tali e tante, che non solamente nelle fa« 
fiche sostengono i mortali, ma ad esse volontariamen- 
te sottentrare gli fanno, siccome noi manifestamente 
veggkiino. Chi dop molte fatiche farebbe ai poveri la- 
voratori gillarc il grano nelle terre, se questa non fos- 
se ? Chi farebbe ai mercatanti lasciar i cari amici , i 
figliuoli e le proprie case, e sopra le navi ed alle mon- 
tagne, e per folte selve non sicure da ladroni andare, 
se questa non fosse ? Chi fare bbe ai re vuotare i loro 
tesori, produrre ne’ campi sotto 1’ armi i loro pp<di, 
e mettere in forze le loro Maestà, se questa non fos- 
se ? Costei r uberi fera ricolta, gli ampj guadagni, le 
gloriose vittorie promette, ed ancora debitamente pro- 
messe concede. Sperare adunque ne’ graudissimi afiam; 
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hi si vuole, ma non negli uomini, che egli è mala- 
detto quell’ uomo, che nell’ uomo ha speranea. In Dio 
è da sperare, la sua misericordia è infinita, ed alle sue 
grazie non è numero, e la sua potenza è incompara- 
bile, nè si può la sua liberalità comprendere per intel- 
letto. In lui adunque 1’ anima e la speranza tutta fer- 
mate ». 

Anche i Conlrarj e Repftgnati sono aggiunti di gran 
valore alla causa, e generano un necessario convinci- 
menlu: imperciocché consistono nella opposizione di due 
ragioni, che al certo non pmsuno stare insieme, e però 
d.-)ir afTermazione dell’ una si viene a confutar 1’ altra. 
Per mezzo di questo fonte oratorio. Dante in biasimo 
de’ costumi de’ suoi tempi ricorda 1’ aurea semplicità 
degli antichi: 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 

Ond’ ella toglie ancora e terza e nona. 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, . 

Non donne contigiaté, non cintura. 

Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che ’l t<mpo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v’era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che ’n camera si puote. 

Non era vinto ancora Monlemalo 

Dal vostro Uccellato’, che come è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Bellincion Berti vidi andarne cinto 
Di cuojo e d’ osso, e venir dallo specchio 
La donna sua sanza ’l viso dipinto: 

E vidi quel del Nerli, e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

Oh fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L’ una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava l’ idioma, 

Che pria li padri e le madri trastulla: 
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V all Tei lra''ndo alla mera la rhinma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maravig'ia 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a così bello 
Viver di cittadini, a così fìda 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

Maria mi diè, chiamata in alte grida; 

E nell’ antico vostro Battisleo 
Insieme fui Cristiano e Cacciagiiida. 

E il Borraccio dolendosi quasi allo stesso modo, di- 
co : « Alla prima età jiiuna sollecitudine d’ oro fu, 
nè ninna segnata pietra fu arbitra a dividere i campi 
a’ primi popoli. Essi con ardila nave non segavano il 
mare: solamente ciascuno conosceva i liti suoi. Nè i 
forti steccati, nè i profondi fossi, nè le altissime mura 
con molle torri cignevano i lati della città loro, nè le 
crJideli armi erano acconce, nè trattate da’ cavalieri. 
Nè era loro alcuno edifìcio, che con grave pietra rom- 
pesse le serrale porle- E se forse fra loro era alcuna 
piccola guerra, la mano ignuda comba'teva, e i rozzi 
rami degli alberi e le pietre si convertirono in armi. 
Nè ancora era la soltile e lieve asta di cornio ornata 
di ferro, nè acuto spuntone, nè la tagliente spada ci- 
gneva lato alcuno; nè la cornante cresta ornava i lu- 
centi elmi e ( quel che più e meglio era a costoro ) 
era Cupido non essere ancora nato; per la qual cosa i 
casti pelli, poi da lui pe nnuto e per lo mondo volante 
-stimolali, potevano viver sicuri. L’ empio furor del gu,i- 
dagnare, la strabocchevole ira, e quelle menti le quali 
la molesta libidine di sè accese, rupp ro i primi palli, 
così tanti e così agevoli a sostenere dati dalla natura 
alle sue genti. Venne la sete del signoreggiam, peccato 
pieno di sangue, il minore divenuto preda del mag- 
giore, e le forze dicrono in leggi. Venne Sardanapalu, 
il quale Venere ( ancora che di.ssoluta da S miramis 
fosse falla ) primieramente fè delicata, e appresso diede 
a Cerere e a Bacco forme ancora da loro non cono- 
sciute. Venne il battaglievol Marte, il quale trovò nuove 
ormi e qaille forme alla morte. E quinci le terre tutte 
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sì contaminarono di sangue, ’e il mare similmente n’ 
divenuto rosso. Allora senza dubbio i gravissimi pec- 
cati entrarono per tutte le case, e in brieve niuna gra- 
ve scelleranza fu senza esemplo ». Nè con minore evi- 
denza di contrasto Claudio Tolomei favella contro Leo- 
ne segretario: a Certamente non può cadere in sano 
intelletto questo pensiero, che egli in un medesimo 
tempo si faccia difenditore e distruggitore di questa 
nubilissima compagnia: che egli ne sia amico e nemi- 
co, che egli 1’ avvilisca e 1’ apprezzi ». 

Ultimo de’ Luoghi Topici che danno gran rinforzo 
alla verità che un oratore imprese a sostenere, è il Con- 
fronto, 0 Parallelo, per coi mettiamo due ragioni di 
fronte tra loro, a fine di rilevarne la somiglianza o la 
dissomiglianza, che vagliono ad unirle o a separarle, 
l Retori danno molta estensione a questa maniera di 
argomentare, annoverandovi le formule a pari, a fbr- 
tiori, a majori ad minui, a minori ad majus; sulle 
quali ( comecché tuttodì in uso e di facile intelligen- 
za ) non mi diffondo in molte parole. Argomenta Ci- 
cerone a pari nella seconda Catilinaria, comparando ai 
parenti la patria, e inferendo doversi a questa il me- 
desimo riguardo, che a quelli. Argomenta a fortiori^ 
0 a majori ad minus, nell' orazione in favore di Ro- 
scio Amerino, osservando che se i venti e le tempeste, 
il caldo e il gelo .... non toglievano che i Romani 
fossero a Giove riconoscenti pe’ suoi grandissimi beno- 
•ìzj, tanto più dóvevano essi alcune inavvertenze con- 
donare a L. Siila, che solo della repubblica e del mon» 
do teneva il governo. Argomenta finalmente a minori 
ad majus nella difesa di Archia poeta, coll’ affermare 
che i Romani dovevan concedere a cotesto benemerito 
cantore delle loro geste la romana cittadinanza, che già a- 
vevano donala ad altri da meno di lui.— Ma or si gu- 
sti il politico Parallelo che fa Machiavelli fra le dis<x)r- 
die che agitarono la repubblica di Roma, e quelle che a- 
gitarono la repubblica di Firenze: « Le gravi e naturali 
nimicizie che sono tra gli uomini popolari e i nobili, 
cans.ite dal volere questi comandare, e quelli non ub- 
bidire, sono cagioni di tutti i mali che nascono nello 
città, perchè da questa diversità di umori tutte le al- 
tre cose, che perturbano le repubbliche, prendono il 
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niilrim n!o lorj. Qucsio tenne disiimìa Roma, questo 
( se egli è lecito le piccole cose alle grandi agguaglia- 
re ) ha tenuto divisa Firenze: avvegnaché nell’ una c 
nell’ altra diversi effetti partorissero. Perchè le inimi- 
cizie che furono nel principio in Roma fra il popolo 
e i nobili disputando', quelle di Firenze combattendo 
si^ diflinivano- Quelle di Roma con una legge, quelle 
di Firenze coll’esilio e colla morte di molti cittadini 
SI terminavano. Quelle di Roma da una uguaNtà di cil-, 
ladini in una disuguaglianza grandissima quella città 
condussero, quelle di Firenze da una disuguaglianza a 
una mirabile ugualità l’hanno ridotta. La quale di- 
versità di effetto conviene sia dai diversi Gni, che hanno 
avuto questi due popoli, causala. Perchè il popolo di 
«orna godere i supremi onori insieme co’ nobili desi- 
aerava, quello di Firenze per esser solo nel governo, 

« nobili ne partecipassero, combatteva. E per- 
chè ri desiderio del popolo romano era piò ragionevole 
venivano ad esser le offese a’ nobili più sopportabili; 
talché quella nobiltà facilmente e senza venire all’ ar- 
mi cedeva; dimodoché dopo alcuni dispareri a creare 
una legge, dove si soddisfacesse al popolo, e i nobili 
nelle loro dignità rimanessero, convenivano. Dall’ altro 
canto il desiderio del popolo Gorentino era ingiurioso. 
Cd ingiusto, talché la nobiltà con maggiori forze alle 
sue difese SI preparava, e perciò al sangue, all’esilio 
SI veniva de cittadini. E quelle leggi che dipoi si crea- 
vano. non a comune utilità, ma tutte in favore de’ vin- 
citori SI ordinavano. Da questo ancora procedeva , che 
nelle vittorie del popolo la città di Roma più virtuosa 
(Inventava, perchè potendo i popolari essere alle ammi- 
nistrazioni dei magistrati, degli eserciti e degli impc- 
rj co nobili preposti, di quella medesima virtù che e- 
rano quelli si riempievano; e quella città, crescendovi 
la ''«rlù, cresceva in potenza; ma vincendo il popolo, ì 
nobili privi di magistrati rimanevano, e volendo riac- 
quistarli, era loro necessario coi governi, coll’ animo c 
con il modo del vivere simili a’ popolari non sola- 
mente essere, ma parere. Di qui na.sceva la variazione 
delle insegne, ie mutazioni dei titoli delle famiglie, che 
I nobili’ p'r parte di popolo, facevano: tantoché quella 
virtù dell’ armi, c generosità d’animo che era nclh» 


VnibillJi, si spegneva, e nel popolo, dove la non era, noti 
si poteva raccendere; talché Firenze sempre pifi nmile 
ed abietta ne divenne. E dove Roma, sendosi quella 
loro virtù convertila in superbia, si ridusse in lirmi- 
ne, che senza avere un principe, non si poteva mante- 
nere; Firenze a quel grado è pervenuta, che facilmente 
da un savio dator delle leggi potrebbe essere in qual- 
che forma di governo riordinala ». Anche il Segneri 
si serve di quest’argomento per risvegliar ne’ Cristia- 
ni il timore di non conseguire la propria salute; fa- 
condo considerare, che se per essa i più gran santi tre- 
marono, assai più debbon tremare i peccatori: « Non 
solo il negozio dell’ eterna nostra salute non è', quale 
a voi sembra, di facile riuscita, ma è piuttosto si lu- 
brico e fallace, che ancora dopo un’ immensa solleci- 
tudine, ha tenuto in timore i più eccelsi santi, spaven- 
tatissimi per i tremendi giudizj di un Dio terribile. 
Sconsolato Girolamo ! che non fec’ egli per concepire 
in sè stesso qualche mediocre fidanza in affare si gran- 
de ? In quanti folli boschi si ascose,! in quante ca- 
verne si seppellì ? quanta aspra go rra fino all’ clà più 
d crepila segui a fare contro i suoi sensi?... Un s. 
Gregorio che gemiti non mctlea sul trono a lui si spi- 
noso del Valicano ? Un s. Bernardo che ruggiti non 
dava dagli orrori a lui si diletti di Chiaravalle ! E un 
s. Agostino oh! come palpitante dicca di temere 1’ in- 
ferno ! nè a cacciar fuori un tal timore bastava tanto 
amor di Dio, che avvampavagli dentro il pillo. .. E 
se ciò è vero, che vuol dir dunque stimar noi si facile 
e si sicuro il negozio della salute, che non ne abbiamo 
sollecitudine alcuna, non altrimenti che il tenessimo in 
pugno ?... Ah ! che io non posso riferir ciò ad altra 
cagione, se non ad una inconsiderazion profondissima 
che ci accicca, e neppur ci lascia, come dice il savio, 
VI di re que’ precipizj che abbiamo dinanzi agli occhi ». 

Dopo le molte cose discorse dell’ argomento e del- 
r argomentare, ossia del vero modo di convincere l’ in- 
telletto, conchiudtTÒ con Tullio: « S. mpre ho tenuto 
per fermo non potere alcuno conseguire il vanto di 
saggio e di eloquente, se non per mi zzo di lungo stu- 
dio e fatica; non essendovi al iriondo cosa più dilTxile, 
nè maggiore, nè che abbisogni di più vasta dottrina. 
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Imperciocché non vogliamo cu’ noslri preretli formar* 
un causidico non so quale, nè un arrahhiato schiamaz- 
zatore, nè un ciarliero; ma si quel personaggio, (he p'i- 
raieramente in quell’ arie sia principe: c quindi, p r 
esser non tanto del Caduceo, quanto del nom* di ora- 
ratore, fregiato, possa anche fra le armi de’ nemici, 
senza essere offeso, aggirarsi; possa la scellcraggin' e 
la frode de’ nocenti suUom Itere all’ odio de’ cittadini 
e col supplizio tenere in freno i ribaldi; e raedesim.i- 
m nte coll’ ajuto dell’ ingegno dalla pena dei giiid zj 
salvar gl’ innocenti; com’ anche il languido e sdruccio- 
levole popolo alla gloria eccitare, dagli errori rifrarlo; 
o contro a’ buoni aizzato, mitigarlo e infrenarlo; e [lossa 
finalm nte risvegliare o calmare qualunque mo(imenlo 
negli animi degli uomini richieda la causa. Se alcuno 
slima che sia stata questa eloquente forza da quegli 
che hanno scritto dell’ arte del dire espressa, o (la me 
in si breve tempo potersi esporre, s’ inganna. Io per 
me bo pensato di doverne i fonti additare ». 
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CAPITOLO NONO 




17 Arte Oratoria, dopo il convincimento deli’ intelletto, inten- 
ti* olla PerMuuione del cuore, dovendo un dicitore eloquente, 
mitre gli Argomenti, adoperar le Passioni. Qual conto gran- 
de (accia Cicerone della commoxione dr^li animi, e come 

F ila all’ Etica die alLi Di dettica attribuisca il trionfo del- 
Eloqiienza. Cmone di Orazio, che detta I’ unica regola per 

aitteiiere la couiniozione Analogia tra il mondo fisico e 

xS mondo morale; legge di attrazione, legge di amore. A- 
more universale, che Àil primo Amore ai dirama. Maravi- 
kIìsko verso di D.iiite, elle tatto comprende questo concet- 
a». Gmfronto tra l’intelletto e il cuore. Il Creatore, po- 
nendo nell' esistenza il fondamento necessario di ogni bene, 
pose nell’ animo umano il corrispondente amore per conae- 
{.lairlo. Ma la convenienza fra questo bisogno infuso ed 
à mezzi per soddisfarlo non fu dall’uomo rettamente osser- 
«aia; ed ecco che dall’ unica sorgente, T Aitozz, deriva il 
vero ed il falso, il bello ed il turpe, il bene ed il male — 
Cune nel sillogismo trovammo latta la genesi degli Argo- 
menti, cosi neìì' Amore troveremo adesso tutta la genesi 
delle qualità sensitive, o movimenti dell' animo. Tre loro 
gradi: Tenue, Moderato, Piotento, e però tre stati di pus- 
stani nell' uomo: Pfoja, Piacere, Dolore , cui corrispondono 
Difetti, Pirtà e Pìtj. PaiMO gzado oblu Quamta’ Sezsi- 
*tve: Noja, onde derivano i Difetti. Primp effetto dell» 
Novi è la Pillò, ebe genera la Pusillanimirà, i l Sospetto, I’ A- 
^dazione, I’ Ipocrisia, la Doppiezza, il Turbamento , la Simie^ 
lozione, la Diffidenza ed altri mali. Secondo effetto del- 
1» Ifo^a i l’ Indifferenza, madre della Stupida Bontà e del- 
IT Ingratitudine. Terzo effetto della Noja è 1’ Accidia , eh» 
cagiona V Ozio, I’ ìgnaeia , 1’ Indolenza, la Mollezza — Si 
coltrgano colla Noja la Mediocrità, i Pregiudizi la Mal- 
dicenza. Secoudo geaoo deu.h Qoaiita’ S^EitsiTivE: Pia- 
aere, onde derivano le Pirtù — Gioja e Malineonia, due 
tanti di questi Affetti. — Derivano dalla Gioja 1’ Amore versa 
Do, ebe produce le virtù religiose, ossia la Carità Evangelica, 
li Pietà, la Beneficenza, la Devoziotte, la Rassegnazione, VUmil- 
lù, la Mansuetudine, l' Indulgenza. Ddia Gioja proviene pure 
r Amore di noi stessi, che produce le virtù personali, le qua- 
li iBUc si conaolidauu nella Prudenza. Per essa in noi fióri- 
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scono la Dignità, la Uagnanimiià, la Temperanza, la Pudi- 
cizia, la Parsimonia, In Moderazione, la Semplicità , la Mo- 
destia. Dalla Gioja proviene iìnalnirnte anciir \' Amore ver so 
i nostri Slmili, die priHlure le virili liociali. La priiiiu c it 
non recar danno o iiioieMìa ad alcuno; di qui la Giustizia, 
che Ila seco la Probità, la Rettitudine, la Discrezione, la De- 
licatezza, la Sincerità, la Fedeltà, la Ricnnoscenzii: la secon- 
da è il far quel bene a°li altri die sì può ; e di qui In 
Benevolenza, che si acconipaena coW Amicizia, colla Cordia- 
lità, colla Simpatia, colla Dolcezza, colla Compiacenza, coi- 
r Amore di famiglia e di patria. — Secondo fo le ileelt 
affetti è la Malinconia ; e sono con < ssa la Mitezza , In 
Benignità, I’ Urbanità, la Pazienza- Terzo GRsdo oci.i.c 
Quautr’ Sensitive: Dolore, om\e derivano i Fizj. Cor- 
rispundenz;i fra il Piacere e il Dolore. Come dal Piacere 
tiasce P Amore, così dal Dolore nasce 1’ Odio. Triplice per- 
tnoglio dell’ Odio, Intemperanza, Crudeltà, Cupidigia. Esco- 
no dalla Intemperanza, la Gola, la Lussuria, la Prodigalità, 
il Bisogno, la Ucenza; escono dalla Crudeltà, lo Sde'^no, U 
Colera, \' Ingiuria, la Vendetta; esce dalla Cupidigia Y Am- 
bizione, che si giova della Crudeltà, della Violenza, del Tradi- 
mento, àiW l.fedcUà. della Calunnia; esce la f'o/7rrà,rbe si et- 
nisce all’ alla Superbia, Alterigia; eH esce liiiaU 
mente V Avarizia col nero stuolo delle sue larve, fra le quali 
1 Invidia, I’ Avidità, la Gelosia, la Frode. — Come da queste 
quadro sulle umane affezioni si debba rilevare quanto la lora 
generazione sia immensa e complicata. Le pitssioni ridotte 
ad atto producono i Costumi. Brevi cenni su gli tisi e co- 
stumi delle Nazioni in generale; e quindi del naturale deJ- 
J' uomo in partii'olare secondo le varie eli della vita, c se- 
condo il suo stato, ed il .suo proprio carattere. — Cunclii- 
sìone geoeiale di tutta la prìraii parte dell’ Arte Oratoria. 


In Ogni maniera di ragionamenti oralorj alla Con- 
vinziofìe dihbe succedert la Persvasione, ossia dopo li 
vilioria dell’ Intelletto, oth nula coll’ armi d< Ila Logica, 
che sono gli ^r^omenfr, resta al dicitori il conquisto del 
««ore co’ poderosi (pt r ino’ di dire )s'Minicn(i AeW Elica, 
che sono le Passioni. Allorquando n: I precedi nie capitf*- 
lo mostrammo 1’ antica 1-ga tra !a Filosofia e 1’ Eloqiien- 
ra, e ci dolse il divorzio fra loro, cagionato da Socrate, e 
ci rallegrammo delia scuola di Tullio, che in novello ntv 
do queste parenti facoltà costringea. giustificammo nhtm- 
stanza il perchè la dialettica e f etica, le prore e gli af- 
fetti sieno parti essenziali dell’ oratoria Invenzione. Anà 
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Cicerone è sì geloso nel conservare all’ arte sua la pro^ . 
prielà di trarre a sè il cuore o la volontà dell’ uomo 
nel pubblico favellare, per mezzo della commozione 
dell’ animo, che nella disputa fra Crasso ed Antonio, 
fa si che Crasso, vinto da una certa ostinazione del- 
r avversario, giunga quasi a rinunziare alla dialettica 
stessa, perchè non gli sia involato I’ uso 'delle passio- 
ni. « Ma se si vorrà fare a mio modo ( die’ egli ), poi- 
ché la (ilosofia in tre parti è divisa, nella scienza del- 
r oscura natura, in quella del soltil dispn'are, e in 
quella che tratta della vita e de’ costumi; lasciamo 
star le due prime, e ciò facciamo in grazia della intln- 
gardaggine nostra, ma la terza, che è stata s mpre pro- 
pria dell’oratore, se non riterremo, ninna cosa all’o- 
ratore, in cui e’ possa fare spicco, rimane. Laonde qiict 
sta parte intorno alta vita ed a’ costumi tutta deesi 
dall’ oratore imparare; chè se non abbia le altre tose 
imparate, nondimeno potrà, ove faccia d’ uopo, ornarle 
colle parole, purché gli sieno convenienti mente indi- 
cate ». E nel Bruto, parlando Cicerone de’ tre ufiicj 
proprj dell’ oratore, istruire, dilettare e commuot'ere, 
dichiara increscergli molto che Callidio, quantunque 
valoroso dicitore, al terzo non satisfaccia. E cosa è 
r eloquenza, dimanda in un altro luogo lo stesso Tul- 
lio, se non un moto dJI’ animo continuo? Nel qual 
moto ed agitazione dell’ animo consiste appunto quel- 
r amplifìcazionc, di che nel precedente capitolo si è da- 
to un cenno. .Nè in diversa maniera la pensa Quinti- 
liano, quando sostiene, che pectus est, quod disertos 
facit. .Ma colui che sopra ogni altro maestro dell’ arte 
nostra reputò degne di studio e di attenzione somma 
le perturbazioni dell’ animo, fu per avventura Aristo- 
tile, il quale nel libro secondo della sua Reltorica del- 
r Ira, dell’ Amore, dell’ Inimicizia, della Paura, del- 
la Confidenza, della Vergogna, della Nemesi, dell’ /n- 
vidia, dell’ Emulazione e di altri affetti estesamente 
ragiona; e se non terremo dietro all’ ordine di lui nel- 
la distribuzione delle passioni, seguiremo tuttavia il 
suo metodo nell’ esporle, accennandone soltanto le ca- 
gioni e gli effetti. Imperciocché si potrà e si dee in- 
segnare come s’ ini essa il sillogismo, ossia l’arte di 
argomentare, perchè è cosa che dall’ accorgimento del 
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raziocinio dipende; ma chi presumesse d’insegnare o 
a ridere o a piangere, ed in qual guisa si può far ri- 
dere 0 piangere gli uditori, non sarebbe meno folle di 
colui, che volesse tracciar le mosse e la via;ad un im- 
petuoso torrente, che libero sbocca dalle cime dei mon- 
ti ad inondar le campagne. Unico maestro nella scuola 
dille passioni è il cuore; e questa scuola sta tutta 
nell’ ime latebre del nostro animo, ove I’ ardente fuoco 
si cela. Laonde inj^quel grave detto del Poeta fllo- 
sofo: 

Si vii me fiere, dolendum e$t 

Primum ipsi Ubi, 

ogni teoria di questa dottrina per qualsivoglia manie- 
ra di uomini e di tempi è unicamente racchiusa. 

Fra le concordanze del mondo fìsico e del morale 
( dice il chiarissimo Venanzio, le cui tracce seguiremo 
spesso in questo trattato ), ognuno scorge I’ analogia e 
la somiglianza degli effetti, che in quello dall’ attra- 
zione, e in questo dall’ amore sono prodotti ; la quale 
è tanta, e si vera e si manifesta, che dir non sapreb- 
besi, se risulti da due leggi combinate fra loro dal 
Creatore, secondo le norme della dominante unità; ov- 
vero se dovendosi attaccare e legare insieme non solo 
tutte le cose le une alle altre, ma eziandio gli uomi- 
ni alle cose, una legge sola e comune sia stata prefìs- 
sa; legge che applicata agli enti materiali si chiami at- 
trazione, e agli spirituali amore. E per quanto varj e 
rooltiplici possano esser questi amori, (perchè ognun di 
noi è tratto da un piacer suo particolare ), pur si con- 
vengono nella qualità essenziale di affezionar 1’ animo 
agli oggetti, da cui provengono; e siccome non bavvi 
oggetto naturale che alcuno elemento di bellezza in 
sè non comprenda, cosi alcuno non ve ne sarà pari- 
minte, che non ispiri un amore; e per tal motivo l’ A* 
lighieri disse con maraviglioso concetto: 

S' aperse in nuovi amor 1' eterno Amore- 
Per queste ragioni stabiliremo, che bavvi quest’a- 
more universale, questo sentimento comune a lutti gli 
uomini, spiralo da tutti gli oggetti della pura e schietta 
natura; questo linguaggio parlato dalla bellezza, questo 
sprone al bene sempre attivo e costante in sè stesso, 
sebbene negli effetti alterato e contraddetto; questa re- 
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gola immortale data ai mortali dal cielo; la quale ( io- 
dipendente da ogni umano volere, da ogni consenso so- 
ciale ) la natura insegna, la religione perfeziona, e la 
civiltà interpreta, applica e sanziona. E se ciò è indu- 
bitato , p'Tchè vilip ndere il cuore, ed incolparlo di 
tutti i mali della vita ? La sì vantata ragione dell’ no- 
mo non si compone dei moti del cuore, egualmente 
che dei lumi dello spirito ? Ed il cuore non ha il pri- 
vilegio di sentire, come l’ intelletto ha quello di cono- 
scere e di giudicare ? Appartiene certameete all’ intel- 
Llto mostrare all’uomo la verità, ma spella al cuore 
il renderlo felice. L’ intelletto si circonda del veneran- 
do concilio delle scienze, e fa splendida mostra delle 
sue scoperte , de’ suoi raziocinj e de’ suoi perfeziona- 
menti; il cuore esulta tra 1’ eletta famiglia delle Belle 
Arti, ed eccita alla virtù, sprona alla gloria, ispira vi- 
gore per iulraprendere, animo per proseguire, costan- 
za per effettuare: I’ uno è sole lucentissimo, I’ altra la 
sostanza che ne accoglie ed assorhe i raggi per pro- 
durre mirabili frutti. E non è forse il cuore il consi- 
glierò di ogni arcana virtù ? L’ ispiratore di ogni azio- 
ne utile e pietosa ? Non è egli il conciliatore di ogni 
allegrezza, I’ animatore di ogni adunanza, I’ elemento di 
ogni giocondità ? Non è desso appunto che appresta 
co’ suoi moti riparo ad ogni male, ad ogni sventura 
sollievo ? Non è desso, che conforta, che protegge, che 
soccorre, che benedice, che salva ? Ed è pur bello os* 
servare, come io quelle adunanze, dove si discutono o 
pubblici 0 privati negozj, sia spesso il cuore che vinca 
il partito migliore, e com’ esso sorgendo sulle dispute 
cavillose e sugli stanchi colloquj, e prestando subita e 
vittoriosa favella agli occhi, ai gesti, alla lingua, ab- 
batta e sperda con tratti di fuoco le peritose esitazio- 
ni dei deboli ed i pretesti dei vili, che apparecchiaro- 
no resistenze codarde nella misera solitudine del loro 
anime ? Ora è da considerare che il Creatore ponendo 
nell’ esistenza il fondamento necessario di ugni bene, 
e con ciò spirandone nell’animo l’amore, e il conse- 
quente bisogno di espcri montarne il senso e di goder- 
lo, provvidde, affinché la verità, la bellezza e la liontà , 
delle cose ( tre faci di un solo lume ] a tal bisogno ^ 
soddisfacessero; prestando alle singole facoltà accomo- ' 
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dato alimento. Ma questa corrispondenza fra il biso- 
gno infuso ed i mezzi preparali per soddisfarlo, non è 
rellamente osservata; e forse noi fu giammai, se non 
che nel primo giorno della creazione; nel qual tempo 
la terrestre felicilà naturalmente consisteva nelle ben 
conservale armonie tra il Cr atore e la creatura, tra la 
natura e I’ uomo. Ma trascorso quel tempo, per ragio- 
ni che a noi non lice 1’ investigare, mulossi la condi- 
zione deir uomo, e questi o nascendo mal fornito di 
organi, o crescendo male istituito, o trovandosi tra si- 
nistre e pi Tigliose circostanze collocalo, cede sovente 
al fervore che lo trasporta, e per conseguire i brama- 
ti godimenti, si abbandona a voglie smisurate ed enor- 
mi; ovvero mosso da fallacie o da lusinghe non dà ret- 
ta alla verità, e della temperanza dei diletti si annoja, 
e va in traccia di piaceri, laddove non gli dovrebbe 
cercare. Ed a questo pericolo tutte le umane facoltà 
sono soggette, e I’ intelletto proponendosi talvolta un 
divisaimnto impossibile e falso, si affatica inutilmente 
dietro ad esso, e si smarrisce e delira; e il cuore ri- 
empiendosi d’ illusioni, e cedendo ad un ìmpeto cicco, 
si corrompe e s’ imbratta miseramente ; ed i sensi si 
logorano e si dissolvono nella bruttura di turpi e smo- 
di rati diletti. Questi traviamenti delle umane facoltà, 
si chiamano errori o colpe o inii mperanze, s condo che 
si considerano relativi o all’ intellitto, o alla volontà, 
0 ai sensi. Ma più funesti di lutti sono i traviamenti 
delle facoltà sensitive; e perchè I’ esircizio di esse è più 
fnqiunle, più vivo e più desideralo; e perchè i movi- 
menti loro non altro essendo che le determinazioni del- 
la volontà, hanno per tal motivo un’ immediata effica- 
cia sopra r azioni , le quali restano del loro carattere 
suggellale. In questo fatale trasrorrimenlo dell’ uomo 
dal bene al male, una grande e dannosa opera presta 
la immaginazione, la quale, presenlando col magico suo 
potere o visioni all’ intelletto o idoli al cuore o falla- 
cie ai sensi, ci illude e ci svia. Ciò posto, è chiaro che 
tanto il bene come il male, tanto il vizio come la vir- 
tù, ossia r abitudine di operare o I’ uno o I’ altro da 
un solo ed inesausto fonte derivano , voglio dire 1’ A- 
MOBB. Cosi come abbiamo ritrovalo nel precedente ca- 
pitolo una sola arme per espugnar l’ intelletto nel sii. 
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Iodismo, e per lui Mitla la genesi d-ll’ argamcnlazio- 
n»; egualmenle adesso troviamo un solo agente per i- 
scoprire i nascondigli pifi profondi dell’ animo, nell’ A- 
more, e per lui tutta la genesi delle interne umane 
affezioni. Ma quest’ idea dell’ Amore generale ed astrat- 
ta dovendosi ridurre positiva e concreta , rivolgeremo 
la nostra attenzione ad un progresso e ad una scala, 
sulla quale a varj gradi sorgono tutte le passioni o 
buone o malvagie, con le quali s’informa e si mani- 
festa, press’ a poco, quanto bene e quanto male esista 
nel mondo; e però noteremo tre punti in questo studio 
delle facoltà sensitive; cioè il tenue, il moderato, il vio- 
lenti; ed in conseguenza tre sfati di passioni dell’ ani- 
mo, che chiameremo di Noja, di Piacere e di Dolore, 
cui corrisponderanno i Difetti, le Ftr/à i d i Vizj, co- 
se tutte che vorremo conoscere, per conoscere che cosa 
sia r uomo. 

Pbiho grido delle Qualità’ Sensitive 

\ 

Noja, onde derivano i Difetti. 

Per Noja s’ intende 1’ inerzia nell’ esercizio delle fa- 
coltà sensitive; del qual male soffre chi è privo di a- 
nimi generosi, e non sente in cuor suo alcun moto di 
elevatezza e da' dignità. Quindi il primo effetto della 
Noja è la Viltà, per cui I’ uomo nulla in sè confidan- 
do, si spoglia di ogni potenza; e dalla Viltà proviene 
la Pusillanimità, che in ogni atto vede una minaccia, 
in ogni avvenimento un pericolo, in ogni pericolo una 
totale rovina; proviene il Sospetto, che guarda intorno 
con cent’ orchi, che teme negli amplessi dell’ amico i 
pugnali^, inganni, le insidie; proviene 1’ Adulazione, 
la quale e un’ aura ad un tempo villana e cortigiane- 
sca, che stranamente gonfia, e piglia per grandezza il 
proprio tumore; vituperoso segno d’ invilimento e per 
chi r adopera e per chi 1’ accoglie ; e provengono in 
fine r Ipocrisia, la Doppiezza, il Turbamento, la Si- 
mulazione, la Diffidenza e tutta quella minutaglia di 
sentimenti falsi ed abietti, che un solo sentimento no- 
bile ed elevalo sperde e sconfigge, come un solo moto 
di Ercole bastava a sgominare un intero esercito di 
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Pigmei; ma che tuttavia infestano la società in guisa 
di minuti insetti volanti; pe* quali, se non risente al- 
cun danno, patisce però non poco fastidio. — II se- 
condo effetto della Noja è l’ Indifferenza o Noncu'- 
ronza, di cui più maledetta peste non può darsi al 
mondo, a qualunque oggetto si applichi o si rife- 
risca Infatti r Indifferenza produce quella Stupida 
Bontà, che più tosto consiste nell’ impotenza di fare 
il male , che nella facoltà di fare il bene; e produce 
anche di peggio, voglio dire l’ Ingratitudine, la quale 
non è solo un difetto, ma il più delle volte è peccato 
cotanto brutto e pernicioso, che Cicerone chiama im> 
probo queir uomo, ebe sa ricevere e non rendere un be- 
nefìcio; per la qual cosa un grave moralista asserisce, tut- 
ti i vizj annidarsi in un cuore ingrato — Finalmen- 
te terzo effetto della Noja è 1’ Accidia, poiché quan- 
do vien meno la forza delle impressioni, fannosi mi- 
nori gli stimoli, e meno efficaci e frequenti divengo- 
no i moti della volontà, e quindi vuota e scioperata 
riesce la vita. Ed in ciò particolarmente si distingue 
r Accidia dagli altri difetti ; che mentre a questi 
sta s..mpre congiunta una certa verecondia, essa al- 
l’incontro si manifesta apertamente; solo studiandosi 
di adunare motivi e pretesti in difesa della sua vitu- 
pero.sa negghienza. L’ Ozio è suo Gdo compagno ; ma 
sonovi molte maniere di Ozio. Havvi 1’ Ozio di chi nello 
scomposto mondo e negli ordini guasti non trova de- 
gno cd acconcio argomento alle sue cure ed a’ suoi 
ufficj; havvi I’ Ozio necessario di chi rotto dalla fortu- 
na par che dorma nell’ oblivione , ma insorge coll’ a- 
nimo e col pensiero; havvi I’ Ozio di chi appena all’ al- 
r altrui sguardo si manifesta, perchè dimora in quegli 
studj severi che dovranno essere un giorno di presidio 
e decoro all’ umanità e alla patria; e tutti questi oziosi 
vivono una vita, se non piena e feconda, almeno desta 
e risentila. Ma 1’ uomo, il quale si abbandona a quel- 
r Ozio stemperato , che nasce necessariamente dalla 
Noja, è uno di coloro, dice Sallustio, che ebbero eguale 
la vita alla morte, poiché di entrambe si tace. 

Egregio e quei, che nobile 
Mente racchiude, ornata 
D’ ogni bell’ arte ingenua; 
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Ed è stirpe mainala 
Chi sulla terra imitila 
Peso trascina i di. 

Corteggiano quest’ Ozio V Ignavia, 1‘ Indolenza e la 
Slol/ezza ed altre larve sorelle.— Oltre a questi che 
propriamente possono dirsi difetti provenienti dalla 
Noja, altri ve ne sono, ai quali, se non dà essa in- 
tera ed assoluta origine, almeno gli aumenta e rin- 
forza, quasi fossero effetti di lei. Tale è la Mediocri-* 
tà , che disGora le umane azioni di quel supremo 
prestigio dell’ eccellenza, senza la quale nè di un solo 
atto si accresce la somma della comune utilità, nè al 
tesoro delle cognizioni una sola idea .si aggiiigne. 0- 
gmin sa che i Pregiudizj non sono che fallaci opera- 
zioni dell’ intelletto . ma è d’uopo convinire, che la 
Noja grandemente concorre ad estenderli e confermar- 
li. Perciocché T anima contristala dal tenue e manche- 
vole esercizio delle facoltà sensitive, accoglie di buon 
grado tutto ciò che può trattenerla e occuparla; come 
r infelice oppresso dalla sventura e nudo di ogni con- 
forto, tiene conto degli augiirj, de’ sogni, de’ presenti- 
menti e simiglianti illusioni, a cui in altri tempi sor- 
riderebbe con disprezzo iracondo. La Maldicenza è ge- 
nerala da tante cause, quante sono le umane colpe, poi- 
ché ogni reo cerca di scusare sè stesso, ponendo in 
mostra i peccati di'gli altri; tuttavia dalla Noja e dai 
tristi effetti di essa gran parte della Maldicenza pro- 
viene. Con questo difetto, che talvolta si fa delitto gra- 
vissimo» chiuderò il primo grado delle qualità sensiti- 
ve, riferendo le parole, con che dal Barbieri è la Mal- 
dicenza ritratta. « Costei ( egli dice ) a ino’ di , vorace 
gramigna si caccia e serpeggia .... e senza rispetto 
vernino corrompe e scema la vita, e precide col taglio 
della lingua . non che le opere , le intenzioni dei fra- 
telli: somigliante allo insetto schifoso, che disdegnando 
i Gori del prato, va in busca dell’ alimento nella putre- 
dine, cosi essa per malo talento di perverse affascina- 
zioni, chiudendo l’occhio alle altrui virtudi, ne cerca 
in vece col fuscellino i difetti, e si di quel fele com- 
poiMf il suo latte. Tutto guasta» confonde» avvelena ». 
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Secondo gbado df.llk Quamta' Sensitive 
Piacere, onde derivano le Virili. 

Dopo aver parlato della Noja. diremo dello stalo in 
fili l’anima si gode un moderalo e convi niente eser- 
cizio d Ile sue facoltà sensitive, c per mi sorgono e si 
manifestano quegli oliimi affetti, che chiamansi Virtù, 
le quali altro non sono che la gioconda fecondità d U 
r Amore, ispirato dalla bellezza e posto in allo dal Pia- 
cere: o per meglio dire, non sono rhe altrettante mo- 
dilicazioni dell’ Amore stesso, corrispondenti ai varj 
oggetti, a cui esso si volge, E siccome la sim Irica cj 
b ne ordinala lega dell’ unità colla varietà è { come già 
si vide ) condizinne generale e precipua si dei Rdlo na- 
turale, come d i Bello morale, e siccome gli oggetti, 
nei qu.ili domina la varietà , operano impressioni che 
ad ogni istante si mulano; c quelli, nei quali I’ nnilà 
prevale, producono impressioni che durano sm/a quasi 
nessun cambiamento; perciò nell’ un caso il sm'i'-e de|- 
r animo è vario e rap-do, vivace, agitalo; e nell’ altro, 
Irnrquillo, hn’o, grave, uniforme. Ór quel primo sen- 
tire è Giojn, il secondo Malinconia ; ma in ambedue 
gti stali, quando ci moderi la temperanza, si espi ri- 
menta il Piacere. Il quale, se nelle indicate commo- 
zioni dell’animo cangia i sembian'i, non cangia però 
la sostanza, e può dirsi che la Gioja rassomiglia al so- 
le del mattino in cui spunta la luce, e la Malinconia 
al sole che tramonta la sera, in cui la luce impelli- 
disce, e languide ne appariscon le tinte, che vanno a 
spegnersi in una cara e mesta uniformità. 

Incominciando dagli aff iti chi* dt rivano dnWa Gioja, 
principalissimi sono 1’ .4mor di Dio, ì’ A?nor di noi 
stessi, e r Amore de' nostri simili , da paragonarsi a 
tre alberi più elevati della foresta, che si diramano e 
si distendono in giro immenso. — V Amor di Dio dà 
origine alle virtù religiose, le quali sostengono ed av- 
valorano le sociali, tanto in ciò che apparlime all’ n- 
rnanilà, quanto in ciò che alla cittadinanza riguarda: 
talché S; nza questa sacra scintilla ogni fiamma del 
cuore sarebbe un fuoco fatuo, che sfolgora c la in di- 
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leguo. E questo Amor di Dio, tralasciando qui i mille 
altri motivi, si debbe principalmente destare in noi per 
gratitudine e per ammirazione. Qual è I’ uomo che non 
senta il debito che tiene con Dio per i tanti benefi?j, 
dei quali gli fu largamente cortese fino dal giorno rha 
venne alla luce ? « Signore, dice Davidde, de’ tuoi be^ 
nefizj è ricolma la terra: ah! sì tutti i viventi si a- 
spettano dal tuo braccio, o ^an Padre, la sussistenza, 
e quando apri la mano, ogni cosa è adempiuta di bon> 
tà, e quando la chiudi, ogni cosa ohimè ! si contiirlia. 
Che se ritogli loro lo spirito, tutto nell'antico nulla 
ritorna, e se mandi un soffio, tutto rinasce, e la faccia 
della terra si rinnovella. Così di poco minore agli an- 
gioli, coronato di onore e di giuria, posto innanzi a tutte 
le opere della creazione fu I’ uomo, per ogni guisa di 
naturali eccellenze privilegialo, costituito principe della 
terra, immagine espressa del suo Fattore ». Nè tampoco 
deve essere meno ardente 1’ amor dell’ uomo verso Dio 
per le singolari maraviglie, onde questo Universo com- 
pose. Non sono forse i cieli stessi, che narrano la glo- 
ria del Signore ? Non è forse il firmamento che ma- 
nifesta r opera delle sue mani ? Non è forse il giorno 
che ne parla al giorno, e la notte alla notte, ed il loro 
linguaggio non si distende forse sino agli ultimi ter- 
mini della terra ? L’ uomo adunque che tali prodigj 
contempla, e che gli vede a suo vantaggio creati, non 
può non volgere 1' ardente affetto dell’ animo in verso 
l’eterno Fabbricatore di sì splendido tempio della sua glo- 
ria. — Or dall’ Amor di Dio germoglia 1’ Evangelica Ca. 
rilà, la quale ( come dice 1’ Apostolo ) è benigna, pa- 
ziente, longanime; non è nè gelosa, nè invida, nè gon- 
fia d’ orgoglio, nò superba di reggimento; nè cerca onori 
per ambizione, nè comodi ed agi per delicatezza; nè 
questo 0 quello sopra gli altri. Che se taluno le reca 
ingiuria, cd ella non rifassene, e neppure si lascia cor- 
rere a sdegno, e se tal altro è avuto a male da’ suoi 
nemici, non gode , ma si rattrista; gode, sì veramente, 
e piglia consolazione, quando l’ innocenza è conosciuta 
e ristorata. Mediante 1’ Amor di Dio fiorisce la Piefà, 
per cui r umana gente è una sola famiglia, e tulle la 
umane miserie sono nn comune argomento di dolore o 
di pianto; che vola incontro all’ infelice, lo solleva, lo 
Àrie Orai., Voi. IL 4U 
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conforla, e che non posa, finché vi sia un bene da farsi 
t noi faccela. Compagna inseparabile e necessaria mi- 
nistra della Pietà è la Beneficenza, che spìnta da essa 
per le traccie misere, infrange il pane ai famelici, agli 
a-s-ietali dà bere, i nudi di vestimento ricopre, visita 
gl’ inferrai c gli addolorati, ed ai poveri di consiglio 
porge la mano, addita la via ed accende la face; ed o- 
gni sven'urato consola, c se ne fa gaudio e corona. Le 
sta accanto la Liberalità, che più ricca di mezzi sod- 
disfa con g nevosa mano ai desiderj della supplicante 
sorella. Primeggia nell’eletta schiira la De>'ozione, os- 
sia quel culto inverso Dio, che si adempie nella puri- 
fi' azionc del cuore e nel fervore della preghiera; e stanno 
con ps.sa la Rassegnazione ai divini voleri, 1’ Umiltà, 
la Modestia, la Mansuetudine e V Indulgenza. Sulla 
quale Indulgenza, se si affissa più particolarmente lo 
sguardo, si vede essere una prudente virtù, che stende 
un velo su gli altrui difetti, spira quiete e dolcezza, e 
sovente preserva 1’ uomo dal peso dell’ odio, dai peri- 
coli dell’ ira e dal fastidio dille discordie; laonde vo- 
lentieri si sposa al perdono, tronca tanti amari pensie- 
ri, a tanti dolori pon fine, e facendosi sempre più il- 
, lustre e santa, ascende i gradini dei troni, e di 11 pi- 
gl'a la via del cielo. Nè qui più oltre mi stendo, chè 
sarei infinito, e nolo soltanto, che spetta a quest’ ordi- 
ne di angelici afielti qualunque altro si voglia, che ci 
fa stare in guardia contro tutto ciò che romper po- 
tr. bbe la beala amicizia fra il Creatore e la creatu- 
ra. L’ Amore di noi stessi ci rende solleciti di quanto 
può giovare alla nostra conservazione, al nostro perfe- 
zionamento, al nostro decoro, e produce quelle virtù, 
che sotto il titolo generale dì Prudenza si compren- 
dono. Parte della Prudenza sono la Dignità e la Tem- 
peranza, le quali, più tosto che semplici virtù, si pos- 
_ sono di altre elettissime reputare sorgenti ubertose. Im- 
perciocché come il sentimento della propria Dignità 
inalza 1’ uomo a quella nobiltà di affetti, ed a quella 
elevazione di pensieri, che costituiscono la vera Magna- 
nimità, e lo fa inaccessibile alle ritrose peritanze, ai 
dubbi trepidanti, alle visioni della paura, e quindi lo 
rmde in ogni cosa fermo e sicuro; cosi la Tempe- 
ranza non lo lascia uscir dai limiti, oltre ì quali non 
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trovasi che turpe gozzoviglia, brutta lascivia cd insana 
licenza ; ed anzi lo affida alla Pudicizia , alla Parsi- 
monia, alla Frugalità, bellissime virtù, che adorna- 
no le genti, quanto sono più vicine alla natura, che 
ai raffinamenti della civiltà; e che col progresso del 
tempo si manifestano in quelle opere, per le quali o- 
gni sociale istituzione si ffinda e si conserva. Nasce 
pure dalla Timperanza la Moderazione, che pone fre- 
no ai traviamenti del cuore e della mente; nasce la 
Semplicità, che mira a rendere le azioni e le este- 
riori forme non studiate e leziose, ma candide e schiet- 
te; nasce la Modestia, che è la coscienza illibata del- 
r uomo virtuoso, forte per sè medesimo, e superiore 
( senza i soccorsi dell’ Ipocrisia ) alle velate lusinghe 
degli insidiatori , ed ai palesi assalti dei malvagj. — 
L’ Amore de’ nostri simili si può manifestare in due 
maniere ; o col proposito di non recar danno o mole- 
stia ad alcuno, e questo, mandato ad effetto, si appella 
Giustizia; o coll’ adoperarsi per far del bene agli al- 
tri, e ciò si conseguo colle virtù che spettano alla fie- 
net'olenza. — Rispetto alle virtù che vengono dalla Giu- 
stizia, è mestieri innanzi tratto osservare, che I’ uomo 
amando, impara a conoscer gli amori degli altri; e 
quanto più i suoi sono vivi e risentiti, tanto meglio 
comprende quanto si debbano quelli de’ nostri simili 
rispettare. È questo il primo germe della Giustizia, il 
quale poi per la stessa virtù dell' amore mirahilmen» 
te si feconda e si avvalora. Affidato alla Giustizia è 
il freno di tutte te passioni, il reggimento di tutti i 
beni, di tutti i diritti; onde per sostener degnamente 
tanto ufficio essa si giova degli affetti ispirati dal- 
la natura , e degli strumenti e dei soccorsi che pre- 
sta la civiltà; si fa Palladio della Religione, e si rin- 
forza colla reverenda autorità delle leggi. A questo fi- 
ne vuol seco la Probità, che trae dall’ intimo animo 
le sue norme dell' equo e dell’ onesto; vuole la Ret- 
titudine, che a tutte le azioni si propone una mela 
utile e lodevole; vuole la Discrezione, che è nei ter- 
mini prefìssi tra la Prudenza e il Dovere, vuole la De- 
licatezza, che pri figge a’ suoi procedimenti una linea 
strettissima cd oltremodo severa; vuole la Sincerità, 
che abborre le simulazioni e le menzognere promesse-; 
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^ole la Fedeltà, che opera co’ falli 1’ ad, mpimoTilo 
CIÒ che fu dello colle parole; vuole fìnaimcnte la Ri- 
conotcenza, che se non può coll’ iilile opera, almeno 
retribuisce al benefizio con una corrispondenza di un af* 
fello sincero. — Or dalla Giustizia passando alla Benetrn^ 
lenza, è assai breve il cammino, perchè dal non nuocere 
al giovare non corre quasi diversi là di aiTctlo, ma piìk 
tosto è un aflelto medesimo, che viemeglio si apre e si 
distende. Bel parto della Benevolenza è I’ Amicizie!» 
afietto possente che allevia le pene e le gioje r.-wJ- 
doppia, che rende bealo il conversare colla concoTxlia 
dei pensieri, e coll’ intera comunione dei sentimenti; 
e che la solitudine consola per la memoria dei gicrmi 
goduti e la speranza che possano ancor ritornare: rw* 
conforto dell’ uomo, essendo si malagevole il rinvenire 
un amico, quanl’è, a delta di Salomone, il rinvenire 
un tesoro. Accompagnano l’Amicizia ìa Cordialità, ì». 
Simpatia, la Fiducia, la Dolcezza, la Compiacenza» 
perchè I’ uomo di un cuore ben fatto non può mai 
credere che gli altri nutrano sentimenti diversi da’ suoi: 
c tutto, come Amor vuole, colora. Caldissima emana- 
zione della Benevolenza è I’ Amore della nostra fami- 
glia; imperciocché lutto ci riconduce a lei, ed è il pri- 
mo c r ultimo dei nostri vincoli sociali. In essasi na- 
sce e si muore, e guai a chi non sa vivere in lei. Le 
malaltie, le disgrazie, la vecchiezza vi stabiliscono ta 
nostra fissa dimora; più 1’ età si avanza, più se ne sen- 
te il bisomm, più se ne ragiona, più il pregio se ns 
conosce. È la vita domestica un’ abituale compagnia, 
un sacro ritiro, un rifugio contro i dispiaceri e i do- 
lori del nrondot è I’ ombra ospitale di un alloro prcs<^ 
un fonte che lo stanco peregrino incontra dopo long» 
cammino pi’r le infuocale arene del deserto. Ove megh» 
si può aprire il cuor nostro, che in siffatto consorzio? 
Ove più lietamente volger lo sguardo, che sopra caris- 
simi oggetti, i quali sono la nostra vita e il sangue 
' nostro ? Allorquando Temistocle riportò il solenne 
trionfo per la vittoria di Salamina, fra tanto strepilo 
di applausi e di canti festivi, non esclamò forse, ver- 
sando lagrime di tenerezza. Ah fosse viva mia ma- 
dre ! — Che dirò da ultimo dell’ Amor di potrin, die 
pur troppo dalla Benevolenza procede ? « La patrizi 
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( così a’ giovani Tavella il Barbieri ) di cui siete fìgli, 
e del cui bene portale, io credo, si viva cd acetsa in 
petto la carilade, a pieno diritto esige, che non abbiate 
quasi piante disutili ad ingombrare di vana umbra il 
terreno, e suggere il nutrimento all’ altre piante do- 
vuto. Ella vi aspetta nei banchi, nei fóri, ne’ tribuna- 
li, nei campi , ne’ gabinetti , ne’ magistrati , ne’ templi 
a satisfare ciascuno a quelle parli, e compiere, quasi 
membro, quegli ufficj, di che la salute e la prosperità 
si compone di tutto il corpo sociale. Ben altro ci vuole, 
che il rimenarsi per bocca il dolcissimo nome di pa- 
tria, e starsene intanto con le mani spenzolate a logo- 
rare i giorni e le notti in visite, in giuochi, in tresche, 
in tripudj, nella mollezza, nella sciaguratezza, nella dis- 
sipazione. La patria vuol esser da tutti, come allo stato 
e alle attitudini di ciascheduno conviensi, servita, di- 
fesa, illustrala con b Ile opere c belli costumi; chè que- 
sti sono gli obblighi sacrosanti del buon cittadino; ai 
quali non pur l’umana, sì anche la divina legge ha 
posto suggello ». Vi s<»no poi altri affetti, che, quan- 
tunque si colleghino con molti àltri amori, volentieri 
a quello di patria si unisconsr, ed innanzi tratto ricor- 
do la Speranza, la quale è sempre in cima a tutte le 
azioni ed imprese dell’ uomo, e lo anima e lo correg- 
ge e lo conforta in ogni età, in ogni fortuna; quasi 
suo primo ed ultimo nume. Produttore di opere ma- 
ravigliose è V Entusiasmo, onde nelle civili, militari 
c letterarie palestre si venera come ispirazione divina. 
Finalmente non fwco esaltano 1’ uomo sociale la Mara- 
viglia e r Ammirazione, che son pronti e non mai e- 
sperimcntali movimenti dell’ anima, dai quali è rapita 
cd inalzata all’altezza del singolare oggetto, che reca 
stupore. 

Ma se questa famiglia di affetti, qui sopra conside- 
rata, è un parlo fecondo della Gioja, ve ne sono altri 
egualmente piacevoli dalla Malinconia generati E noi 
godiamo di trar fuori dalla brutta cd oltraggiosa schie- 
ra dei dolori, in cui da taluno fu posta, cotalj Ninfa 
gentile, col restituirla al piacere, ove ha per diritto e- 
reditaria dimora. L’ uomo felice e lieto rade volte ai- 
mali altrui si commove, non già perchè sia impassibile 
e crudele, ma perchè 1’ anima di lui eccitata da quel 
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rollo ed incnmposto sentire, che è 1' Allogreaa, non 
può lungo tempo fermarsi ad una stessa impressione, 
e passa e sbalza rapidamente da un oggetto ad un a1> 
tro, da una ad un’ altra immagine, come la farfalla su 
i fiori de' campi. Ma la Malinconia pare che assuma 
l'incarico di consolatrice a bella posta, per avvezzar 
r anima a movimen'i uniformi e tranquilli, che la in- 
ducono a que’ sentimenti pietosi, i quali rade volte da 
moti gagliardi risultano, ma sono più tosto I’ effetto 
d’ impressioni serie e blande ad un tempo, donde n’ e- 
sce soavità e dolcezza. La Malinconia è affatto diversa 
dal Dolore, dall’ Ambascia, dalla Tristezza, e conviene 
imparare a sentirla, come s’ impara ad esercitar la vir- 
tù: scuola che ci si offre fra quegli oggetti, che sfor- 
zano r anima nostra a non trascorrere sopra di loro, 
ma a dimorarvi con profonda attenzione. Si penetri in 
un cimitero, ove sembra che tutte le umane sventure 
in un sol punto si addensino, e non vi è cosa, che qui 
non ci desti in cuore raccoglimento e mestizia. Però 
se il pregar per gli estinti è la principal cagione che 
conduce le genti a quel mesto recinto, non si deve pen- 
sare che sia questa la sola. Altri molivi eziandio a 
quella si uniscono, e la carità per gli eslinli promo- 
vendo una soave Malinconia, giova spesso alla pace dei 
vivi. Cosi lo sventurato sta volentieri nelle solitudini, 
e la madre dolente preferisce ogni conforto all’ assi- 
dersi sulla tomba della perduta figliuola. E questo stato 
in cui I’ anima seri» a suo piacere una grata immagine, 
e in cui mille idoli, mille rimembranze concorrono ad 
agitarla, è di tulli soavissimo; poiché in esso, senza bi- 
sogno di nuovi avvenimenti, senza scosse violenti, senza 
pericoli , senza timori nel temperato movimento delle 
sue facoltà sensitive, trovasi appieno contenta e conso- 
lala. Sono sempre con la Malinconia la Mitezza, la Be- 
nignità, V Urbanità, la Pazienza col rimanente di 
quelle virtù, che sono da paragonarsi alle romite viole, 
che crescono sotto le siepi di foltissima selva. 
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Dolore, onde derivano i Vizj. 

Fin qui abbiamo veduti i Difetti nella Noja, le Vir- 
tù nel Piacere; ora restano a vedersi i ^izj nel Dolo- 
re Se 1\ esercizio delle facoltà nostre è Piacere, quando 
siiTalto esercizio rimanga dentro i confini della mode- 
razione. altresì si converte in Dolore, quando que’ li- 
miti oltrepassa, ed irrompe con violenza ed eccesso. E 
qui occorre osservare, che, siccome la nos'ra esistenza 
sta fra il nulla e la morte , che hanno sempre le 

fauci aperte per divorarla, così il Piacere trovasi fra 
la Noja e il Dolore, che da ogni parte lo premo- 
no, che ad ogni is'ante tentano di turbarlo e distrug- 
gerlo. Il perchè il Piacere e il Dolore non sono alla 

perfine che un unico e medesimo senso dell’ anima, 
talvolta nato da cause diverse, e sempre a diversi 
gradi prodotto, come i fenomeni fìsici e morali fra 
loro 0 diversi o conirarj provengono pel maggior nu- 
mero dall’origine stessa, la quale propaga le dilfe- 
renti vicende, per le quali i due mondi si rinnova- 
no e si conservano. Il calore, che è il primo bis<i- 
gno della materia fisica, come il sentire è il primo bi- 
sogno della morale, se è debole e scarso ci lascia pro- 
vare il freddo, vera immag ne della Noja, che spoglia 
r anima di ogni vigore e di ogni alacrità: se poi è mo- 
derato fomenta la vita, e promuove la produzione de- 
gli esseri, come il Piacere fa germinare nell’ anima le 
-nobili idee e gli utili affi tti; e se finalmente è sover- 
chio, arde, abbrucia e strugge, come il Dolore renda 
inferma l’anima, la guasta, ed ogni poUnza di essa 
conturba ed abbatte. Laonde le umane passioni diven- 
gono virtù e vizj, secondo la loro misura; e cosi I’ E- 
miilazione cresce in Invidia , la Modestia in Viltà, la 
Costanza in Ostinazione, secondo la forza che informa 
questi moti del nostro cuore. La Gioja, che è il fiore 
del Piacere, ove sia smodata, riesce intollerabile; e di- 
viene pur anche dolor vero c cagione di morte. Per- 
tanto nell’ esercizio violento delle nostre facoltà consi- 
ste il dolore. La qual violenza talvolta dipende dalla 
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soverchia forza, e talvolta dalla diversa qualità delle 
impressioni che 1’ anima rivece. La causa del Dolore 
che dalla sinistra qualità delle impressioni proviene, ò 
tutta necessariamente posta negli oggetti, da cui le im- 
pressioni stesse derivano; laddove la causa del Dolore, 
che nella soverchia forza delle impressioni consiste, può 
anche dipendere dalle disposizioni particolari e dal lera- 
pernmento di chi le prova Di questi due dolori il fu- 
nesto è da reputarsi quello che consiste in una violenza 
prodotta dalla cattiva (jualità degli oggetti, vale a dire, 
quando questi sono tali, che combattono co’ loro inci- 
tamenti la nostra inclinazione al bene che c’ ispirò la 
natura; rimanendo 1’ anima come forzata ad un sentire 
che non vorrebbe punto esperi mentare. Per tal modo 
il perdere la salute, I’ onore e la forliina; le disgrazie 
di persone a noi care; Tesser testìmonj di alcune a- 
zioni crudeli; la desolazione, il danno , la distruzione; 
tutto ciò ci apporta Dolore, poiché questi fatti sono 
tutti contrarj a quell’ amore originario, che per noi 
stessi e pe’ nostri simili si sente. Di che in primo luogo 
conseguita che quanto piò ardenti e dilTusc saranno le 
affezioni, tanto piò frequenti saranno le occasioni del 
Dolore: ed in secondo luogo, che gli oggetti naturali 
considerati nella loro primitiva condizione, non possono 
per T intima lor qualità essere a noi cagion di Dolo- 
re; imperciocché la natura stessa si contradirebbe, se 
con una serie d’ impressioni in noi accendesse T amo- 
re , e lo spegnesse con un’ altra. Laonde lasciando da 
parte gli usati artiGzj e le meccaniche azioni degli og- 
getti naturali , ogni Dolore è senza dubbio prodotto 
dalle commozioni morali , e da quelle inGnite svaria» 
tissime combinazioni, che sempre nell’umana vita s’incon- 
trano. E siccome il Piacere attacca sempre ed aG'eziona 
T anima a quegli oggetti, da cui é moderatamente e- 
sercitata, e per tal modo genera T .4more; così il Do- 
lore necessariamente induce a desiderare che siano ri- 
mosse le cagioni, per cui T esercizio riesce violento e 
molesto, ed in questa guisa genera T Odio. Ora que- 
s’’ Odio quanto é da temersi meno in quegli uomini, 
che sono dotati di dolci affezioni, piT la ragione con- 
traria sarà mollo da temersi in coloro, cui la nativa 
indole e la sconsigliata educazione, o le sventure, rcn- 
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diino incapaci di freno. Perciò in lai caso po.ssiamo 
immaginarci quest’ Odio, procedente dal Dolore, come 
una specie di furibondo, che si pianta nel mezzo del 
cuore, e di là ruota la spada a cerchio per allontanare 
e distruggere lutto ciò che in qualsivoglia modo lo 
stimola e lo tormenta. Il che è tanto vero, che 1’ ec- 
cesso dell’ Odio ( che è 1’ Odio di se stesso ) giugne 
talvolta al .suicidio; il quale è l’eccesso della distru- 
zione, il colmo di ogni umana miseria e di ogni li- 
mano delitto. Dal cominciamento del Dolore fino a que- 
.sto deplorabile estremo, apresi un vastissimo campo, 
dove gli amori e gli odj, le azioni e le resistenze, le 
offese e le ripulse si armano le une contro I' altre, e 
formano un complicatissimo intreccio. Per che fa d’ uo- 
po il riflettere , che , sebbene 1’ uomo , non polendo 
per le sue malnate tempre gustare i legittimi Pia- 
ceri, ricorra al Dolore, per soddisfare a quella sua in- 
saziabile brama di sentire, e vi trovi un’ illusione di 
felicità; pure tali piaceri immaginar] , che sono i vizj, 
non lasciano di essere reali dolori, mediante i rimorsi, 
che sempre seguono gli errori e le colpe. Pertanto le 
stolte passioni provengono tutte dal Dolore , e non 
sono propriamente che Odio in varie forme modificato; 
c consistono o nella soverchia brama dei mati-riali e 
caduchi diletti e delle soddisfazioni dei sensi; o nella 
piTfìda compiacenza de’ mali altrui; o nell’iniquo d - 
siderio di accrescere i proprj beni coll’ usurpargli ai 
suoi simili; e però si possono in tre classi distinguere; 
dando loro le denominazioni generali d’ Intemperanza, 
di Crudeltà e di Cupidigia. 

Come colui che da un’ alta e doviziosa condizione è 
caduto nella povertà, non sa le sue voglie deporre, quan- 
tunque abbia perduti i mezzi di poterle appagare; e 
con un disgusto arrabbiato del presente seconda un a- 
stioso dolore che lo sforza a tentare ogni via , fosse 
anche turpe e scellerata, per satisfare a quell’ intimo 
bisogno, onde è sempre agitalo; cosi l’uomo, quando 
si trova spoglialo dell’ idee di dignità, di ordine e di 
convenienza, che sostenevano la sua conservazione e il 
suo decoro, vuol ciecamente, qualunque sia il mezzo, 
riparar quosfa p'^rdita. Di qui trae origine l’ Intempe- 
ranza con tutta la forma essenziale e diversa delle sue 
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colpr e delle vergogne, che sotlomcitono la ragiono al 
(alcnlo, 0 gozzovigliando, o alhnlando il freno ad ugni 
lil)idine; donde la Gola, la Ltitturia, cui fissi mini- 
stra la Prodigalità, seguita dalla inesorabile Neetssità 
c dall’ insana Licenza, che ne riducono alla pessima 
fra le schiavitù, alla schiavitù dei bisogni e dei rotti 
costumi. Con gente di simil fatta, con chi avea tulio il 
suo distrutto, ed era sotto a grandissimi debiti, con 
parecchi saldati di Siila per prodigalità impoveriti , o 
memori delle antiche rapine, narra Sallustio aver Ca- 
tilina a strabocco cresciuta l’orda d ’ congiurati. 

La Crudeltà esce dal'a stessa culla dell’ Intempi ran- 
za, ed ha le inclinazioni medesime, perchè entrambe 
pro'tngono dal perdulo godimento dei legittimi ed o- 
oesti piaceri, solo in ciò differenti , che la Intempe- 
ranza cerca una ricreazione nel proprio dolore, e la 
Crudeltà nell’ altrui. Infatti la Crudeltà trova ne’ mali 
d gli altri un gratissimo pascolo, e si scorge nell’ uo- 
mo crudele una spaventosa successione di torbide vi- 
sioni, d’immagini feroci, di pensieri anelanti e irre- 
quieti; non un desiderio che non sia una distruzione, 
non una gìojn che non sia di sangue, non un cenno 
che non sia di assalto, di strage, di morie; sempre u- 
na rabbia concitala che si fa Sdegno, suo primo mi- 
nislio in opere scellerate e in nelandi disegni. Solo in 
mezzo a tante violenze una coscienza che vive in fondo 
al cuore sepolta e inceppata, manda fuori tal fiata qual- 
che languida querela, come nei liarbari tempi un’ in- 
noi'cnte donzella rincliiusa nell’ inviolato castello di un 
signore inumano, di sotterra inalzava pietosi lamenti, 
che desiavano nella si rva masnada raccapriccio e terrore. 
E che diventa 1’ uomo , se alla Collera ed al Furor» 
unisce r Ingiuria e la Vendetta ? 

Non Dindymene, non adgtis quatit 
Mentcm sacerdotum incoia Pythiuf, 

Non Liber aeque, non acuta 
Sic geminant Coryhantet aera, 

Tristcs ut irae' quas neque Noricus 
Deterrei ensix, nec mare naufragum, 

Nec saerus ig >is, noe tremcìido 
Jupiter ipse ruens tumultu. 

La Cupidigia costituisce la terza classe dei Vizj dal-j 
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V Odio produtli; ed ella è una (ale iniqua passione, che 
ha per fìne il conieguinunlu di quei beni, ehe ripete 
dal dolore, dal disagio e dalle sollecitudini di una vita 
afTannosa; avendo ricusati que' temperali e modesti, che 
la virtù piacevolmente comparte. Consistono pertanto 
questi conforti amari della Cupidigia nella polen/a, 
nella grand zza, ne’ fregj personali e nelle prerogative 
sociali, 0 nelle ricchezze e negli agj d Ila vita. I pri- 
mi si annidano sotto il pomposo manto dell’ .imiw no- 
ne e della Vanità; gli altri so' lo il misero sajo del- 
r .4eari:m. — L’ Ambizione nasce dal dolore e dal di- 
spetto di uno stalo comunale e mediocre, ed ha con sè 
un gran corteggio di vizj, che fatinosi ministri alle i- 
nique sue voglie, cioè a dire la Violenza, il Ttadi- 
meuto, r Infedeltà, la Calunnia; taleiic al suo appa- 
rire fuggono spaventale tutte le illibate amicizie, id 
ogni altra virtù, che dalla giustizi» e dalla beneio- 
lenza ricevono nume e carattere. Tutta' ia 1’ Ambizione 
non trovasi pel solilo che fra coloro, ai quali la nasci- 
ta, r ingegno e la fortuna servono di sgabello per inal- 
zarsi. Più di questa è comune ed infesta all’umana fami- 
glia la Fane7à, la quale o consiste in un’ opinione falsa 
e strabocchevole di un merito proprio non esistente, 
ovvero minor del creduto , e in tal caso chiamasi Or- 
g^glio; o consiste nell’ attribuirsi una maggioranza, che 
non abbiamo, e chiamasi Superbia; o manifestasi nel 
trattar gli altri con maniere arroganti e schive d’ af- 
fetto, c di cortesia, e chiamasi Alterigia; dimostrazio- 
ni tutte crude e villane, che se anche vengono soste- 
nute da pregi veri e siraordinarj, appena si tollerano; 
e si reputano al certo una vera abiezione, quando di 
ogni eccellente prerogativa sono nude. — Dalla Cupi- 
digia esce pure in terzo luogo, come si è dello, I’ A- 
varizia, vasta e prepotente passione, che ri\olge le 
sue mire alte ricchezze , e tanto nel pantanoso suo 
fango r uonao sommerge, che n..n ha più forze di u- 
scirne; ed è tale una maledizione, che non so notarne 
un’ altra, la quale più manifesti la sterminata potenza 
che esercita il Dolore nel cuore umano, e la sciagu- 
rata abitudine di luì a produrre ogni sorta d’ Iniquità. 
t, r avarizia quella macca lupa di Dante 
Che molte genti fè già viver grame, 
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perchè trae seco ima schiera di altri viìj egualmente 
dcTdrmi ed esiziali: T Invidia, che, al dire di Antiste- 
ne, copre l’ animo di ruggine, e Io rode e lo consuma; 
r Avidità, che non soffre indugj; la Gelotia , che si 
affanna a custodire il guadagno con ismania furente; 
la Frode, che , quasi sempre alleala dell’ Avarizia , in 
sè comprende una folla ribalda di rei dis( gni , d’ in- 
ganni multiformi, di avviluppati raggiri, e di accor- 
gimenti obbrobriosi. 

Tali sono le passioni dell’ nomo, funeste passioni, 
perchè elleno { dice il Barbieri ) ai sensi prima, e quin- 
di all’ immaginazione, e per ferzo al cimre si avventa- 
no; e lui mescendo e perturbando, fanno si che lo in- 
lellello ne’ giudizj o sorpreso o imp'.dilo non aggiunga 
il vero; ed aggiuntolo pure, non abbia virtù da coman- 
dare la volonià, e in alti recarla. Vedeste fiamma che 
apprenda per caso ad arido bosco ? Da prima sale qua- 
si lambendo i tronchi , appresso ne’ rami si sparge, e 
cosi giltandosi via via, e strepitando per lulla la selva, 
e la grande esca furiosamente pascendo, ne manda al 
eielo globi di fumo, e tagli di vampe tenebrose. Ve- 
deste il mare, quando leva in fortuna ? Un sordo rom- 
bo rugghia lontano, s’ avanza il nembo , oscurando le 
acque, ed eccoti I’ onda che gonfia, i cavalloni che mon- 
tano, e tutta la vasta piantina, che è dagli abissi scon- 
volta, si dirompe in fiera tempesta. Non altrimenti a- 
doperano le passioni in verso di noi. 

Noi abbiamo, per così dire, tutto scandagliato «1 
cuore umano ne’ suoi Difetti, nelle sue Vj'rfù e no’ suoi 
Vizj, sotto i tre capi della Noja, del Piacere e del Do- 
lore, osando soltanto di dare un cenno della origine e 
della genesi delle umane affezioni; chè il darne un com- 
piuto novero, sarebbe stata opera lunga ed inlri/ate; 
imperciocché quelle affezioni primilite in mille secon- 
darie si diramano, e tutte s’ intrecciano in guise infi- 
nite; ed ora quelle affini si fondono insieme, ed ora 
quelle di una classe a quelle di un’ altra si uniscono; 
e perfino talvolta un vizio s’ innesta in una virtù; il 
perchè avvengono molliplici combinazioni, che presen- 
tano l’aspetto di contradizioni e di misteri a chi non 
ponga severa meditazione nello studio dill’ uomo. 
Ma qualunque sia questo miscuglio di difetti, di af- 
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felli p di prusioii frin'si in^sfrìrahile. •'eri.o \ che una 
è la sorgente di queste infinite e svariate commozioni 
nostre, come una è la derivazione dei grandi fiumi; 
sebbene atlravcrsando questi terre incognite e deserte, 
oscure foreste e lande sterminate, assumano ad ogni 
tratto diversi nomi, e perfino onde di diverso colore; 
e questa sorgente è 1’ dimore. 

Alle Passioni tengono dietro i Costumi. Se tn brami, 
dice Pope, di conoscer T uomo, procura di scoprire la 
sua passione dominante; per questo mezzo ognuno è ri- 
conoscibile; e trovato il cap i del gomitolo, tutto il re- 
sto facilmente si svolge. I moli dell’ animo ed i costu- 
mi sono le due cose, secondo Cicerone, che rendono 
I’ eloquenza ammirabile: Dm sunt quae admirabilem 
eloquentiam faciunt, mntns et mnres. 

Ora, se io volessi, anche per brevi cenni, ordinata- 
mente esporre 1’ estesissima serie dei Costumi, sarebbe 
mestieri che io ritornassi sulle tracce della Noja, del 
Piacere e del Dolore, ed in particolar modo notassi 
quali elTelli nell’ uomo ogni difetto, ogni virtù, ogni 
vizio produce; il che mi astringerebbe molte cose già 
d.'tle a ripetere, ed a convertire ciò che dovrebbe pia- 
cere, in fastidio. Mi atterrò dunque ad una forma com- 
plessiva e spedila; e poiché varia è I’ indole degli uo- 
mini, secondo la diversità della nazione, dell’ età e del- 
la loro special condizione, così in questi tre aspetti 
toccherò dei Costumi, aprendo, per così dire, tre grandi 
uscite alla strabocchevole piena delle umane affezioni. 

A contemplare i popoli in generale, conviene por ' 
mente ai costumi morali, sociali e pulitici, che fra le 
genti s’ incontrano, i costumi dei popoli sono da re- 
putarsi buoni, quando dalle leggi della religione e della 
morale dipendono, e s’ informano del loro vigore. Tu 
dirai egregj i costumi sociali, quando le scienze, le let- 
tere e le arti, anziché farsi istrumenli di errore, d’ in- 
vilimento e di mollezza, promuovono il buon gusto 
della nazione, ed incoraggiano alla perseveranza nella 
industria e nel lavoro, e destano un continuo caldo tra- 
sporto per tutto ciò che è utile e onesto. V eccellenza 
poi de’ costumi politici si manifesta nel vero amor 
della patria, nella sollecitudine del pubblico bene, nel- 
la sapienz.a delle instituzioni, e in quell’ universale ar- 
Arte Orai. Voi. IL 4i 


rooiiia che dair afTetlo e dalla concordia mirabilmen- 
fc deriva. Laonde come da un lato non si debbono 
incontrare i lagrimevoli effetti del tumulto, della sedi- 
zione e della licenza, così dall’ altro non si debbono 
temere V oppressione, la corruzione e la violenza, e sotto 
r aspetto del bene il trionfo del male; di che si doleva 
il Poeta con quelle parole: 

Oh pervertite idee ! dunque in tal guisa 
Ha sulla verità I’ error prevalso, 
r.h’ ella punita vien, non che derisa, 

E r ordine social {iosa sul falso ? 

E rimaner può mai colonna o muro 
Su falsa base stabile e sicuro ? 

Del resto colui soltanto che vide molti costumi de- 
gli uomini e molte città, o studiò nell’ opere che da 
senno ne favellano, potrà conoscere la natura delle di- 
verse nazioni, e concepirne un adeguato giudicio. Or 
qui piaccia d’ udire come delle nazioni parlava ne suoi 
tempi il Salvini: « Mi parrebbe di tradire il diritto 
della naturale e civile ragione, che al pari del padre 
e della madre comanda, che si ami e si onori la patria, 
ie trattandosi di risolvere qml parte del mondo oò- 
bia sopro le altre la maggioranza, io, tralasciata 
r Europa , nella quale si trova l’ Italia mia e Firenze 
la bella, o alla deliziosa sì, ma t flemminala e tiranneg- 
giata Awi, e all’ astuta e rapace e deserta e piena di 
mostri Affrica, o alla barbara, ed in alcuna parte seU 
vaggia e priva di religione America, mi appigliassi. E 
in qual pat te del mondo troveremo noi o una nazione 
bt'llicosa ed industriosa come la Francese, o generosa 
e franca come la Germanica, o grave e gentile come 
la Spagnuola. o fìi ra e ingegnosa come 1’ Inglese ? ed 
una, ebe tutte le doti abbia in sè raccolte ed unite 
come r Italia ? » Quasi che celebrando il Salvini 1 1- 
lalia , avesse in memoria ciò che ne scrisse Plinio: 
« Terra alunna e madre di ogni paese, eletta dagli Id- 
dìi a rend(T più bello il cielo, ed a riunire colla pa- 
rola in nodi fraterni popoli discordi, e da barbare fa- 
velle disgiunti, per esser patria comune a tutte le na- 
zioni del mondo ». E che i Ckistumi dei popoli sieno, 
più che da altra rosa, ingenerati dalla natura del luo- 
go, è pui anche Sentenza di Cicerone, che nell orazio- 
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ne contro Rollo in tal modo ragiona: « Non per ori> 
ginali qualità della nazione erano i Cartaginesi volti 
alle arti della frode o bugiardi, ma sì per la natura 
del luogo; perchè a cagione dei loro porti, e pel molto 
« vario conversare co’ mercatanti stranieri venivano at« 
tirati dall’ avidità del guadagno alld studio dell’ ingan- 
viare. Duri e silvestri sono i Liguri, resi tali dall’ in- 
grato suolo, che non risponde alle loro lunghe fatiche, 
« sentono prepotentemente i Campani, per 1’ abbondan- 
za delle n^ssi, e per la salubrità e vaghezza della lo- 
ro città ». ' 

Dopo la disamina dell’ uomo, considerato come mem- 
bro della nazione, vediamone con Orazio i costumi nel- 
le diverse età della sua vita: 

Fanciul (1), che ad imitar già i detti apprese, 

E già stampa il terren d’ orme sicure. 

Lieto scherzar vuol co’ suoi pari; a caso 
E si sdegna e si placa: sè diverso 
Cento volle da sè mostra in brev* ora.^ 

Giovane a cui non adombrò le gote 
Adulto pel, per una volta alfine 
Dal suo custode in libertà lasciato, 

Dei veltri, dei destrieri e degli aprici 
Fa sua cura e diletto erbosi cam[ù; 

Docile al mal, qual molle cera; acerbo 
Co’ riprensori suoi; di ciò che giova 
Tardo conoscitor; prodigo, altero. 

Con eccesso bramoso, e con eccesso 
Pronto a lasciar ciò che gli fu piò caro.» ’ 

L’ età viril ( cangiando genio ) brama 
Ricchezze, e cerca amici e ambisce onori. 

Pensa a non far ciò che a disfar poi sudi.— 
Molti incomodi ha il vecchio; ognor s’ affanna 
Àd acquistar, ciò che acquistò, non osa 
Mai porre in uso; e a dispensarne astretto, 

Con freddezza e timor tutto dispensa: 

Querulo, indagator, tardo non meno 
A disperar, che a concepir speranze. 

DifliciI, neghittoso, avidamente 
Di vita amico; esaltator di tempo, 


' Traduzione del Metastasio. 


Digiiized by Google 


474 

Che fanciullo pàssò; Ccnsof di quanti 

D’ età precede, e riprrnsor severo. 

È pur da sentire, come delle varie età dell’ uomo 
sapi(ntem<nle discorra Baldassar Castiglione nel suo 
Cortigiano: « Ogni età porla seco i suoi pensieri, td 
ha qualche pcculiaif virtù e qualche peculiar vizio; e 
i vecchi, comecché siano ordinariamente prudenti più 
che i giovani e più sagaci , sono anco poi più parla- 
tori, avari, difficili e timidi; sempre gridano in casa, 
aspri ai flgliuoli, vogliono che ognuno faccia a modo 
loro: e per contrario i giovani animosi, liberali, since- 
ri, ma pronti alle risse, volubili, che amano e disama- 
no in un punto, dati a tulli i loro piaceri, nemici a 
chi loro ricorda il bene. Ma di tutte 1’ età , la virilo, 
k più temperata, che già ha lasciato le male parti della 
gioventù, ed ancor non è pervenuta a quelle della vec- 
chiezza. Questi adunque posti quasi nelle estremità, bi- 
sogna che con la ragione sappiano correggere i vizj, 
che la natura porge ». Ed affinchè poco resti a desi- 
derarsi in queste dipinture, che facciamo dei diversi 
stadj della vita dell* uomo, mi diletta di concbiudi- 
re con due brani di squisita eloquenza del Barbieri, 
1’ uno per la gioventù, e l’ altro per la veechiaja — 
« Gioventù , gioventù ! Come è bella quell’ aria di 
trionfo, con la quale li volgi a prender possesso e si- 
gnoria della terra Che alacrità, che altezza di porta- 
mento ! La speranza precede i tuoi passi, e inalbera il 
tuo vessillo. Tu movi allo intorno il cupido sguardo, 
c vedi ogni prato smaltarsi di fiori, ogni aura vestirsi 
di nuova luce: mille idoli di piacere, mille voci di gioja 
uscirti allo incontro. Ah ! si dovunque ti mostri, fng. 
gè tristezza. Al raggio dolcissimo del tuo volto si alle- 
grano i popoli, esultano le contrade, la terra ti bene- 
dice. Gioventù, gioventù ! Come sei bella, e nel primo 
rompere di gli alfetli la generosa indole manifesti del 
«Ido cuore i Che virtuosi intendimenti ! Che amabili 
inclinazioni a tutto ciò che ingentilisce e nobilii.t 
r anima ! Tu rendi immagine dei primi giorni del- 
la creazione ; di quella vergine e lieta natura , di 
queir era beala dell’ innocenza e della felicità ! » — 
E parlando alla canuta età ; « Rispeltab’li vecchi ! 
( egli dice ) uomini di quel tempo che è già trascorso, 
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a voi s’ indirizzano le naie parole. Voi avete ceduto U 
canipo alle crescenti generazioni; e già raccolti all’ om- 
bra di queir albero, che avete posto forse e de’ vostri 
sudori irrigato, prendete oggimai onorato riposo. La 
lizza del valore, la scena del naondo a’ giovani è aper- 
ta; e nondimeno i vostri cuori per amorosa sollecitu- 
dine a quella volta si piegano, c con trista dolcezza vi 
richiamano i giorni della prima adolescenza. Rispetta- 
bili vecchi ! le forze del braccio vi falliscono," le ardi- 
te speranze e i magnanimi imprcndimenli non son da 
voi; la sapienza dimora su i crini canuti del vostro 
capo, e stanno le parole del consiglio sulle vostre lalr- 
bra. La reverenza i vostri passi accompagna , e nella 
vostra autorità e nella vostra tutela riposano le fami- 
glie. Voi sedete in capo alla mensa fra lieta corona di 
Ogiiuoli e di nepoti, come piante feraci di ulivo, che 
sotto al peso de’ loro frutti incurvano i molli rami, 
voi stendendo la destra in alto di benedirli, voi figu- 
rate r Antico dei giorni, voi ripetete quaggiuso l’ im- 
magine augusta della Divinità ». 

Data una brevissima occchiata ai costumi ed usi dei 
popoli, ed al naturale dell’ uomo secondo le varie sue 
età, entriamo adesso anche più addentro nell’ uomo me- 
d simo, per discoprire qualcuno di que’ molliplici carat- 
teri, che nell’ umana specie si scoprono secondo le condi- 
zioni sociali, e secondo i moti più prepotenti dell’ animo 
che ciascuno t sperimenta. Se ci piaccia di considerare al- 
cun poco qual sia l’ uomo ne’ varj suoi stati, vedremo che 
per lo più il ricco suol essere orgoglioso e soverchievole, 
il povero insotr. rente, torbido, sospettoso; il dotto avido 
di gloria e di preferenz;i; I’ ignorante invidioso e ma- 
ledico ; la donna scaltra , incostante ; astuto il servo, 
sottile il mercatante, perspicace il curiale, e cosi di 
altri individui si dica, che ora colle parole, ora col- 
le azioni si fanno di per sè manifesti. E per I’ uma- 
na convivenza egualmente dall’atto pratico si raggiu- 
gne ciò che nell’ uomo produce la sua passione domi- 
nante ; il perchè , a dimostrare che I’ uomo è stalo 
sempre lo stesso , mi giova qui riprodurre alcuni ri- 
tratti, disegnati da quel vecchio nonagenario di Teo- 
frasto , il quale dopo I’ esperienza di quasi un se- 
colo di vita, non poteva, se non sapiv-ntissimamenle ad- 
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dottrinare il sno carissimo Policlelo (1). Volete conosce- 
re cosa è un Simulatore ? Vi reco le parole di quel 
gran Glosofo. « Il Simulatore si fa presso a’ suoi ne- 
mici e favella con loro, mostrando di non sentirne o- 
dio, ma anzi amore. Loda in presenza quelli, a cui dà 
addosso nascosamente, e mostra di conturbarsi nei loro 
sinistri avvenimenti. Finge di perdonare a colui , che 
il biasima, e senza mutar colore fa manifesta la colpa 
di chi è creduto reo. Così con fermo volto risponde a 
coloro, che si sdegnano delle ingiustizie di lui, e cal- 
damente gliele rinfacciano. Accommiata quei che con 
premura addimostrano di voler con esso lui favellare, 
e assegna loro, secondo che piò gli piace, un altro tem- 
po. Non manifesta ad alcuno quanto intende di fare, 
ma dice non avere ancora deliberato, e si scusa|, sog- 
giugnendo, che gli è por bisogno di ripensare alla co- 
sa; che ci pensò troppo tardi, e che era indisposto. Se 
qualcuno gli domanda denari a prestanza, e lo richie- 
da perchè non soccorra i poverelli che gridan pane, dice 
che non ha denari allato, e che non ne incassa di sue 
mercatanzie, ed ora che smercia, ed ora che non ismer- 
cia risponde. Dice di non avere udito nè veduto ciò 
che dinanzi agli occhi suoi propij avvenne , o che sì 
discorse in sua presenza'; e dopo aver fatta promessa 
ad dlcuno, Gnge che uscita gli sia dalla memoria. Ri- 
sponde a coloro, che di negozj gli parlano: lo pure ci 
avevo pengato — ignoro quello che di me parlate — 
ovvero: Me ne maraviglio — io avevo già penséto co- 
me voi. — É altresì abilissimo nell’ osar con destrezza 
somiglianti parole: Io non la intendo — non ci ho fe- 
de — ciò mi è di maraviglia — ■ oppure: Bisogna 
eh’ t" mi sia cambiato , ma la vostra parola non é 
conforme a quella che altri mi fece — o me sembra 
. strano questo — comunicatelo pure ad altri ~ ma 
che ? volete che io non vi creda, e che presti fede ad 
altrui ? — Non vi è cosa più perniciosa di questo mo- 
'do dì favellare torto, ambiguo e simulalo. Ma bada, e 
mal cauto non credere facilmente a tali parole false e 
ingannevoli, e diffida di chi le dice, come quegli che 


(i) Tranne qualche lieve cambiamento, mi ion giovato del- 
la tradoiiune del Lcondarakys. 
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ìMf temer si dee più che la tìpera v>: Cosi pnre'rapprtsen- 

i I? ta r Adulatore: « Se avviene che l’ adulatore li sia com- 

>i I pagno per la via, li dirà: Or non vedi tu che tutti stu- 

D(i piti ti guardano ! Quelito non accade nella città ad 

■oii altri che a te. Pur jeri ti lodavano nello Stoa: men- 

i h ■ tre pià di trenta persone si stavano colà passeggian- 

c do, surse questa contenzione tra loro; qual è l’ uomo 

pià onesto della nostra patria ? Allora non che uno 
ki tacesse, ma tutti unanimemente il tuo nome grida- 
li rono, e si tacquero. — Mille allre di quesle cose ag- 

a giungendo, e con dimoslrazioni amorevoli a’ piè rigiiar- 

dandoli sliidiosamenle. cercherà di togliere ogni pelo 
> e filo che fosse sulle lue vesti: ovvero se per caso il 

; vento inalza e porta qualche bruscolo su’ tuoi capelli 

o sulla tua barba, egli colle dila lievemente spiccan- 
dola, dice sorridendo: Vedi rosa ! da tre dì eh' io non 
ti vidi, incanutì la tua barba: pure non è persona 
pari a te in età , che abbia peli sì neri , come li 
tuoi* — Se In prendi a favellare, egli impone silen- 
zio a coloro che ascoltano, e loda te e il tuo parlare 
sì che tu bene te ne avvegga. Tosto che hai detto, ti 
applaude con lusinghe e con grida e con batter di pal- 
me, dicendo, benissimo I E se t’ esce inavvedutamente 
dal labbro una qualche fredda sentenza, dà in sì gran- 
de scroscio di risa, che contraffallo fa riparo della ve- 
ste alla bocca, quasi temendo che I’ anima dal corpo 
gli fugga. T incontra per via ? Accenna ai viandanti, 
perchè a te faccian largo. Viene in tua casa ? ha con 
essolui pomi e pere per farne dono ai tuoi figliiiolini: 
e ciò usa in tua presenza; e accarezzandogli e bacian- 
dogli dice loro: 0 teneri pargoletti di virtuosissimo 
padre! E se vai alla calzoleria per scarpe, dirà che 
hai un piede fatto meglio delle forme del calzolajo. 
Hai in animo di visitare I’ amico tuo ? egli ti pre- 
corre e ti annunzia così: Il tale sta per venire a voi; 
poi riede prestamente dicendoli: Tu se' già annunzia- 
to. Cosi altre vol'e, senza che alcuno il prieghi, corre 
ansando pel mercato, e compera cose, di che abbiso- 
gnino le tue femmine. Se siede alla tua mensa, dice ai 
convitati; Queste vivande e questi vini passan te stel- 
le. E se li sta a costa, dirà più volte tentandoti: Oh 
questo è veramente saporito ! Ed in tal guisa, sin che 
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dura il desinare, ti domanda: Hai frtddo? ti vuoi co~ 
prive? Vai allo spettacolo, egli leva di mano al tuo 
fante i lappiti, e gli pone dove li piace acconciarli. 
S. ode parlar di tua casa, la dice costrutta con bel- 
lis.ima archjli'llura; se delle lue campagne, buonissime 
e ficoiide le terre, industri I’ agricolture. Se fìnalmen- 
te gli .si addila il tuo ritratto, dice esserti in tolto so- 
migli «l'issimn. Per le quali cose chiaramente si vede 
clx' coAliime dell’ adulatore egli è di dire e di fare 
quanto lo rende agli altri ben accetto e piacevole ». 
Verissima puranchc è la pittura che fa del Garrulo: 
a 11 Garrulo è tale, che seduto presso a persona sco- 
no.sciula pnnde a favellare, e dà principio colie ludi 
della propria moglie. Narra poscia ciò che ha sirgnalo 
nella scorsa notte descrive quindi per quali ottimi ci- 
bi abbia beatamente cenalo. Andato oltre cu.s\ nel di- 
scorrere, dice quanto siano più tristi gli uomini di 
oggidì, che non erano gli antichi; ne’ mercati i prezzi 
delle granaglie sono assai bassi: la città è ripiena di 
gente straniera: il navigante languisce nell’ ozio per ca- 
gione de’ liaccanaii: ma che se Giove mandasse bene- 
fiche pioggie viemaggiormrnle verdeggerebb^ ru i cam- 
pi, e che egli avea pure in animo di far lavorare i suoi 
I’ anno veniente; soggiugne che ora si mena in misero 
stato la vita. Per sill'allu suo costume dice allo scono- 
sciuto a cui parla, che Danippo pose un’ altra torcia 
ne’ misteri di Cerere: e il chiede ad un tratto quante 
siano le colonne che adurnan I’ Odeo; gli palesa come 
avvenne che jeri delle di stomaco; e poscia il chie- 
de: A quanti siamo del mese ? Quando incontriamo 
siffatte persone fa d’ uopo tendere membro sopra mem- 
bro, e correre a gitlar di braccia, se vogliamo levar- 
cele con asprezza d’ attorno , e non sentire il Ribrezzo 
di questa quartana; conciossiachè malagevolmente po- 
tremmo Sopportare coloro, che non sanno sceverare il 
tempo dell’ ozio da quello delle proprie occupazioni ». 
Frequente è l’ incontro di uomini vani e boriosi, nè 
dispiacerà il v( derne l’ immagine nell’ Ostentatore di 
Teofrasto: « L’ Ostentatore è tale, che, invitalo a cena, 
usa ogni modo a fine di sedere a lato al signore che 
gli porse r invito. Conduce a DJfo il suo figliuolo, af- 
linciiè gli sia tonduta la chioma, e vuole ad ugni co- 
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sto che Etiope sia il servo che p;li vién dietro. Ha da 
pagare una mina d’ argento ? ricerca monete nuove e 
lucenti. Fa sacrifizio di un bue ? ne appende dirim- 
petto al vestibolo della casa la pelle del teschio, orna- 
ta di molti frastagli e di corone, perchè da quegli che 
entrano, si vegga che egli ha ofTerto un bue. Va alla 
cavalcatura co’ cavalieri, e tornato dà al ragazzo il ca- 
vallo con gli altri arnesi, e si ritiene il manto da fe- 
sta, e cosi vestito [«sseggia per le pubbliche piazze. 
Se muore il suo cagnoletto, ecco gl’ inalza la tomba, 
e su vi pone il cippo colla iscrizione. Se consacra 
un anello di bronzo ad Esculapio, ne pulisce la sta- 
tua, le appende corone, e la unge in modo, che qua- 
si la consuma. Si mescola perfino ne’ negozj del Sena- 
to, e tanto vi briga, che giugno ad esser deputato an- 
nunziatore al popolo de’ sacrificj fatti, e però viene in 
lucida veste incoronato e dice: 0 Atenieai, noi Prita- 
ni abbiamo sacrificato alla madre degli Dei in mo- 
do conveniente ed onorevole, e voi ne avrete i bene- 
fizj. Ciò detto, corre alla moglie e le annunzia che la 
giornala è stata per lui a maraviglia felice ». È pure 
da Teofrasto miniato in natura il carattere delf uomo 
Gretto, che da noi volgarmente dicesi Tigna: « I.’ uo- 
mo Gretto è così fatto, che, rimasto vincitore, consa- 
cra a Bacco non una corona d’ oro ma di legno, scri- 
vendovi sopra il proprio nome. Nel tempo che i citta- 
dini convocati danno le sovvenzioni al comune, egli si 
rizza su senza far motto e se ne va. E quando marita 
la figliuola, vende la carne della vittima, tranne la par- 
te dei sacerdoti: e nelle nozze prende a soldo i servi- 
tori col patto che e’ mangino a spese loro. È capitano 
di trireme ? vi distende sulla corsia i ta[>peti del pi- 
lota, e tiene in serbo i proprj. Se torna dal mercato, 
porta in seno carne ed erbaggi, e se dà a pulire le ve- 
sti, si rimane in casa. Vede di lontano alcuno far col- 
lctta ? sosta, e torna donde sen venne, e rientra in casa 
e si nasconde. Levatosi la mattina, netta da sè la ca- 
sa, pulisce i letti, e quando si pone a sedere, in su ro- 
rovescia lo sdrucito mantello ». Nè con minor sotti- 
gliezza ritrae lo Spilorcio: « Egli è tale, eh»; dagli o- 
spiti, che vanno a banchettare da lui , esige , se non 
può di piu, un mezz’ obolo almeno; e seduto a mensa 


480 

fruì conto de’ bicchieri che ciascuno di loro si bere. 
Per quanto altri lo assicuri di avergli comperata alcu- 
na cosa a buon mercato, sostiene che la fu pagata as- 
sai cara. Se il famiglio rompe o scodella o pentola, 
gliela sbatte dal suo avere. & la moglie ba smarrito 
un tricalco (1), egli rimuove le soppcllellili, i letti, le 
casse, rivolta pur anco i copertoi. Non lascia che dal- 
]’ orto si colgano fichi, nè che si passi da’ suoi poderi, 
o che si tocchino oli\e o datteri caduti dagli alberi; 
e ciascun giorno va ad osservare, se i termini de’ suoi 
campi siano stati rimossi. Da’ debitori, che noi sodi- 
sfanno al tempo stabilito, esige maggior interesse, e vuo- 
le gli si paghi usura per usura. Va per fare spese, e 
(orna a casa a mani vuote: alla moglie comanda di nim 
pristar sale, lucignoli od origano o cornino: nè fasce, 
nè orzo, nè bende, nè farina pe’ sacrifizj: cbè in capo 
all' anno ogni poco diventa molto. E in generale gli 
spilorci hanno gli scrigni muflati, e le loro chiavi ir- 
rugginite: portano vesti Ira le corte, cortissime; hanno 
p>r ugnersi piccolissime ampolle; si radono i capelli 
lino alla cute, c a pieno giorno vanno senza gli usatli. E 
quando portano a’ gualchierai il loro vestito, conten- 
dono ed insistono, affinchè vi pongano su molta creta, 
perchè ben presto non torni macchiato ». Ma nessuna 
nò antico, nè moderno con maggior sale comico ci po- 
se sotl’ occhio r Avaro, come cel dipinse Orazio, allora 
quando narra 1’ infermità e I’ ultimo fato di Opimio. B 
perchè il bello è tanto nei concetti, quanto nelle paro- 
le non può meglio gustarsi quel brano, che nella lin- 
gua in cui fu scritto: 

Pauper Opimius argenti positi iritus et curi. 

Qui Vejentanum festis potare diebus 
Campana solitus trulla Vappamque profestis, 

■ Quondam lethargo grandi est oppressus, ut heres 
Jam circum loculos et claves laetus ovansque 
Curreret. Hune medicus multum celer atque fidelit 
Exeitat hoc pacto: mensam poni jubet, atque 
Effundi saccos nummorum, accedere pluves 
Ad numerandum: hominem sic erigit; addit et illud. 
Ni tua custodie, avidus,^m haec auferet heres. 

(i) Piucula moueu di rame, di pochisttiiao valori. 
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— MerC vivo ? — • Ut vivat igitur, vigila: hoc age. 
— Quid vis '/ — 

Deficient inopem venne te, ni cibus atque 

Ingìns accedit stomacho fultura menti. 

Quid cessas ? Agedum , sume hoc ptisanarium o- 
ryzae. 

— Quanti emptae ? — Parvo. — Quanti ergo ? — 
Octussibus. — Eheu ! 

I Quid refert, morbo, an furtis pereamque rapinis? 

Ma basti quanto intorno al proposto subbietto si è 
I fìn adesso discorso; chè se io volessi più oltre proce> 
I dere in mare cotanto sternainato, non solo non potrei 
1 giugnere a proda, tna ncanco evitare la disperata fortuna 
I del favoloso Alcide. Vedemmo da quale scintilla nacque 
una triplice fiamma, e considerammo di ognuna I’ in* 
tensilà del calore, e quindi i loro varj effetti si nel 
complesso della selva incendiata, si in particolare qui 
e qua in alcuni alberi investiti dal vorace elemento. 

' E, per uscir di metafora, abbiamo dimostrato come 
dall’ amore incominci la triplice genesi delle nostre in- 
terne commozioni!, e com’ esse si manifestino rispetto 
ai popoli e alle nazioni negli usi e nei costumi, e ri- 
spetto agl’ individui nei naturali e nei caratteri , e in 
cutal guisa, comecché rozzamente, si è forse abbozzata 
la storia dei cuore umano. 

Se per qualsivoglia oratore, o politico, o giuridico, o 
sacro, è necessario un nerlw di argomentare, che va* 
glia a rovesciar qualunque poderosa resistenza; quanto 
maggiormente dovrà ciascun di loto conoscer la socie- 
tà, e in special modo quelle particolari persone, in mez- 
zo alle quali o contro o in favore dovrà favellare ? Con 
qual sottile indagine non dovrà egli j>enetrare nei se- 
greti nascondigli degli animi, a fine di aprirsi per que- 
sta via sotterranea un vai co sicuro a penetrar nella 
rocca, che, battuta col vigoroso assedio degli argomen- 
ti al di fuori, tuttavia al di dentro resiste ? 

E qui termina il trattato dell’ Invenzione; la qual 
parie, come quella che in sé racchiude lutti gli ele- 
menti del ragionare , è tanto necessaria e tanto essen- 
ziale, quanto la corrispondente materia per qualunque 
arte, o meccanica o liberale, che da uomo si imprenda 
ad eseicilare. Chè se taluno mi rimproverasse di esser- 
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mi in questo primo stadio soTerchiamenle dilungato, 
mi difenderò con quel canone di Orario, che aptrla- 
menle dichiara l’ Invenaione esser tutto, da lei sola de- 
rivando queir altre due parli, che sono il compimento 
dell’ arte nostra, la Disposiiione e I’ Elocuzione. 

cui potenler leda erit res, 

Nee facondia dueret hunc, nec lucidus ordo. 
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DISPOSIZIONE 


INTHODUZIONE 


JA on basla 1’ aver ritrovato e scelto nell’ Invenzione 
lutto ciò, che per la sua bellezza o intellettuale o mo> 
rale, o per ambedue unite insieme ci parve acconcio 
il trattare; non basta I’ aver quivi imparalo la più ac- 
corta maniera ad espugnare 1’ intelletto ed il cuore; 
poiché la forza del ragionare non tanto consiste nella 
bellezza e solidità dell'apparecchiata materia, quanto 
in un ordine lucido e naturale, con che fa di mestie- 
ri convenientemente disporla. Così un architetto non 
è al termine della sua fatica per aver già in pronto i 
marmi e le pietre, ma solo vi giugnerà, quand’ abbia 
con la loro collocazione ben condotto e compiuto l’ in- 
dustre cdilicio. La fecondità del Genio risplende nel- 
r Invenzione, e la finezza del Gusto e dell’ Abilità nella 
Disposizione. E se per avventura si tenga sempre in 
memoria Io stabilito principe d' Imitazione, chiaro 
apparirà, che come la Natura ci fu ispiratrice ad isce- 
' gliere in lei quel tanto che per la fantasia, per l’ in- 
telletto, pel cuore ci facea di bisogno in crear I’ opera 
nostra , così adesso ci è duce e maestra nell’ esalto or- 
dinamento degli elargiti tesori. Imperciocché coll’ in- 
segnarci che alia pcrfetla struttura dell’ animale non 
solo si richiedono le membra, ma altresì che sieno tra 
loro proporzionate ed al suo luogo disposte, ché altri- 
mcnli si vedrebbe uscirne quel mostro dal venosino Poeta 
dipinto; egualmente ci avverte che nell’ orazione tutto 
Jtrte Orai. Voi. IL _ 42 
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debb’ essere simctricamente inserito; perchè ( dirò con 
Dante ) quella cosa dice l’uomo esser bella, cui le parti 
debitamente rispondono; perchè dalla loro armonia re- 
sulta piacimento. Gran lode invero di un nobile compo- 
nimento (sog!?ìiigne il Bartoli ) che per molle e diverse 
materie variamente si aggiri, ma con tanta unione di 
tutte le parli, che vedendosi ora il piè, ora la roano, 
ora il petto, ora il volto, sempre però uno stesso cor- 
po, sempre il lutto in ogni sua parte s’ intenda, nè dal 
principio discordi il mezzo, nè dal mezzo la fine, 
come insegna Orazio. Il che pur disse Dionisio di Ali- 
carnasso con quel precetto: « G)nviene commettere lo 
forme dei membri fra sè, che pajano quasi come con- 
create ed amiche; e congegnarle coll’ efficacia che puos- 
si maggiore ». Laonde coll’ usala sapienza Cicerone de- 
finisce la Disposizione un’ ordinala distribuzione del- 
la materia, che per comporre la sua orazione ha 
V oratore già ritrovato. La qual definizione è in certo 
modo dal più volle ricordalo Orazio cosi commentata 
e spiegata: 

Òrdinis haee virtus erit et venus, aut ego fallar, 

Ut Jam nunc dieat, jam nune debentia dici 

Pleraque differat, et praesens in tempus omittat; 
il che vuol dire, che, scelti i fatti, gli argomenti, e già 
sentile nell’ animo le commozioni che si possono desia- 
re, voglionsi disporre nel componimento con tal ordi- 
ne, che più sicuramente, più facilmente e più breve- 
mente conducano al fine proposto di ammaestrare, con- 
vincere, persuadere, commovere e dilettare, e producano 
il più grande possibile eCrello; considerando quali con- 
venga presentar prima e quali di poi, e su quali in- 
sister più e su quali meno, secondo la loro importanza 
relativa all’ intendimento per cui si parla. Pare ad al- 
cuni che r oratore debba andar libero e franco senza 
mettersi in ceppi di regole che gli prescrivano il cam- 
mino da prendere, ma io noto che quanto riescirà fred- 
do ed esangue un discorso misurato dal compasso di 
una minuziosa e scolastica distribuzione , altrettanto 
sarà intricato ed oscuro, se patisca difetto di quelle 
forme, da cui riceve la flsonomia c la grazia. Neppur 
la poesia medesima, quantunque cosa tutta d’ ispira- 
xion* e di ardimento, può sdegnar vincoli di ogni ma- 
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Riera, altrimenti ne*^ suoi fatui voli, abbamloData dalia 
ragione, incontrerà la sorte di un Icaro sconsigliato^ 
Qual’ arte può senz’ ordine destar maraviglia e diletto? 
Se volgi il guardo alla TrasGgnrazione di Raffaello, tu 
vedi che nel piano inferiore le figure dell’ossesso e 
de’ discepoli in diversi modi atteggiale ti guidano ai 
gruppo superiore e piu lontano de’ tre apostoli, i quali 
son beali di un raggio della gloria di Cristo, splen< 
dente di maestà celeste tra Mosè ed Elia; nè ti sazii 
di gustare quell’armonico complesso, con che ti offre 
r unità del suo concetto il divino pittore. Nè vano» 
meno errati coloro che fanno consistere la forza del 
dire nella ridondanza delle accumulate prove: poiché 
quanto al numero prevalga 1’ ordine e la disciplina cet 
dice r istoria, quando ci narra che la famosa falange 
macedone composta di soli otto mila uomini eletti e 
mirabilmente serrati in schiera, valse a distruggere in- 
numerabili eserciti, ed a sottomettere ad Alessandro 
lutto r Oriente. Tantum series, juncturaque pallet t 

Essendo il naturai ordine di chi favella, l’ incomin- 
ciare da qualche introduzione a fine di preparare gli 
animi degli uditori; il fissar poscia il subbietto, e spie- 
garne i fatti che v’ hanno connessione; il provar di poi 
la sua sentenza, e ribatter quella degli avversar], c il 
concbiudere o con un rapido ritocco delle più forti 
ragioni per innanzi discorse, o con un affettuoso assalto 
al cuore dell’ uditore, secondo la causa che egli tratta, 
il luogo, il tempo e le persone; ne conseguita che una 
formale orazione si compone, 1. di un Esordio o in- 
troduzione; 2. di una Proposizione o tesi del ragiona- 
m nto, sia semplice, o sia in parti distinta; 3. di una 
Narrazione o spiegazione; 4. di una Argomentazione 
o dimostrazione, che comprende la Confermazione e la 
Confutazione: S. di una Perorazione o conchiusione, 
che jHiò farsi per Corollario od Epilogo delle più trion- 
fmti ragioni, o per Amplificazione, dando un largo 
sfogo agli alletti; le quali parti sono pressoché indica- 
te in quel verso dei retori: 

Kxorsus narro, seco, firmo, refello, peroro. 

Non accade però che ciascuna di esse entri di ne- 
cessità in ogni orazione, nè che sempre entrar vi deb- 
bano con quest’ ordine; ma come o tulle u molte sono 
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necessarissime in nn discorso regolare, rosi IraUeremo 
di ciascuna distintamente, raccogliendo in breve i mi- 
gliori precetti. E perchè il gran maestro dell’ arte no- 
stra Cicerone ha prodotto in special modo nella difesa 
di Aulo Licino Archìa poeta, un’ orazione talmente in 
tutte le sue parti perfetta, che non è agevole ( anche 
tra le più splendide arringhe dell’antichità) il rinve- 
nirne un’ altra di una più naturale e compiuta dispo- 
sizione oratoria, ci è p<iruta cosa ben fatta di recarla 
brano per brano da principio a fine per esempio di 
ciascuna delle indicate parti, aggiunta ad ogni brano 
una succinta analisi ragionata. Quindi porremo die- 
tro il modello classico altri esempi ( sreondo 1’ usa- 
to ) di scelta eloquenza, massime de’ nostri più valoro- 
si oratorL 
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CAPITOLO PRIMO 




Deir Esoddio. Come ne sìr maestra In stessa natura, che c’in- 
segna di procurarci l’affetto di chi vuoisi cortese in ver- 
so di noi d’ alcun favore. Per P Esordio ci dubbiamo ren- 
dere benevoli, attenti e docili gli uditori. L’ Esordio si di- 
stingue in Moderato e in Veemente. Il Moderato si suddi- 
vide in Principio e in fnsimuuione. Quando è da usare il 
Principio, e che avvertimento ci dà Quintiliano per conve- 
nìentenieiile praticarlo. Se si possa tralasciar f Esordio ed 
in quali nigionamenti , secondo Aristotile. Semplicità con 
che s’ intesse dai sacri oratori francesi, e donde ne sogliono 
staccare il Concetto. Quando convenga di adoperare 1’ Esor- 
dio per Insinuazione, e con qual’ arte lo seppero trattare • 
Cicerone contro Rullo, e Cesare in fiivore di Catilina. Le- 
nocinlo di quest’ Esordio: divieto di qualunque esordio da- 
vanti 1’ Areopago di Atene. — In quale occasione si potrà 
prorompere in un Esordio veemente, o entrare ex abrupta 
in causa. Perchè non dobbiamo uscir con frequenia in que- 
sti Esordj caldi e contenxiosi: facilità d’ incappare nel tron- 
fio e nel baldanzoso: tristissimi effetti di quest’ errore) 

Cenni su i Ponti degli Esordj in generale, essendo impos- 
sibile di annoverare tutte le idee e le immagini che posmno 
offrir materia a promuovere qualsivoglia discorso. Fonti e- 
strinseci: questi comprendono le circostanze di tempo, di 
luogo e di persona, che servono di occasione a un inmmin- 
ciaiiiento oratorio. Fonti intrinseci, che sono le viscere della 
causa. Qui è dove ti scaverà la vera sostanza per ciò che si 
ha da proflerire in principio; di qui derivano tutte le bno- 
ne qualità di un Esordio.— L’ Esordio non deve esser vago, 
ma veramente proprio del subbietto che si tratta; deve e^- 
re un’ Introduzione alla causa, e non la causa stessa; e deve 
ewr finalmente ad essa proporzionato — Brevità degli Esor- 
dj nell’ eloquenza politica, e da quali scrittori si possono 
attingere. Maggiore spazio per l’ eloquenza forense. Effica- 
ciuimo effetto ( nelle orazioni di risposta) di quegli Esor- 
dj, che pigliano le mosse da qualche sentenza (uegli avver- 
saij, che ci facciamo a ribattere. — I grandi Esordj spettano 
particolarmente alla sacra eloquenza. Ragioni ebe ne adduce 
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il Marmontel. — CIa»!co modello di nn compiuto Esordio 
nell* orazione di Goecoue in (aeore di Archi», cd altri c> 
tempj. 


Esordio 0 Introduzione o Proemio ( in latino eaw- 
dium da exoriri, cominciare ad ordire ) è, secondo Ci- 
cerone, quella parie del ragionamento, la quale accon- 
ciamente dispone gli animi a voler udire la nostra o- 
razione. E nel Bruto la dilTmiscc anche con più pre. 
cisione: Àditus ad causam. Tutti i principj dell’ arte 
si fondano ( come è provato nell’ Invenzione ) sulla cor 
gnizione del cuore umano. Quando vuoisi dimandare 
un servigio o un favore ad alcuno, non si fa con as- 
salirlo all’improvviso, o con modi aspri, imperiosi e 
secchi; ma sì con tutte quelle forme gentili, che va- 
gliono a procurarci la sua grazia. In egual maniera 
l’ intendimento dell’ Esordio è di preparare e disporre 
gli animi favorevolmente. Laonde, come insegnano Ci- 
cerone e Quintiliano tre suno i suoi Ani, di render cioè 
benevoli, attenti e docili gli uditori. 

Non vi è cosa ( a della di Tullio ) che sia di mag- 
giore importanza nel dire, quanto il conseguire la be- 
nevolenza di chi ci ascolta; il che se per avventura è 
sempre la mira di qualunque parte della orazione, prin- 
cipalissima è dell’ Esordio. Si desta fervida nell’ altrui 
cuore questa benevolenza, dall’ un lato mediante la 
causa, quando sia talmente giusta ed intemerata, che 
ciascuno aneli al suo meritato trionfo; e dall’ altro me.> 
dianle lo stesso oratore, quand’ egli si presenti all’ u- 
dienza non ardito e impudente , ma ingenuo , tem- 
perato e modesto, dando a divedere che dubita, se gli 
basteranno le forze alla difficile impresa: imperciocché 
la natura umana è siffatta , che sempre abborre e di- 
sprezza i presuntuosi e i superbi. « Ma perchè del- 
r oratore trattiamo ( dice Crasso ) deesi da noi forma- 
re un oratore privo di tutti i difetti, e degno di es- 
sere di ogni lode colmato. Imperciocché se la moltitu- 
dine delle liti, se la varietà delle cause, se questa tur- 
ba e Itarbarie forense dà luogo eziandio agli oratori 
più difettosi, non però perderemo di mira quello che 
si ricerca- Ora in quelle arti , nelle quali non vuoisi 
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un utile necessario, ma un certo libero diletto dell’ a- , 
nimo, con quanta diligenza e con qiianla, starei per 
dire, severità giudichiamo? Imperciocché non “sonovi 
in teatro nè liti, nè controversie che stringano la gen- 
ie a tollerarvi un cattivo commediante, come sforzano 
a soflerire nel fòro un cattivo avvocalo. Per la qual 
cosa non basta che 1’ oratore soddisii a quelli, che han- 
no necessità del suo patrocinio, ma bisogna che e’ fac- 
cia maravigliare del suo valore coloro, che dir possono 
con franchezza il lor sentimento. E se volete che io ma- 
nifesti chiaramente il mio parere, io dirò in quest’ ami- 
chevole conversazione ciò che ho sempre giudicato do- 
ver tenere dentro di me, e non ho fìnqui detto a nes- 
suno. A me sembra che anche gli ottimi dicitori, e 
que’ che hanno somma facilità e grazia di favellare, 
se nel farsi a ragionare non si sentono un po’ di pau- 
ra , se nel cominciamento dell’ orazione non si turba- 
no , sembrami , dico . che sien poco men che sfron- 
tati; sebbene, a dir vero, ciò non possa mai avveni- 
re: conciossiachò quanto è uno miglior dicitore, tan- 
to più sente la dilTicollà del ben dire, e del vario e- 
sito dell’orazione, e del suo; e teme e paventa non 
rispondere all’ espettazione degli uditori. Ma chi non 
può nè pensare, nè dir cosa degna dell’ argomento, de- 
gna del nome di oratore , degna dell’ attenzione degli 
uomini, costui, io dico, mi pare uno sfacciato, comec- 
ché nel dire si turbi e si freni. Conciossiachè debbesi 
non tanto colla verecondia evitar la taccia di svergo- 
gnato, quanto col non far cosa degna di vergogna. Ma 
quelli che di cosi fare non arrossiscono ( il che vedesi 
nella più parte ] questi a mio senno meritano non solo 
di esser ripresi, ma di più ancora, puniti, lo certamen- 
te ciò soglio notare in voi altri, c spessissime Hate lo 
sperimento in me stesso, d’ impallidire in sul principio 
dell’ orazione e tremare da capo a piedi. Anzi dovendo 
una volta promover da giovane un’ accusa, in sul co- 
minciare a dire mi perdei d’animo silTatlamenle, che 
riconobbi per singoiar grazia di Q. Metello iljliccnziar 
ch’egli fé tosto l’adunanza al vedermi smarrito dallo 
sbigottimento e perduto ». \on dee però la modestia 
degenerare in bassezza e in abiezione, ed anzi gioverà 
alr oratore il dimostrare insieme colia modestia un 
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rrrlo grado di dignifh, prorrdente dalla prrsnasione del- 
la giustizia e dal mirilo della sua causa. Tornerà beno 
eziandio ad aerai tar benevolenza qualche moderato tri- 
buto di lode o d’ altri convenevoli a chi ri ascolta, co- 
me. a ragion d’ esempio, adoperò Bernardo Davanzati in 
orrasione di prendere il Consolato nella patria Acca- 
demia. « Se mai ( egli disse ) fu persona che amasse 
aìi ima cosa e la trovasse in pregio, e ne avesse molta 
ragione, virtuosi e nobili ascoltanti, sono io si fatto 
verso di questa Accademia, la quale primieramente mi 
ricevette nel suo seno nella mia piò tenera giovinezza, 
e mi diè prima occasione e ardimento di correre que- 
sto pubblico arringo, e con suoi piccoli onori, quasi 
madre lusinghevole, con dolci pomi piò volle allora 
allettandomi, m’ accese di sè vaghezza ». 

L’ altro fine dell’ Esordio è di acquistarsi la puh* 
plica nf!evziove; su! che si odano queste parole di Frate 
tìuidotto; « Ri nilerà colui che favella attento T udito- 
re, se proporrà di dire cose grandi, o cose nuove, o cose 
non usate: o se proporrà di dir cose che si apparten- 
gano al Comune, o che si appartengano a Dio, o che 
'si appartengano a coloro medesimi, che sono uditori. 
Perchè quando 1’ uditore ode dinanzi dire, che di co- 
tal materia sì dee trattare, si rende incontanente me- 
glio a udire. Afenieti, esclamava Demostene, fo non 
cerco il vostro plauso, cerco la vostra salvezza. Cicero- 
ne nell’ orazione a favore della legge Manilla per pro- 
cacciarsi la piò vìva attenzione del pubblico, egli dice, 
che in quella causa si tratta della gloria del popolo 
romano , si tratta della salute degli alleati , si tratta 
delle rendile e de’ tributi che son 1’ alimento del pub- 
blico erario; si tratta dei beni e delle fortune di un 
gran numero di cittadini che aspettano di essere ajo* 
fati e difesi. Cosi Bossuet nella sua orazione funebre 
per Enrichetta d’ Inghilterra accennava fin dall’ Esor- 
dio di voler discorrere un argomento, che non solo 
spellava all’ estinta, ma sarebbe stato altresì una le- 
zione per tulli: « lo voglio in un solo infortunio de- 
plorare tutte le calanfìtà del genere umano, e in una 
sola morte far veder la morte e il nulla di tutte le 
limane grandezze ». Si può anche, per aver quest’ at- 
tenzione, chiederla con bel garbo all’ udienza, special- 
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mente se la cosa è di grave momento: « Veramente 
( dicea il Casa a Carlo V ) egli pare da temer forte, 
che quest’ atto possa recare al nome di V. M. se non 
tenebre, almeno alcuna ombra per molte ragioni, le 
quali io prego V. M. che le piaccia di udire da me 
diligentemente, non mirando quale io sono, ma ciò che 
io dico ». 

Finalmente a ridurre a docilità gli uditori, si che sia- 
no molli e pieghevoli, converrà prima rimuovere ogni 
prevenzione o dubbio, che possano aver concepito contro 
la causa, che si tratta; quindi impromettere ordine, chia- 
rezza e brevità, od ogni buono ufficio nel condurre il no- 
stro ragionamento. « Non vi aspettate ( in colai guisa 
preveniva il Segneri 1’ udienza nella predica sull’ elemo- 
sina ) maniere dure e dispettose, violente, e cosi non 
degne di voi. Le serberò per quando accada parlare 
con altri popoli men capaci. A voi non altro farò, che 
rappresentar fedelmente il debito vostro in ciò che 
guarda il superfluo; sicuro che ciò basti ad ottenerlo: 
giacché le piante salvaliche sono quelle, da cui non si 
possono comunemente aver fruiti, se non a forza di 
strappate e di scosse. Dalle gentili si colgono agevol- 
mente con una mano ». 

L’ Esordio si distingue in due parti in moderato o 
comune, ed in veemente o ex abrupto. Il moderato ò 
quello per cui I’ oratore con ingenuità e pacatezza di- 
spone gii uditori alla sua causa per sé stessa giusta e 
sicura. Questo medesimo Esordio si suddivide dai re> 
tori in principio ed in insinuazione, È principio o 
ingresso semplice e diretto alla causa, quando per la 
via più spedita si entra nel subhietto, e si fa mani- 
festo colle più candide e naturali parole, senza nes- 
sun’ ombra di aggiramento e di artificio, di maniera 
che sembri 1’ oratore, giusta la sentenza di Quintilia- 
no, accurate, non callide dicere. Incontra in alcune 
occasioni che si possa, anche a giudizio di Aristotile, 
mediante la tenuità della materia, tralasriare, e basti 
un fugace proemio; perchè, aggiugne Tullio, le colon- 
ne e gli archi sono da porsi innanzi alle magioni ed 
ai templi, e non alle umili case. Ma se I’ orazione il 
richieda ( e il richiede sov. nte ) nota il Maiiry che la 
dottrina e 1’ esperienza de' maestri dell’ arie, ci awep- 
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toni) di ristringerci a svolgere un’ idea principale, clic 
mostri tutta I’ estensione dell’ oratorio argomento ; ri* 
gettando qualunque giunta die sia vaga , sottile od a- 
stratta. Questa semplicità si nota specialmente negli 
oratori sacri francesi, i quali, premessa un’ allcga?:ionc 
di un testo delle divine scritture che racchiude il pen- 
siero del ragionamento, intessono I’ Esordio col dilata- 
re c commentare quel testo medesimo. Bourdolue nel- 
la predica del Mercoledì delle Ceneri pone quelle pa- 
role della Genesi: Pulris es, et in pulverem reverte- 
ris, ed incomincia: « Queste sono le memorabili paro- 
le che disse Iddio al primo uomo nel peccato della di- 
sobbedienza, c queste sono pur desse che la chiesa in- 
dirizza in particolare a ciascuno di noi per bocca dei 
suoi ministri nella cerimonia di questo giorno ». Ciò 
non ostante può ricevere questa specie di Esordio nel- 
la sua semplicità un più largo giro; il che usan di 
fare più frequentemen>c i vivaci oratori nostri da que- 
sto sereno cielo ispirati. In fatti tal fiata prendon le 
mos<^e da qualche sentenza , tal fiata da qualche simi- 
litudine, 0 da qualche altra (ìgura rellorica, c special- 
mente dall’ esempio; incomincìamenli tutti che destano 
negli ascoltanti o curiosità o sorpresa. 

Se poi r oratore ha cagione di dubitare che la sua 
causa, le sue dottrine non possano essere accette al- 
]’ udienza, in tal caso, per cattivarsela, fa il suo E- 
sordio per insinuazione, alzando a poco a poco il velo 
del suo argomento, sì che non resti chi 1’ ascolta a- 
mareggiato, cd anzi da ultimo lo commendi e 1’ ap- 
provi. Cicerone insegna: Insinuatione utendum est, 
gmim animus auditoris infensus est; e ne offre uno 
splendido esempio nella seconda orazione contro Rul- 
lo. Era questi tribuno della plebe, cd avea proposto 
la legge agraria oltremodo dal popolo desiderala, per- 
chè un magistrato di dieci, detto dei Decemviri, dovea 
farsi signore di tutte le terre conquistale dalla repub- 
blica, per quindi fra lutti i cittadini dividerle. Cice- 
rone pertanto dovea combattere contro I’ opinione di 
questo popolo, dal quale era stalo eletto consolo con 
mollo favore, e condurlo al vero conoscimento dei gra- 
vi danni che dalla legge agraria sarebbero alla repub- 
blica derivali. Era arduo il cimento, e richiedeva gran- 
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de acume d’ ingegno. Egli incomincia adunque dal mo- 
slrarsi grato al popolo pe’ benefìci da lui ricevuti, c 
dal toccar la ruggine che n’ ebbero gli ottimati av- 
versi all’ esaltazione di un nomo di bassa mano, e però 
dichiara di considerarsi come il consolo del popolo, o 
di volere esser sempre un magistrato popolare. Ma os- 
serva che il termine di popolare è ambiguo; e che se 
per questa voce si deve intendere una viva sollecitu- 
dine per r utilità della plebe, ben si accorge che al- 
cuni abusano di quel vocabolo, e se ne giovano a co- 
prire le loro ambiziose mire. In questo modo egli in- 
comincia insensibilmente ad accostarsi al suo divisa- 
mento d’ impugnar la legge di Rullo, ma sempre con 
gran cautela ed avvedutezza. Protesta che gli sta gran- 
demente a cuore colai proposta, e leva a cielo i Grac- 
chi, che ne furono ardentissimi difensori, ed assicura 
che come prima ebbe udita la legge di Rullo, avea 
risoluto di sostenerla, quando trovata I’ avesse al po- 
polo vantaggiosa; ma che esaminatala attentamente, si 
contenta di protestare che se gli stessi uditori non ri- 
conosceranno in quella una distruzione della repubblica 
e deir ordine sociale, egli abbraccerà la loro sentenza. 
Cosi ragionò, e sì bene condusse quest’argomento, che ne 
ottenne il piò solenne trionfo. Dello stesso artificio usò 
Cesare, secondo Sallustio , quando tuli’ altro flngendo, 
volle accortamente difendere Catilina ed i congiurali, 
cullo stabilire che un giudice dcbbe avere un animo 
imparziale, e col metter quindi sospetto che 1’ odio non 
dominasse nel cuor de’ senatori, pel quale forse trascor- 
revano troppo nella severità di un giudizio, che egli sa- 
rebbe il primo ad approvare, se vere e non amplificale 
fossero le scelleraggini degli accusali. Ed il Casa nell’ o- 
razione per la Lega, volendo consigliare ai Veneziani la 
guerra, a cui essi erano avversi, prende a lodar nell’e- 
sordio la dolce felicità della pace e dell’ ozio, ma non 
tarda a far vedere esser ombra di pace uno stato di cose 
che minaccia rovine, e tale essere appunto quello di cui 
cssij^tanlo fìdavansi, nc potersi senza la guerra la vera 
pace ottenere. Per lutto ciò non può negarsi che un 
Esordio d’ insinuazione, fatto con una sottile dialettica, 
e con tutta 1’ arte dell’ eloquenza non alletti e rapi- 
sca; di che non reciterà maraviglia se 1’ austero Areo- 


pago volle qaasi bandito ogni esordio, e se nude di 
singolari ornamenti sono quasi tulle le intruduzioui 
dello stesso Demostene. 

Ma non sempre tranquillo e pacato è l’ ingresso nel- 
r orazione, chè tal fiala il dieilorc agitalo o da vivo 
dolore, o stimolato da grande allegrezza o da qualunque 
altra violenta commozione, o entra ex abrupto in causa, 
o prorompe in alcuna di quelle violenti figure che sor- 
prendono e scuotono, a E fino a quando ( incominciava 
da’ rostri Cicerone ) abuserai tu, o Catilina. della nostra 
pazienza ? Quanto tempo ancora dovremo esser lo scher- 
no de’ tuoi furori ? A che proromperà codesta indomi- 
ta audacia ? Nulla ti scossero le nolturne guardie del 
Palatino, nulla la difesa della cit'à, nulla il timore dei 
popolo, nulla il consenso di tulli i buoni, nulla la mu- 
nilissima sede del Senato, nulla di questi la presenza 
c gli sguardi? » Mirabeau, che fu (come dicono gli 
scrittori francesi ) I’ Ercole della loro eloquenza poli- , 
lica, usò spesso con grande efletto di queste uscite ex 
abrupto . Egualmente caldi ed efiicaci sono i principi 
per veementi Ggure, e pochi possono aggiugnerc il Se- 
gnci i, massime nell’ esordio del Venerdì Santo. « Fate 
pure le vostre allegrezze ( egli esclama ) in questo dì 
funestissimo, o peccatori, che avete vinto. Cantate pure 
il trionfo, gioite pure, invanitevi, insuperbitevi, che vi 
è riescilo felicemente 1’ inlenlo. Voi colle vostre scel- 
1. ralezze avete usalo ogni possibile sforzo a toglier dal 
mondo l'innocente figliuolo di Dio, a straziarlo, ad 
abbatterlo, ad ammazzarlo, la cosa è falla. Abscissut 
est (tanta è stala la violenza) abscissus est de terra 
viventium. Ecco appunto ora dal Calvario ne scendo, 
apportatore a voi lieto di tal novella, e fo sapervi per 
cosa indubitatissima, com’ egli a vista di popolo innu- 
merabilc, nudo, derelitto, deriso, ha esalato dopo tre 
ore di agonia penosissima il fiato estremo sopra un pa- 
tibolo. Siete però soddisfatti ancora, crudeli ? Siete con- 
tenti ? Che vorreste ora di più ? Vorreste forse venir 
là su voi medesimi a saziarvi di sì giocondo spettaco- 
lo? Venite pure;... ma non so poi, quando sarete 
là giunti, se potrete nè pur voi contenervi dal lagrima- 
re ». Ma ci avverte Cicerone: Non est dubium quin 
exordium dicendi vehemens et pugnax non taepe et- 
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it àebeal; poiché se non fosse grande e 'riraordinario 
il motivo di questa acrensione, si soffierebbe, come 
dice Fabio, sopra carboni spenti, e s’ incapperebbe nel 
difetto di un incominciamento o tronfio o declamato- 
rio. Il qual difetto non è a dire quanto offenda gli 
uditori, e quanto sia intollerabile e fastidioso; tanto 
più se alle ampollose parole si unisce anche una certa 
boria nell’ aspetto e nel portamento del dicitore me- 
desimo, dimenticando affatto che le sue principali pre- 
rogative, appena si presenta al pubblico, debbon essere 
la dignità e la modestia. Nel cominciar la causa ( av- 
verte r autore della Rettorica ad Erennio ) è da osser- 
vare che il parlare sia delicato per un’ usata consue- 
tudine di parole, acciocché il discorso non paia affet- 
talo. Principiando l’ oratore tumidamenle , chi sa se 
egli potrà durare; « e se egli allena ( dice il buon Sal- 
vini ) va a rischio d’ esser ridicolo, imitando di quel 
giumento, per così dire, il poco durevol trotto. À)v- 
viemmi del gran precettò d’ Orazio che vuole che non 
s’ incominci ad accendere una gran fiamma che poi si 
ammorzi e si spenga; ma da un sottil fumo si passi 
a dar luce ». E in altro luogo conferma lo stesso: 
tt È meglio cominciare riposalo, perchè a crescere s’ è 
sempre a tempo: e chi comincia gonfio, va poi nel pro- 
gresso a risico di scoppiare ». L’ oratore ,sia sempre 
economo delle sue forze, per modo che la sorpresa, la 
persuasione c la mozione vadano sempre crescendo; chè 
neppure in natura non s’ incontra alcun frutto, il quale 
nell' atto medesimo sbocci e maturi. Non sarebbe as- 
sennato queir architetto , che consumasse tutti i pre. 
stigj dell’ arte nel decorare un vestibolo. P<rchè si 
vegga quanto più adeschi un Esordio mite e tempe- 
ralo di un altro baldo e impetuoso, sentiamo nella di- 
sputa dell’ armi di Achille, narrata da Omero, prima 
le calde parole, con che comincia a parlare Ajace, 
quindi I’ altre mansuete ed accorte, per le quali Ulisse 
risponde: « Polente re dell’ Olimpo ( grida il primo ) 
qui si tratta una causa, e qui lotta meco un Ulisse, 
a vista di quelle navi, le quali non seppe difendere, 
quand’ Ettore tentò di consumarle col fuoco; menlr’ io 
resi vano il disegno, cd astrinsi il nemico a fuggire. 
Più sicuro parlilo ad Ulisse è il garrire con ss'nii 
Arte Orai. Tol. IL ili 
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modi, che il combattere col ferro. Se io non ho la 
sua arte nel favellare, egli non ha la mia nell’ opera- 
re. È grande, il confesso, quel guiderdone che doman- 
do cd anelo, ma scema 1’ onore ad Ajace la condizione 
deir emolo; nè ad Ajace sarà mai di superbia c di fa- 
sto una cosa sperala da Ulisse. Per lui non sarà poca 
gloria il poter dire, che ha gareggiato meco ». All’ oppo- 
sto Ulisse s’ insinua nell’ animo de’ Greci in questa ma- 
niera: « Se i miei desiderj ed i vostri, dilettissimi Greci, 
avesse il del secondati, non insorgerebbe alcun dubbio 
sull’ erede e possessore di quell’ armi contese, e somma 
felicità sarebbe la nostra di avere Achille con noi. Ma poi- 
ché ce r hall tolto gl’ ingiusti Fati ( e ciò disse tergendo 
dagli occhi le lagrime ) chi meglio potrà succedere ad 
Achille di colui, che mosse Achille a soccorrere nei 
suoi duri casi la Grecia ? A costui sembra stupidezza 
tutto ciò, che ad esso non giova. A me non fia mai 
che rechi danno quell’ ingegno che ho sempre a vo- 
stro profitto adoperalo; nè avverrà che la mia facondia, 
quale ella sia, che ora per me, e che in ogni tempo 
ho usata per voi, si tragga dietro 1’ odiosità di veruno ». 
Or egli per questo molle e dolce linguaggio guada- 
gnossi la benevolenza degli Acbivi guerrieri e trionfò 
del rivale. 

Infiniti sono i fonti degli Esordj, e sarebbe quasi 
impossibile 1’ indicarli lutti; come sarebbe egualmente 
impossibile il numerar tutte l’ idee e le immagini che 
possono dar materia al discorso; ciò nondimeno segui- 
remo le traccie dei retori, che gli distinguono in due 
classi, ossia in Estrinseci ed in Intrinseci. 

Diconsi fonti estrinseci tulle quelle circostanze che 
offrono un motivo all’ oratore d’ incominciare a parlare, 
siano esse di tempo, siano di luogo, siano di persona: 
nelle quali tanto vuoisi comprendere il dicitore mede- 
simo e le sue incombenze ed ufficj, quanto il suo clien- 
te, il suo avversario, i giudici, i personaggi di alta au- 
torità, ed ogni genere di uditori. Cicerone, a cagion 
d’ esempio, fa I’ esordio a favor di Celio dal giorno fe- 
stivo, nel quale disse la sua difesa: per Dejotaro lo de- 
duce dal luogo insolito ove trattò la causa: per Mi Io- 
ne dall’ apparecchio degli armali e da altri molivi di 
terrore, e cosi via discorrendo dogli esordj nell’ altre 
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sae arringhe. Per recare nn esempio moderno, T Arci- 
vescovo di Parigi essendosi condotto nella casa degli 
Invalidi a dare egli stesso la comunione e la confer- 
mazione ai figliuoli di qne’ vecchi soldati, preso il mo- 
tivo dalle armi e dalle bandiere pendenti lungo le mu- 
ra del tempio, disse: Che vi era anche un' altra mi- 
lizia, e questa era celeste, di cui Gesà Cristo è il 
capo; che i Sacramenti introducono in questa mili- 
zia coloro che gli ricevono, e loro forniscono i mez- 
zi di combattere it nemico, cioè le passioni. 

I luoghi intrinseci poi sono le viscere della causa 
stessa, e questa è la vera terra che si deve scavare; 
imperciocché le circostanze qui sopra accennale, va- 
glion talvolta a desiare la prima scintilla, ma la vera 
istanza che può realmente alimentarla, perchè ne venga 
il fuoco e la fiamma, è solo ( mi sia lecito il dirlo ) 
quel carbon fossile di che adesso ragiono. 

Da ciò ne deriva che il primo requisito dell’ Esor- 
dio è che debba esser proprio del subbietto che si 
tratta, di maniera che effloruisse penitus esc re, de qua 
tum agitur, videatur. La qual regola venne a Cicerone 
suggerita dal suo senno e dalla sua esperienza, dichia- 
rando che ben considerale tutte le cose, solea da ulti- 
mo pensare a ciò, che dovea dire in principio; imper- 
ciocché ogniqualvolta e’ volle , senza osservar questa 
pratica, dettare, come all’ improvviso, un Esordio; gli 
accadde sempre di produrlo, senza nervo, senza gravità, 
senza lega col rimanente dell’ orazione. È vero altresì 
che fu tal fiata trasgressore de’ suoi stessi precetti ; il 
che si raccoglie da una sua lettera ad Attico, ove ma- 
nifesta che era suo costume di preparare a bell’ agio 
una serie d’ introduzioni da premettersi a qualunque 
opera volesse scrivere; e si scusa dell’ aver posto un me- 
desimo esordio a due trattati diversi con quel suo can- 
dido amico che ne facea le maraviglie. Del resto gli 
Esordj comuni e al tutto staccali dal tema, sono inu- 
tili e vani, nè senza ragione non piacque ai critici 
r Esordio troppo vago d’ Isocrate nel panegirico di E- 
lena, nè senza ragione biasima il Blair le introduzioni 
da Sallustio premesse alle guerre Catilinaria e Giugiir- 
lina , polendo servir di proemio a qualsivoglia politico 
0 murale argomento. 
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In secondo luogo dovrà esser 1* Esordio una vera to' 
troduzione alla causa, e non la causa slessa, c però non 
vi s’inlroroetla ciò, che è la naturale e parlicolar nsatcria 
dell’ altre parli del nostro ragionamento. Dante toccò 
questo precetto, quando disse di Vealricc: 

Regalmente e nell’ allo ancor proterva. 

Continuò come colui che dice, 

E il più caldo parlar dietro riserva. 

Se gli argominti che si hanno da esporre e tipallardi 
poi, si fanno già sentir nell’ Esordio, perdono ad una 
seconda comparsa tutto il loro vigore. L’oratore nel- 
r Esordio, dice con belle parole Cicerone: Debet tan- 
tum impelli judicem leviter, ut jam inclinato rcli- 
qua incumbat ora//o; rassomigliando qui sto maestro in 
un altro luogo un tal preludio a quel palleggio dell’ a- 
sle, che faci ano i Sanniti prima di attaccar la ballaglla. 

Finalmente vuoisi che 1’ Esordio sia proporzionata 
all' estensione o brevità della rimanente orazione; per- 
chè non vi sarebbe cosa più sconcia che il fare alle 
mura di una città in vece di una porta un pertugio, 
0 al contrario un’apertura sì vasta, che somigliasse 
quella degli abitanti di Minda, ai quali disse Diogene: 
O buona gente, chiudete presto la porta, perchè la cit- 
tà non {scappi. 

Dopo ciò non mi diffonderò in biasimare quegli E- 
sordj che son volgari ed incolli, o e converso ammin-» 
nicolati e lisciati, od oziosi td inutili; chè gli avurti- 
imnli quinci innanzi espressi, combattono abbastanza 
tali difetti; soltanto vorrei che i giovani non dimenti- 
cassero, che in un’orazione 1’ Esordio è la parte piò 
minutamente ponderala, e più severamente giudicala 
dagli uditori, sì perchè non hanno punto la mente af- 
faticata, stanca, 0 distratta; sì perchè si voglion deci- 
dere se possono rimanere o andarsene secondo il pia- 
cere 0 la noja che deducono poter esser loro immineti- 
le. Laonde se ci fallisce I’ Esordio, lutto 1’ cdilìcio ro- 
vina, nè posson poscia giovare i puntelli a sorreggere 
la misera fabbrica. 

Nell’ eloquenza politica non è gran necessità dì lun- 
ghi esordj, e un accorto deputato troverà meglio in 
Tucidide e in Livio il modo d’ incominciar la sua ar- 
riiiga, che in qualunque altro sommo oratore. Una 1*1* 
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▼otta il Generale La Fofs s* introdusse al dibattimento 
con queste poche, ma gagliarde parole: Ft i un eco »n 
Francia, quando qui si profferiscono i nomi di ono^ 
re e di patria. Rapporto al gmere giudiciale han gli 
avvocati più largo campo, specialmente se vi sono erro- 
ri da correggere, e dottrine da stabilmente fissare. Co- 
me si debbano sempre nel Fóro condurre è loro detto 
in br.vi parole da Cesare in quella sua orazione che ab- 
biamo per innanzi ricordala: Omves homines, qui de re- 
bus dubiis consttltant. ab odio, amicitia, ira, atque mi- 
sericordia racuosesse decet. Finalmente avverto che tan- 
to nella Tribuna come nel Fóro riescono sorprendenti 
qut gli Esordj, che si traggono extempore dalle parole 
stesse degli avversarj. prevalendoci di questa confutazio- 
ne a raddrizzar la causa, ed a stabilire il vero punto 
della questione che si piglia a discutere. 

Ma i grandi Esordj, dice Marmontel, son proprj del- 
r eloquenza sacra, ove 1’ oratore può staccare il suo volo 
da quel punto che meglio gli piace senza nessuna tema 
d’ intoppo. E poiché 1’ argomento che vuol proporrc,^o 
è una verità di Fede, che ogni cristiano fermamente 
crede, o è un principio morale, che ogni sano intel- 
letto deve necessariamente approvare; può fin dal pri- 
mo momento che comparisce sul pergamo contare sul- 
r attenzione, docilità e benevolenza di chi lo ascolta; 
se non distrugge egli stesso, col non curare i buoni 
precetti, questo lusinghiero apparecchio. 

Tralasciando di buon grado altre minute avverten- 
ze, che detta Ermogene, su questa prima parte della 
Disposizione, ora volentieri passerò agli esempj che 
vincono in utilità di gran lunga le regole; ed inco- 
mincerò dall’ orazione di Cicerone a favore di Archia, 
che parmi ( siccome più sopra notai ) il modello più 
perfetto di un’ orazione compiuta. 

Trae Cicerone 1’ esordio da uno de’ Luoghi Estrin- 
seci, cioè dalla sua persona, ponendo per primo con- 
cetto quanto debba essere obbligato ad Archia, da cui 
lutto il suo sapere ripete. Per mezzo di questo si fa scala 
all’ altro pensiero, che era troppo doveroso che impie- 
gasse a favore del suo maestro quell’ eloquenza, la quale 
a tant’ altri avea apportato salvezza. Donde poi, celebran- 
do il preclaro ingegno del suo cliente, viene da ultimo 
a manifestare il fine, per cui si è mosso a parlare. 


Digitizèd by Google 



500 


ESEMPJ DI ESOltDJ 

» t €’g an s a ' 8 ■ « 


Esordio 

Nella causa di Cicerone in favore di Àrchia, ad 
esempio di una classica Orazione. 

Se in me, Giudici, è punto d’ingegno, il quale io 
ben conosco esser pochissimo; o se v’ è alcuna eserci- 
tazione nell’ arringare, nella quale confesso aver posta 
non mezzana opera; ovvero se io ho alcun precetto di 
questa facultà, la quale nasce dagli sludj e dalla di- 
sciplina delle Buone Arti , da cui affermo in verun 
tempo di mia vita non mi essere giammai allontanato: 
di tutte queste cose principalmente quest’ Aulo Lici- 
nio dee da me con ogni ragione chiedere il frullo. 
Perciocché da quanto si può rivolgere a dietro il mio 
animo a considerare lo spazio del tempo andato, e ri- 
tornarmi nella mente 1’ ultima memoria della fanciul- 
lezza mia insino a questo dì , veggio costui essermi 
stato capo e guida a indirizzarmi e a darmi alle fati- 
che di così fatti studj. Chè se questa voce da’ conforti 
di costui e da’ precetti formata , fu in qualche tempo 
di salute ad alcuno; certo dobbiamo, in quanto si c- 
stcndono le forze nostre, arrecare ajuto e salute a co- 
stui stesso, da cui abbiamo appreso, onde poter gio- 
vare e conservare altrui. E perchè alcuno non si ma- 
ravigli, che noi cosi diciamo, per essere in costui di- 
versa facultà d’ ingegno , e non v’ abbia quest’ arte o 
disciplina dell’ Oratore; nè anche noi ci siamo dati 
giammai totalmente a questo studio. Perciocché tulle 
le arti, che appartengono all’ umanità, hanno certo co- 
mune congiungimento tra loro e come legame di pa- 
rentela. Ma afBn che alcun di voi non prenda am- 
mirazione, che io in legittima questione ed in pub- 
blico giudizio, trattandosi la causa innanzi ai Pretore 
del Popolo Romano, uomo onoratissimo, ed innanzi a 

(i) Troducione di I» Duke. 
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Giudici severissimi , in tanto ranram'mto e frequenza 
di uomini , usi questa maniera di dire , la quale n')« 
solo è diversa dal costume de’ giudizj. ma anche dalla 
forma degli arringhi che si fanno nella Corte; ehieg- 
gio da voi , che in questa causa mi concediati? questa 
licenza, accomodata a questo reo, e che non sia, come 
io spero, nojosa a voi; chè favellando io per un sommo 
poeta e dottissimo uomo, vogliate esser contenti, che 
in codesto ridotto di uomini letteralissimi nel favella- 
re di codesta vostra umanità, e innanzi a lai Prelove, 
che dee esser capo nel giudicare, io ragioni alquanti» 
più liberamente intorno agli studj di umanità e di let- 
tere, ed in una persona, la quale, per cagione della 
quiete e de’ suoi studj , non fu mai ne’ giudizj ^e in 
così fatti pericoli, usi un certo nuovo e mai più non 
usato modo di arringare. Il che se voi mi concederete, 
procurerò di farvi conoscere: Che questo medesimo Au- 
lo Licinio non solamente non si dovea levare, essendo 
cittadino, dal numero degli altri cittadini ; ,ma anche 
quando ei non ci fosse, dovreste riputarlo degno di es- 
serci posto. 

ALTRI ESEMPI DI ESORDI 

Esordio della Predica del Paradiso. 

Al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi , al ciclo, 
al cielo. Evvi alcuno tra voi, il qual sia vàgo di a- 
sccndere a tanta gloria ? Che più curarci di questa 
valle di pianto? Qui dovunque ci rivolgiamo, non u- 
diam altro che singhiozzi, che strida ; non vediam ni- 
tro che malvagità , che miserie. Si duole il ricco del 
povero, il povero del ricco, il servo del padrone, il pa- 
drone del servo; e ninno vive pienamente contento del- 
la sua sorte. È bella Rachele, verissimo; ma si allligge 
di non esser feconda, siccome è Lia. È feconda Lia, 
ma si accuora di non essere bella, com’ e Rachele. Pos- 
siede Naman copiose ricchezze, ma che gli vagliono, s.; 
schifosa lebbra il ricuopre ? È potente Augusto, ma 
non ha successione; è temuto Tiberio , ma non ha a- 
mici. £ DÒ pur quel poco di bene che in terra godesi, 
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sì può possedere con pace. Insidiano alla potenza dei 
principi i ribelli con le armi; alla quiete de’ favoriti i 
cortigiani con le persecuzioni; ai progressi de’ letterali 
gli emoli co’ contrasti; alla sicurezza de’ ricchi i ladro* 
ni con le rapine; a’ piaceri degli amanti i rivali con 
le discordie. Tutto è gelosie, tutto è risse, tutto è pe* 
ricoiì, tutto ansietà, tutto affanni. E noi ci curiamo di 
dimorare più lungamente in un luogo si miserabile ? 
Dicea già Seneca che la natura con sottilissimo ingan- 
no facea nascer I’ uomo privo di senno, perchè altri- 
menti niuno si contenterebbe di entrar nel mondo, se 

10 conoscesse prima di entrarvi: Nihil lam faltax { u- 
dile le sue parole ) nihil tam insidiosum, quam vita 
humana: non mehercule quisquam accepistet, nisi da^ 
retur insciit. E noi abbiamo conosciuto già questo 
mondo, già I’ abbiamo sperimentato, ed ancor tolleria^ 
mo di rimanervi ? Eh ai cielo, al cielo, fedeli miei di- 
votissimi, al cielo, al ciclo. Se non possiamo per ora 
andarvi col corpo, andiamovi con lo spinto; se non 
possiamo dimorarvi con la presenza, dimoriamovi col 
pensiero. Ma come faremo a poter poggiar tanl’ alto ? 
Come faremo ? Non dubitale. Prenderò, se bisogni, in 
prestito il carro, non da Medea, non da Tnìlolemo, no 
(c’ Ilo da far io con le favole de’ gentili? ). prende- 
rò! lo da Elia. Nè vi sgomenti, cb’ egli sia carro di fuo^ 
co: Curms eqvorvtn igneorum ( 4. Rcg. 2. ). È fuoco, 

11 quale riluce, il quale riscalda, ma non offende: fuo- 
co non per tanto vuol essere, perchè non ogni deside- 
rio è bastevole a porne in ciclo, ma quello solo eh’ è 
fervido. Che sì, che s’ io sollevandovi sulle nuvole, vi 
rappresento questa mattina non altro che il primo in- 
gresso di un' anima nella gloria, non solo vi farò bril- 
lar di allegrezza, non solo vi farò esultar di giubbilo, 
come Pietro, allor che dianzi ne mirò dal Taborre un 
piccol barlume; ma forse forse ve ne invoglierò di ma- 
niera, che vi farò gridare con Paolo: strappatemi que- 
ste catene, spezzatemi questi ceppi, eh’ io più non pos- 
so: Qui$ me liberabit de corpore mortis hujus ? At- 
ti ndete, e vedrete quant’ io promettami, non dalla for- 
za del dire, ma dalla grandezza dell’ argomento. 

, . , rv ( SBGNaai ) 
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Ètordio del Panegirico delV Annunziala, 

Già da oltre a quaranta secoli corsi su 1’ alto scem- 
pio dilT uman genere, passeggiava tra le rovine del 
mondo la divina misorieordia sempre pensosa sul gran 
disegno di rialzarne le fundamenla , e tutta rifar da 
rapo la nuova pianta di II’ Universo. Ma come già era 
fermo negli eterni decrei i, che rifare si avesse per mao 
di donna ciò che per man di donna venne disfallo: cosi 
al grand’ uopo una sola aspellavasi, che .spiin'asse. Mes- 
sosi Dio pertanto, come lo vide il Profeta, sul cammin 
più battuto di nostra vita, rocans generaliones ab e- 
sunlio, tutte cercava col guardo le umane geni razio- 
ni, quasi a spiare, se colei mai apparisse, che s’ aspet- 
tava. Passano intanto per ogni età donne illustri, don- 
ne capaci d’ ogni grand’ opera, ma passano. Muove Sara, 
quella si splendida per grandezza di successione, e pas- 
sa: muove Rachele, quella sì ambila per isplendor di 
fattezze, e passa. Ecco Debora, che fallasi Condottiera 
d<-l popol santo già schiera in rampo gli eserciti, e già 
comanda battaglie, ma non è dessa. Ecco Giade pur 
uscita da’ padiglioni colle spoglie di Sisara da lei con- 
fìtto; ma neppur ella. Ecco Giuditta, che tornasi dal 
campo Assiro col teschio in mano dell’ ucciso Olofer- 
ne ; ma non si creda 1’ eletta: Non has elegit Domi- 
«MS. Qual fia dunque quella gran Donna, precorsa da 
fante figure, promessa da tanti oracoli, cerca da tanti 
Toti? 0 del mondo perduto sola speranza, fi >r delle 
donne. Maria ! Ella è quell’ unica, a cui mira I’ aspet- 
tazione di tulli i secoli; ella è la sola, che lien sospe- 
si tulli gli eterni decreti, sospese le crealure, sospeso 
il mondo: perciocché nulla può farsi, finché Maria non 
venga. Ecco pertanto ch’ella presen'asi a’ divini pen- 
sieri, vede quivi i disegni della divina misericordia, ne 
ammira il lavoro, ne accalora I’ esecuzione, e dice con 
podestà non mai più intesa nell’ Universo, si faccia; fìat, 
fialf e subito 1' onnipotenza alzò il braccio, fedi po- 
ientiam in hrachio suo- Fiat, e immantinente si com- 
mossero i cieli, melliflui facti sunt coeli. Fiat, e to- 
nto videsi un Dio ristoratore dell’ uman genere in car- 
ne umana, et verbum caro factum est, et habitavit m 
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nobis. Che novità , che spettacoli , che maraviglie son 
queste, grida qui Andrea di Gerosolima ? Oggi Maria 
rinnuova il mondo: Sola praeter naluram fuit electa 
ad renovandam naturam. SI, mici signori, Maria riu- 
nnova il mondo: ed è ciò vero a sì stretto rigor di ter- 
mini, eh’ ella diè il fondo al disegno , diè la mano ai 
lavoro, diè il compimento all’ impresa dell’ ammirahil 
rinnovamento; e il come, uditelo da lei medesima: Ec- 
ce ancilla Domini, fiat. Ella è Maria, che ottiene da 
amile, e nella sua umiltà dà il fondo al disegno: Fiat 
mihi; ella è Maria, che consente da Vergine, e nella 
sua Verginità dà la materia al lavoro: Fiat mihi se- 
eundum verbum tuum; ella è Maria, che risolve da 
Madre, e nella sua maternità dà il compimento alla 
grand’ opera dell’ Incarnazione del Vcrlw , e per essa 
della rinnovazione del mondo. Vediamne a parte a par- 
te 11 principio, i progressi, la riuscita , che certo noi 
non siam più per vedere nè maggior opera, nè mag- 
gior Donna. ( Tohnielli ) 

Esordio della Predica sulla Pace. 

Pacr, e il cielo ch’era pur dianzi aggruppato di nu- 
bi, dai venti corso, rotto dai tuoni e dalle folgori con- 
quassato, rasserena la bella faccia, e di luce purissima 
diffuso risplende. Pace; e il mare che poco dianzi cor- 
rucciato e grosso montando, batteva i legni con fiera 
tempesta , ed insultava ai liti ed ai porti , rispiana il 
suo letto, e bacia tranquillo le sponde. Pace; e la terra 
che il nembo copriva d’ acque, e minacciava di gran- 
dine vaslatrice, ricompone il suo verde ammanto, e fa 
di sè vaga mostra al ciclo, che le sorride quasi un sa- 
luto. Pace; e nella concordia delle famiglie crescono i 
matrimonj, le figìiuolanze, le parentele; e nella concor- 
dia de’ popoli fioriscono le arti, gli sludj, i commerci, 
e mena sicuri e felici tempi la società. Ah ! senza pa- 
ce, che vale ricchezza, onori che giovano, delizie che 
importano mai ? Torbidi i giorni, agitate le notti, in- 
quieti ricorrono tutti i momenti a chi la pace ha lun- 
gi dal cuore. No, senza lei non v’ ha contentezza, non 
v’ha riposo. Si crucia l’animo, passiona il senso, la 
fantasia sconvolge lo intelletto, ogni parte a cui tu voi- 
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ga lo sguardo, noje, disgusti, inquietudini ed amarer* 
*e. Ma nella paca della coscienza lo spirito invigori- 
sce, gli affetti tranquillano, i sensi medesimi si reg- 
gono in calma. Leggete in viso al pacifìco la serenit<\ 
del cuore; quasi lago di purissime e placide acque, che 
il fondo erboso rivela, e l’ azzurro de’ cieli riflette. Co- 
si la pace a que’ giovani, che serbarono intatto il flore 
della morale virginità, conferisce una dolce e pura di- 
gnitade; ed a quei vecchi, la cui longevità dalla me- 
moria di belle azioni è confortala, restituisce quasi u- 
na novella gioventù. Essa è come 1’ aria degli Angeli, 
come la veste di quegli esseri felici, che tengono il 
sommo e quasi le vette della creazione. Ma chi la pace 
del cuore ha smarrita, oh! come ne’ tratti del volto e 
negli alti della persona lo manifesta! Bieco è lo sguar- 
do, rabbuffala la fronte, freddo, non che altro, il sor- 
riso, i moti incerti, incomposti: fa forza a sè stesso per 
occultare la intestina battaglia dei suoi pensieri, de’ suoi 
affetti; e nondimeno la dimostra quasi per iscritto. E- 
gli è stagno di oscure e torbide acque, nel cui seno 
bollono vortici, e cupe voragini si sprofondano. 0 pa- 
ce ! pace ! Vero dono del cielo ! E ben dal cielo tu fo- 
sti recata a’ mortali, e gloria odo intonare ne’ luoghi 
eccelsi al Signore, e pace in terra agli uomini tutti di 
buona volontà. S'i, pace v’ annunzio, o fedeli, non quella 
che usa concedere il mondo simulata e bugiarda; ma 
quella che vien dal Signore, che ogni senso mortale 
di lunga mano trascende. Essa non è altrimenti l’ t- 
gnavia, il sonno, il silenzio, il vuoto dell’anima; sì 
quel dolce equilibrio delle sue facoltà, quella calma 
piena di vita, quello stato non pure di sicurezza, ma 
di consolazione altresì, ch’ella gusta perchè sol tomcssa 
agli ordini di sua natura , alla volontà santissima del 
Creatore, perchè del posto contenta, in cui fu locala, 
perchè fedele alla vocazione, cui fu sortita. Sia dunque 
pace con noi, pace cogli altri, pace con Dio. 

( Babbibbi ) 
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Esordio della Predica sopra la Resurresione 
di Gesù Cristo. 

Surrexit, non ut bic. Marc, C. iS. 

55ono assai diverse queste parole da quelle che noi 
Tergiamo scolpite sulle tombe degli uomini. Qiianlun-' 
que siano stati potenti, a che ridiiconsi ì magnifìci e- 
lugj che a Inr si tributano, e leggonsi sopra i mauso- 
lei superbi, dall’ umana vanità alla memoria loro inal- 
lali ? Hic jacel. Il grande, il conquistatore, l’eroe sì 
ce’ebralo nel mondo egli è qui a giacere sotto a co- 
testi marmi, impotente ad uscirne malgrado della sua 
grandezza c della sua possanza. Tutto altrimenti arca- 
de rispetto a Cristo. Chiuso appena nel sen della terra, 
risorge glorioso e sfavillante di luce, dopo tre giorni; 
talché le pie donne che ne vengono in traccia e noi 
trovano, volendone saper novella, non ne ottengono al- 
tra notizia, se non che egli è risorto e non è pih qui. 
Non est hie. Ecco, giusta il vaticinio di Isaia, ciò che 
rende glorioso il suo sepolcro: Et erit sepulcrum ejus 
gloriosvm. Ove adunque nel sepolcro finisce la gloria 
de’ grandi, dal sepolcro comincia la gloria dell’ Uomo 
Dio. Quivi, per dir così, nel centro medesimo della fra- 
gilità, fa tutta la sua forza risplendere, e fia le brac- 
cia medesime della morte, ripiglia una vita beala ed 
immortale. Ammirabile cambiamento. Cristiani, ebe dee 
confermar la sua chiesa , che dee consolare c rinfran- 
care i discepoli, che dee servir di fondamento alla fi de 
e alla speranza cristiana: imperciocché tali sono e tali 
debbono essere gli efit tti della Resurrezione del Salva- 
tore, come prendo a dimostrarvi nel prc.senle discorso. 

( BoOaDlLOCB ) 
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Della PaoposRioiic. Necesaiti assoluta per qualunque diacxtno 
di questa parte principalissima della Disposizione. E questa il 
perno, su cui tutta I’ orazione si avvolge. In che pregio la 
tenessero Isocrate e Cicerone. — Sua definizione. — La Pro- 
posizione si distingue in semplice e in divisa in parti. La 
semplice dev’essere unica, concisa e chiara. Bia.simo di quelle 
contorte in uso nel pulpito, duradte il Sec. XVlll. Cosa s’ in- 
tenda per quella novità, che in esse si desidera. — La Proposi- 
zione distinta in parti dicesi Divisione. Contesa fra i letterati 
francesi sulla bontà di questo metodo nelle sacre orazioni. Bel- 
la sentenza di Platone sulla Divisione; e quanto mal si apponga 
il Laharpe ad attribuirne 1’ invenzione ad Ortensio; con qual 
perspicacia l’usò Eschinc contro Demostene. — In quanti a- 
spetti la considera Cicerone, che la dice il vero lume dell' ora- 
zione. Conforto del Maury a spesso giovarcene. Contradizio- 
ne nel Fénéion, che la condanna e F adopera. — Se nei ra- 
gionamenti politici e forensi debbe collocarsi sempre al ter- 
mine dell’ esordio — Spetta specialmente all’ eloquenza sa- 
cra e accademica a conservarne il cl.assico tipo. In tali ora- 
EÌoni non ai possono far divisioni, che di due o tre punti. 
Perchè sono da rigettarsi le suddivisioni. Troppo larga con- 
cessione del Blaiv in questo proposito. — Nella tribuna e nel 
fòro le partizioni sono tante, quanti gli articoli di ragione 
del dibattimento e della ciiusa I^a vera Divisione orato- 

ria sia esatta, bene ordinata, facile, perfetta. — Quale dello 
saddette triplici o duplici Divisioni torni meglio pel mate- 
riale spartimento dell’ orazione. Si raccomanda la preferente 
per la seconda, che può secondiire la riforma dei riposi, cho 
dal più de’ nostri sacri oratori non si pigliano opportuna- 
snente. Utilità che da cpiesta riforma può sentirne anche 
1’ udienza. — Complimenti, Apostrofi, Preghiere, con che si 
suol chiuder talvolta In Propfisizione 'è 1’ esordio. — Classico 
«•semplo della Proposizione divisa in parti, di Cicirone nel- 
]’ orazione in favore di Arcbia, ed altri eccellenti esempj 
di temi indivisi c divisi. 


Non credo di andare errato, se prevalendomi dfll’ u- 
sato confronto di una compiuta orazione colle membra 
Arte Orai. Tot. II. 44 
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del corpo umano, dico esser T esordio stmilo ai capel- 
li, e la Proposizione simile al capo dell’ uomo; imperv 
riocchè in quella guisa che nulla a lui nuoce I’ esser 
calvo 0 (ondulo, ma si gli nuoce T esser scemo del rof 
I», perchè cessa la vita; cosi un’ orazione può senz’ e- 
sordio, o con brevissime parole d’introduzione sussi- 
stere, ma cade e vien meno, se della Proposizione sia 
priva. La prima cura pertanto di qualsivoglia dicitore 
sarò il fìssare quel punto del suhbietto che ^uol trat- 
tare, simile al perno su cui si dee avvolgere lut a la 
macchina, od alla lente che deve tutti i raggi racco- 
gliere in quel breve fascelto, donde esce vivissima la 
luce ed il fuoco. Come trovar gli argomenti, come di- 
stribuirgli e di.sporgli senza questo centro di unità e 
di connessione ? Il dìtenrso ( dice Fénéion ) è la Pro- 
posizione tì'olla e dimostrato; e la Proposizione è il 
discorso stesso nella sua sostanza raccolto. Però essa 
è, come altrove si disse, l’anima delle nostre parole, 
la tesi della discussione e del dibattimento, in fine il 
termine di sostegno del sillogismo , o dei sillogismi 
concreti 0 distesi, onde tutta I' argomentazione si com- 
pie. Potrà lisciarsi qualunque parte di ll’ orazione , se- 
condo i varj casi in che si dovrà prolTerire, ma la Pro- 
posizione non mai; altrimenti si ragionerebbe sen^a il 
perchè, cioè senza logica, senza il lume della ragione. 
Laonde scrivendo ls<irra(e ai figliuoli di Qiasone, gli 
avverte di cercar prima di tutto la vera base della qui- 
stione, e poi le ragioni e gli ornamenti; e'Ciccrone ci 
fa sapere esser egli solito, inteso e conosciuto il ge- 
nere della causa, di stabilire, prima di ogni altra cosa, 
il punto a cui riferire tutta quella materia del favel- 
lare che era propria del dibattimento e del giudizio, a 
che già sì disponeva a trattare. Ma è vano che io mi 
adoperi a convalidare coll' autorità de’ sommi uomini 
quanto insegna la stessa natura a chi ragionando vuol 
farsi intendi re, e però senza indug} entreremo in ma- 
teria. 

È la Proposizione quella dichiarazione che fa V o- 
ratore di ciò che imprende a discutere, ossia quella 
parte essenziale del discorso, che suggella V esordio, 
e ti pone sott’occhio il subbielto del ragionamento, t nt 
fitta f intendimento ed il fine ; c può essere di dua 
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nauSert, fndivtta o divina, ossia semplice o composta 
di parli. E siccome in ambedue questi aspetti s’ in* 
centra nelle orazioni ora implicita, cd ora esplicita, 
toccherò innanzi tratto di queste due forme subalterne. 

La Proposizione, o indivisa o divisa, sarà implicita, 
quando I’ oratore sul declinar dell’ esordio appena ma* 
nifesta la sua iniezione, perchè primamente vuole con* 
servare integro il sillogismo o I’ entimema , che dise* 
gna di svolgere nella Confermazionr; e vuol quindi 
mantener sempre desta 1’ udienza col lenocinlo della 
sorpresa, ofitrendo nel corso del ragionamento I’ nn do- 
po r altro, con una mirabile progressione di forza, gli 
iropreveduli argomenti, Gnchè non giunga ad aver chia- 
ramente dimostrata quella verità, per la quale si mos- 
se a parlare. Efficacissimo è questo metodo, pel quale 
1* orazione spunta, e a grado a grado s’ inalza , come 
r astro maggiore; purché sempre dritta cammini su 
quell’ invisibi) cerchio, in che dovrà compiere il suo 
giro. 11 che potremo agevolmente praticare, se non si 
scorda quel precetto di Quintiliano, che ci rammenta di 
seguir sempre f ordine che la Proposizione richiede; 
e se non porremo in non cale f altro precetto di Ora* 
sio, che si addice all’ oratore e al poeta: 

. . . . Et quae desperat nitescere posse 
Relinquit. 

Cicerone usa assai frequentemenfe di questo metodo, c 
ne ha ben onde, come quegli cui non manca maravi- 
glioso ingegno ad inlesserlo, e gagliarda lena a soste- 
nerlo e condurlo fìno alla total conchiusione. Per alto 
di esempio nella difesa di Milonc getta nell’ esordio 
qualche lume su ciò che intende provare, ma solo nel- 
r argomentazione, via via calando il sipario, sulle pri- 
me ci fa comparire Milone innocente, <d incolpabile 
della morte di Glodio; e dipoi ci fa veder Clodio tanto 
reo ed abbominando, da doversi saper grado a Milone, 
se egli stesso liberato avesse la repubblica da quel mo- 
stro nefando; finché da ultimo viene a concludere, che 
Milone non ha ucciso Clodio; e se lo avesse ucciso, 
non avrebbe fatto ohe bene: ciò, che appunto volca di- 
mostrare. Anche il Segneri, che quasi sempre cammina 
sulle traccio di Tullio, si giova d’ implicite proposi- 
aiong e per allegarne una fra tanle^ rammenterò quell* 
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che pone nella predica conlro il peccatore ostinato, la 
Cuale e da lui in questi termini esposta: Che quan- 

('yro freno noi non avessimo a tenerci lontani 
fiali empietà, dovria bastar questo solo: considerar 
quanto male sta il cuor di ogni empio. AfTacciata 
questa verità , farà bene aperto nella Confermazione i 
tre punti, nei quali 1’ avea nella sua mente distinta; 
poiché dimostrerà: 1. che non vi ha maggior tormento 
ui una mala coscienza; 2. che se 1’ empio per caso ra- 
rissimo e tranquillo , tanto pifi fieri ha i rimorsi alia 
morte; 3. che questi rimorsi allora non valgono a in- 

r 1 ^ ™ disperare: e perù mal si 

confida di morir fanno, chi vive male. 

Per converso la Proposizione, sia indivisa o divisa, 
aicesi esplicita, quando essa aperlamente dice tutto 
quello che si vuol dimostrare. Ed ho qui a bello stu- 
olo ripetute quelle parole indivisa e divisa, pircbè 
or.) c pre^o dell opera che più minutamente ne p.arli. 

Dictsi Proposizione indivisa, o semplice o assoluta, 
quando conservando la sua integrità, annunzia in una 
so. a sentenza I’ argomento su cui verserà tutta I’ ora- 
zione. Per sifiatta semplicità così Alberto Lollio dichia- 
rava all Accademia ferrarese il subbietto del suo di- 
scorso: Della Concordia avendo io oggi proposto di 
ragionare, pregavi che benignamente ascoltar mi vo* 
gliate. Ad ottener poi che questa Proposizione sia per- 
S'a unica, perchè senza 1’ unità, 
che è il primo elemento del Bello, tutto cade in disor- 
dine ed in rovina; vuoisi che sia concisa, perchè nell’am- 
• H . . ""She parole l’uditore potrebbe smarrirsi; c 
SI desidera che sia chiara, perchè altrimenti chi venne 
davanti al pulpito o alla tribuna, non potendo raggiu- 
gnere il nostro concetto, ripassa la varcala soglia per 
«lu^ire una noja, che non sa pazientemente portare» 

Ui 1 roposizioiii contorte e lambiccate peccarono ol- 
tremisura i sacri oratori del secolo decimo settimo, e 
pero scrivea il Salvini: « Mi sovviene di un orrendo 
contagio, che nel tempo de’ nostri padri avea infestato 
I arte dei Panegirici, chè quel santo che si pigliava a 
Mare, chi un fiore, e tale un’ aquila, e quale un sole, 
ed altri una colonna il faceano; facendo servire 1’ ador- 
nalo all adornamento, e non 1’ adornamento all’ ador- * 
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na'o, e venendo il principale lavoro ( che è la PropcH 
sizione ) da un’ importuna cd impertinente figura afTo* 
gaio ». È altresì vero che evif,ando i temi sottili e con- 
torti, si badi di non cader nel triviale; imperciocché in 
tal caso fuggendo un errore s’ incapperebbe in un 
al’ro egualmente deforme. Alcuni vorn bbtro che la 
Proposizione avesse il pregio della novità ; ma questo 
per lo più s’ intende iniorno al modo, non già quanto 
alla sostanza: altrimenti i sacri oratori, i quali hanno 
per le mani soggetti le mille volte trattati, non potreb- 
bono formare alcuna plausibile Proposizione. 

Piace ad altri la Proposizione divisa, o distinta in 
parti, ed in tal caso prende il nome di Divisione. Nac- 
que in Francia un letterario contrasto fra i dotti sul 
metodo di ordinare la mairi ia per Di\isione, e parve 
scolastico e freddo al Fc^élon, al Voltaire e al De La 
Bruyere , ma i più grandi oratori di quella nazione 
lo sostennero con vigore, forse memori che un di Pla- 
tone riguardò come un Dio colui che seppe ben dif~ 
finire e dividere il suo suhbiello. La qual sentenza 
come ci fa certi della bontà di quest’ artificio orato- 
rio, altresì ci porge argomento di credere, che la Di- 
visione è antica quanto la stessa eloquenza, e che mal 
si apporrebbe il Laharpe, il quale ne attribuisce ad 
Ortensio, emulo di Cicerone, il ritrovamento; se pare 
non volesse in particolar modo indicare, quando fu in- 
trodotta nel Lazio. Quantunque neppiir comprendo co- 
ni’ ei voglia attribuire quest’ onore ad Ortensio, c non 
a Marco Tullio , che nell’ orazione della Legge Mani- 
lla, in quella di Archia ed in altre ancora ci lasciò prove 
evidenti di avere al pari del suo avversario questa ma- 
niera di distinguere e di spartire adoperala. Ma prima 
che in Roma, crasi ( là dove ebbe origine ) udita in A- 
tene, e Demostene 1’ usò mirabilmente contro Arislo- 
crate, ed Eschine contro Demostene stesso nella contesa 
della Corona. E chi non troverà che e’ la fece con tutta 
la sottigliezza dell’ arte, qii.indo dichiarò che dovea a 
Demoslene negarsi quel premio: 1. perchè una legge 
vieta di coronare qualunque ciltadino, che sia in ua 
pubblico ufficio, prima che ne abbia reso conto, e De- 
mostene incaricalo del restauro delle mura e della spesa 
degli spettacoli, non lo ha reso ancora; 2. perchè un’ al- 
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tra legge vuole che un decreto del Senato non possa 
promulgarsi, se non dal Senato stesso; e qui all’ oppo> 
sto se ne è fallo banditore un semplice particolare, 
qual è Tcsifonle; 3. perchè fìnalmcnle non è lecito di 
ofTerirsi sì splendida ricompensa', se non a colui che 
abbia resi grandi servigj alla patria ; e Demostene è 
stalo non la cagione del suo bene, ma anzi 1* autore 
delle maggiori sciagure di lei, spingendo i cittadini alla 
battaglia fatale di Cheronea. È sentenza di Tullio ehe 
la partizione reca un lustro grande a tulio il complesso 
dell’ orazione: recte habita in causa partitio illustrem 
et perspicacem totam efficit orationem; e distingue 
due maniere di Divisione. Siccome nelle cause sono 
molte frondi da recidere e rigettare, così egli nota che 
mediante la prima partizione 1’ oratore separa dalla lesi 
ciò che già è stalo concesso, e la riduce a ciò che è 
soltanto in questione. Se si trattasse ( reca un esem- 
pio ) di assolvere Oreste dal parricidio di sua madre, 
il suo difensore direbbe: che la madre sia stala uccisa 
dai figlio è un fallo, del quale convengo co’ miei av- 
versar]; che Agamennone sia stato pure ucciso da sua 
moglie, è pure un fallo che non può negarsi. La con- 
troversia pertanto si riduce a sapere, se il figlio sia 
colpevole nell’ aver vendicato suo padre , e quanto sia 
grave questa sua colpa. Dichiara quindi chq I’ altra 
divisione è quella che nella causa medesima, ridotta al 
punto di questione, espone in poche parole la distin- 
zione delle cose, che sì debbon sapere; ed è la divi- 
sione, di che ora si tratta. La prima indica all’ uditore 
ove debba fissar la sua mente, e lo libera d.i ogni 
jmp.iccio che lo terrebbe sospeso; la seconda gli mo- 
stra lutto r ordito del ragionamento, e determina quei 
punti, che giovano all’ oratore per bene isvolgere le i- 
dee , e all’ uditore a ben seguirle e a tenerle a me- 
moria. 

Ma dalle riferite parole di Cicerone si attinge una 
considerazione utilissima ai Genere Deliberativo, e mas- 
sime al Genere Gtudicialc, cioè, che gli oratori pulitici 
e gli avvocali nella tribuna e nel fóro non posson sem- 
pre collocar la Proposizione alla fine dell’ esordio ; e 
sono astretti a inserirla là dove, rotte le tenebre delle 
false dottrine , o dopo le cose consentite , spunta la 







SIS 

tcra loce del diballimrnto e della difesa. Nessuno W 
gnora che nelle cause giiidiciali il criterio che dob- 
biamo formarcene , lutto dalla esposizione del fatto 
dipende; e però non si potrà mai anteporre alla nar- ' 
razione la Proposta di ciò che si vuol provare, quan* 
do questa esser debbe la legittima conseguenza del- 
la narrazione medesima. Oggidì tanto le discussioni 
politiche, quanto le forensi, non son più, come ai tem- 
pi antichi, vaghe ed incerte, ma posano sul diritto, e 
culle leggi: il perchè più si agitan le questioni per o- 
pera della ragione ben nutrita dì saldi principj, cha 
per mero artiGzio dì studiata eloquenza. 

Or dunque più che per qualunque altro dicitore, 
restano sempre intatte pe’ sacri oratori e per gli acca- 
demici le antiche norme della Disposizione, che prose- 
guiremo ad esporre; essendo utile a lutti che si colti- 
vi e sempre duri vegeto e verde quell’ antico Gore del- 
]’ eloquenza, che o quinci o quindi (dirò così j si dee 
finalmente trovare in ogni mazzetto. 

« Lasciamo ( dice il Mnury ) biasimar le divisioni, 
come un laccio funesto all’ eloquenza, ed usiamole sen- 
za tema che la rapidità de’ movimenti oralorj ne venga 
rallentata, acquistando all’ incontro ordine e regolarità. 

Il Genio abbisogna di esser guidato, o di guidar sè me- 
• desimo , dicendoci donde viene e dove va ; e la legge, 
che. gli toglie lo sviarsi ed il perdersi è per lui un fre- 
no salutare; poiché il Genio non è meno grande e mcn 
fermo quando procede con ordine rischiarato dalla ra- 
gione c diretto dal gusto. L’ uditore che non sa dove 
si voglia condurlo, è facilmente distratto; e il disegno 
del discorso è talmente necessario per fissarne I’ atten- 
zione, che non è più a delibrare se l’oratore debba 
annunziarlo ». Lo stesso Fénéion che scrisse con tanto 
calore contro le Divisioni oratorie, non potè fare a meno 
di adoperarla nel suo discorso pel solenne giorno dell’ C- 
pifania. Sarebbe una puerile rici rea, se nelle prediche, 
panegirici ed altre siffatte orazioni sia da preferirsi la 
triplice alla duplice Divisione, o questa a quella, poiché 
ve ne ha delle lodatissime dell’ uno % dell’ altro gene- 
re, ed è libero l’oratore di spartire la sua materia, 
come meglio gli piace. Solo si avverte che 1’ oltrepav 
«are i tre punti sarebbe Io stesso che il convertire T <v 
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razione in un trattato; e l’oratore che di questo ec- 
cesso peccasse, meriterebbe qnel medesimo biasimo, che 
dard)be Orazio ad un vate, che distendesse la sua tra- 
gedia oltre il qoinl’ alto. L’ uso poi di aggiugnere a 
ciascun punto della Divisione nuovi punti di suddivi- 
sione, quantunque sia mollo in grazia ai sacri oratori 
francesi, non è punto da imitare; tra perchè sa di sco- 
lasi ioo, e perchè quel continuo sminuzzare (come an- 
che dimostra il Condillac ) in vece di ajutar la memo- 
ria, è cosa che la tormenta e confonde. Infatti non è 
agevole a tutti il rammentarsi prima di due o tre pun- 
ti piincipali, e appresso di varj altri che da que’ primi 
dipendono senza uno sforzo della nostra mente. L’ Ab. 
Auger assicura che Massillon pentivasi delle suddivi- 
sioni, e che avrebbe voluto piuttosto seguire la scuola 
libera e franca dei SS Padri. Pare al Blair di risve- 
gliare dal languore dialettico la sua inazione col pre- 
scrivere che un sermone non possa aver più di tre a 
sei punti e non più, ma la concessione è soperchia, e 
seconda più I’ umore britannico, che il vero classico 
gusto. Il p rchè reputo fantastiche le smodate Iodi che il 
Voltaire tributa al Tillotson, quasi che in fatto di sa- 
cri ragionamenti il Tamigi vinca la Senna ; e presto 
fede più volentieri all’ Hume, il quale nell’ opera sul- 
r eloquenza non dissimula, quantunque caldissimo del- 
la sua patria, il rammarico sul gelo, onde sono i na- 
tii pulpiti assiderati. E qui pure, rispetto alla Divi- 
sione, rivolgendo la nostra attenzione alla Tribuna ed 
al Fóro, come potremmo aspettarci 1’ osservanza delle 
regole per innanzi dettate, quando nelle arringhe e nello 
cause posson farsi altrcttanle partizioni , quanti sono 
gli articoli di ragione da discutere c dimostrare? In- 
tanto grandemente importa, che se facciamo la Divisio- 
ne, questa sia fatta bene, praticando i precetti che ora 
qui si ricordano. 

Oltre a dover risplendere nella Divisione quelle tre 
prerogative di unità, brevità e chiarezza, che si dissero 
necessarissime per la semplice Proposizione, se ne ri- 
chiedono altre al lutto proprie della Divisione medesi- 
ma. La prima che la Divisionje sia esatta, cioè che le 
varie parti in cui il subbietto è diviso, sieno realmente 
distinte fra loro si, che 1’ una non resti compresa nel- 
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r altra. Assai male per esempio spartirebbe la sua 
razione colui, che proponesse di trattare in primo tuo» 
go dei vantaggi della virtù, ed in secondo luogo di 
quelli della giustizia, essendo la seconda nella prima 
parte compresa, come la specie nel genere. La seconda 
che la Divisione sia bene ordinata, cioè che segna il 
corso naturale dell’ idee e delle cose, incominciando dai 
punti più semplici, e passando quindi agli altri che 
da questi derivano, necessariamente più gagliardi c nu- 
triti. Per questa diligenza l’orazione sarà simile a uq 
regio Gume, che traendo 1’ origine da angusta sorgen- 
te dì poi cotanto cresce e si dilata, che sembra da ul- 
timo, dice il poeta, che guerra porti c non tributo al 
mare. Cicerone in questa distribuzione mostra tutta la 
sapienza dell’ arte e lulla la forza del vasto suo inge- 
gno. Verte non è da assolversi perchè in Sicilia non 
lasciò nessuna cosa intatta 1. nè privata,^, nè pub- 
blica, 3. nè sacra . — Sesto non è degno di biasimo, 
se per difendersi, si giovò di gente armata 1. per- 
chè ciò fece per necessità; 2. perchè ciò fece per di- 
ritto . — Non è da prestar fede a Vatinio 1. perchè 
in questo giudizio è un mentitore; 2. perchè fu sem- 
pre uno scellerato. E così pratica sempre. Non altri- 
menti il Bourdaloue disponeva il suo ragionamento sul- 
la mercede che otterranno i giusti, dicendo: che sarà 
1. sicura, 2. piena, 3. eterna. Nei panegirici poi e 
nelle orazioni funebri non solo si badi a questo pro- 
gressivo incremento delle idee , ma ( come altrove no- 
tammo ) anche alla distribuzione cronologica de’ falli, 
che si debbono, quanto meglio si può, con ordine an- 
noverare. Sarà se-mpre meglio che la Divisione si pre- 
sti al subbielto, che il subbietlo alla Divisione. La ter- 
za che la Divisione sia facile, cioè che venga sponta- 
nea, non per isforzo dell’ oratore, il quale spezzi e in- 
franga la lesi, a staccarne quelle due o tre parli, in che 
vuol ridurla: Dividere, non frangere debet. Di questa 
violenza peccano eziandio coloro che sudano a piegar- 
vi il sacro testo, prcme.sso all’esordio, obbligandolo, 
quantunque contenga un concetto generale, ad espri- 
mere anche que’ pensieri particolari, che si sono nella 
Divisione distinti: e però non v’ incontri neppure una 
leggiera allusione, ma solo una falsa e stirata ìnterpre- 
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taiione. Vedete al r opposto come seppe ’MassilIon maw 
ravigliosamcntc adattare alla Divisione quelle parole di 
Gesù Cristo Cmmmmatum eit, colle quali avea inco- 
minciala la predica della Passione. Dopo avere arcen- 
nalo nell’ esordio esser queste I’ ultime voci, che prof- 
ferì r af^onizzanle labbro del Divin Salvatore, e che per 
r oscurarsi del sole, pel tremar della terra e pel risor- 
ger degli estinti dai muti avelli eran presaghe della 
consumazione dei sect>li. alla perfine dichiara, che quel 
contummatum est tre consumazioni racchiude: 1. quella 
della givstisia del Padre, sospesa per I’ ostie antiche, 
ed ora pienamente soddisf^atla nel sangue del suo fi- 
gliuolo; 2. quella del delitto degli uomini, che tin- 
gendo le turo mani nel sangue di una vittima tanto 
innocente, colmarono a strabocco la misura della loro 
iniquità; 3. quella finalmente dell’ amore di Gesù Cri^^ 
sto, che non potea piò generosamente consumare la sua 
carità , che facendo per essa perfino il sacrifizio della 
sua vita Finalmente si desidera, che la Divisione sia 
perfetta: cioè che esaurisca lutto il subbietto; altrimen- 
ti resterà manchevole, ed in vece di tutte , presenterà 
solo alcune sue parli. Cheminais nella predica dell’ am- 
bizione divise il subbietto in questi due punti: Essa 
non altro produce che 1. servi, e 2. tiranni; ma par- 
ve ad un critico francese, che troppo ne ristringesse l’ i- 
dea, c suggerì, che per dimostrare pienamente cosa sia 
r ambizione , converrebbe considerarla in queste duo 
parti: 1. in eiò che essa dà, 2. in ciò che essa esiga 
ed in questa guisa nulla resterebbe nel tema, che non 
fosse esposto e trattato. 

Ma toccando, prima di conchiudere, il quesito che 
alcuni fanno, se sia migliore la triplice o la duplice 
Divisione anche per la materiale distribuzione dell’ o- 
razione, non dubito dimostrarmi assai più che perla 
prima, verso la seconda inclinato; giovando ad intro- 
durre anche presso di noi quello spari imento delle mem- 
bra dell’ orazione che fanno assai meglio degli Italiani 
{ 'Francesi; il quale sparlimento è di tanta importanza « 
al discorso, quanto ad un’ anima bella un corpo avv(^ 
nenie. Si suole dai nostri sacri oratori da prima ripo- 
sare dopo r esordio; e quindi verso il termine dell’ o- 
rasione, ossia ella perorazione; due punti estremi d^ 
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ragionanKnto. Ma chi intraprende on longo Tiaggio, 
non per avventura si arresta nè alla prima, nè all’ ul« 
tima posta; non alla prima, perchè non è stanco; non 
all’ultima, perchè vorrà piuttosto, quantunque lasso, 
arrivare in città, che rimanere per alcun tempo sospeso 
vicino alle porte. Or dunque il metodo dei riposi che 
appo noi dai piò si pratica, non torna utile nè ai sor 
cri oratori, nè agli uditori, perchè i primi non ripren» 
don lena, ove ne hanno il vero bisogno, e perchè i se- 
condi nel seguire il dicitore nel suo cammino non in- 
contrano a giusta distanza que’ termini, onde giudicano 
dei passi fatti e da farsi. Per la qual cosa la duplice 
Divisione potrebbe esser cagione di un sistema, che tor- 
nasse per gli uni e per gli altri utilissimo; impercioc- 
ché una bene spartita orazione dovrebbe constare dh 
due brevi parli estreme, che son 1’ esordio e la pero- 
razione, e di due grandi parti interne, che si compon- 
gono delle due parli, in che fu la Proposizione divi- 
sa; di modo' tale, che I’ esordio con la prima parte della 
confermazione stesse in perfetta corrispondenza dell’ al- 
tra parte della confermazione alla perorazione congiun- 
ta. Pertanto distribuita 1’ orazione di questa guisa, ben 
si comprende che la sua precisa m^tà è alla fine della 
prima parte della confermazione, ed ecco dove si dee 


prendere il vero riposo; si perchè egli è il punto, in 
che ne abbiamo bisogno, si perchè si fa ben compren- 
dere agli uditori fin dove son giunti, e quanto cammina 
resta per arrivare alla meta; si perchè si fa ad evidenza 
comprendere lo stacco delle due parli, e il conveniente 
passaggio dal primo al secondo punto. Da ciò chiaro ap- 
parisce che io una predica , in un panegirico ed in 
qualunque altra sacra orazione, che alquanto sì disten- 
da, non dovrebb’ essere che un solo riposo; ed è quello 
testé indicalo: perchè quella sospensione che si fraj>- 
pone tra la fine dell’ esordio e il principio delia con- 
fermazione, non è un riposo, e non può esserlo per le 
addotte ragioni, ma in vece è una semplice pausa, che 
si fa , affinchè I’ uditore s’ imprima ben nella mente 
quella Proposizione che gii abbiamo annunziata, e che 
già gli vogliamo provare. Neppure i sacri oratori fran- 
cesi considerano quella sospensione un riposo, e però 
riempiono quello spazio colla salutazione angelica, là 
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quale noi. forse con rito migliore, si premette all'e- 
sordio. E se questa pausa deve giovare a raccoglier la 
mente degli ascoltanti sul proposto subbiotto, non (k>- 
trò mai lodare que’ predicatori, che pongono la Propo- 
sizione 0 divisa 0 indivisa , sul principio d( Ila confer- 
mazione; tra perchè la Proposizione vuol esser legata 
all’esordio, considerandosi come la sua naturai con- 
l'hitisionc; e perchè non vi sarebbe nessun motivo di 
arrestarsi, non potendosi supporre già stanco chi ap- 
pena ha cominciato a ragionare. Il vero riposo ( poiché 
ne abbiamo il bisogno ) è la seconda fermata, la quale 
però ( come si è detto ) non è da farsi da ultimo, ma 
si al mezzo del ragionamento, perchè ci rechi .sollie- 
vo. Se la Proposizione è divisa in tre punti, non può 
evitarsi una certa sproporzione nelle sue membra: ma 
neppure in questo caso non mai riposeremo da ulti- 
mo, ossia alla perorazione, si dopo il secondo punto; 
procurando di essere un poco più concisi ne’ due pri- 
mi, e di distenderci un poco più nell’ ultimo, aflìn- 
chè il riposo si trovi, se non nel mezzo, almeno ad una 
giusta distanza dal principio alla (ine dell’ orazione. Se 
tìnalmmte la Proposizione è unica, o senza Divisione, 
faremo sosta sempre verso la metà, al termine di qual- 
che grave argomento, o quando dalla confermazione si 
entri nella confutazione, o laddove insomma ci si può 
convenientemente ed utilmente nel mezzo del corso arre- 
stare. Alcuni in special modo nella ri cita de’ panegirici, 
dopo la pausa alla fine dell’ esordio, vanno diretti .sino 
alla fine, ma non è maraviglia se da ultimo fiochi e defa- 
tigati patiscono e fan patire, e se è un gran conforto 
per essi e per I’ uditorio, quando han cessato I direbbe il 
volgo ) di sgolarsi. Si operi dunque fra noi questa facii 
riforma, di che ci ha dato 1’ esempio il Cesari, c si 
divida, come i francesi, 1’ orazione in due parti egua- 
li 0 quasi eguali, e vi si riposi a buono nel mezzo, ter- 
gendo il sudore per la fatica sofferta, e ripigliando vi- 
gore per r altrettanta che ci rimane. Neppure il tem- 
po, in che dura la predica, sia quasi infinito; bastano 
i tre quarti o al più un’ora: chi crede d’incontrare 
il pubblico favore con una soverchia lunghezza, mostra 
che non conosce 1’ uomo, il quale eziandio dei troppo 
lunghi divertimenti si tedia. Alcuni sacri oratori so- 


gliono ordire prediche s\ rastc , che in un giorno 
ne provano un punto, e nel dì seguente un altro, e 
quasi non serve ad essi la metà d’ una settimana al 
compimento di tutta la predica. In vero dire rari suno 
questi casi, ma pure è da desiderare che cessi affatto 
una tale usanza nel pulpito, e si lasci ai curiali, che 

0 per la gravità della causa, o per la voglia di parla- 
re durano per più tornate a trattare il medesimo sub- 
bietto ; e si lasci pur anche ai moderni scrittori di 
drammi, i quali son giunti a convertire gli atti in 
giornate, a dispetto dello Slagirila e del giocondo mae- 
stro dei Pisoni. 

Si suole tal fiata, dopo avere dichiarata la' Proposi- 
zione. chiuder r esordio con qualche gentil compli- 
manto a chi ci ascolla, convinli pur troppo, che, come 

1 modi zotici e rozzi incitano altrui all’odio c al di- 
sprezzo di noi; cosi i piacevoli rapiscono i cuori c gli 
legano al nostro. Ma quanto naturali vengono sul lab- 
bro le Cortesi parole, che si dicono al popolo, altret- 
tanto vogliono misura e circospezione quelle che si 
hanno da profferire al cospetto di altissimi personaggi, 
in verso i quali si eviti la bassa e disgustosa adulazione. 
Jl lodare i principi di virtù che non hanno ( dice il 
Duca di Rochefucault ) è dir loro impunemente delle 
ingiurie. Biìurdaloue facendo la predica sull’ elemosi- 
na, non dubita alla fine dell’ esordio di encomiare I’ a- 
nimo caritatevole del Duca di Borgogna, che era ad u- 
dirlo, ma gli aggiugne: Questi non sono, o monsigno- 
re, quegli elogi studiati, che l’ adulazione tributa ai 
Principi, e che talora piuttosto esprimono quel che 
dovrebber essere, e che non sono: perchè dicendovi mi- 
sericordioso, non dico cosa, che non abbia detto ben 
cento volte prima di me questo popolo che mi ascol- 
ta, e vi ama. Fra i più distinti predicatori italiani 
alle Corti può ricordarsi il Casini, che ai tempi di Cle- 
mente XI parlò al sacro collegio; del qual sommo pre- 
dicatore altamente ne pensano i dotti uomini, parendo 
loro di poco inferiore a Paolo Segneri Egli è sempre 
severo nelle sue apostrofi, onde chiude 1’ esordio, e sono 
spesso più riprensioni, che complimenti. Nella pndica 
della passione ecco come parla alle prime dignità della 
chiesa: Dipoi che avrò dimostrato quanto ciò esasoe- 

Arte Orat., Voi. II. Vó 
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Ma ritornando là dondo mi dipartii, vo’ dire alla Pro- 
posizione, continuerò a recare quel brano dell’ orazioiK* 
in favor di Archia, che a questa lezione appartiene 
tome un classico esempio della Proposizione mcdcsimai, 
quando ci piaccia e convenga il partirla. Si è detto che 
è da preferirsi la duplice alla triplice Divisione; e que- 
sta è duplice: si è detto che la seconda parte deve rac- 
chiudere più vigore e più nerbo della prima, e qui 
pure il secondo supera 1’ altro punto ed in ordine lo- 
gico e in ordine oratorio, essendo spartito il concetto 
in questi due termini, che Archia è cittadino romano, 
e che se non fosse, dovrebbe eleggersi. 

ESEMPIO CLÀSSICO 

PELI A PROPOSIZIONE DIVISA IN PARTI. 

di Cicerone nell' orazione in favore di Archia. 

Il che se voi mi concedete, procurerò di farvi co- 
noscere, che questo medesimo Aulo Licinio: 1. non so- 
lamente non si dovea levare, essendo cittadino, dal nu- 
mero degli altri cittadini; ma, 2. quando ei non ci fos- 
te, dovreste riputarlo degno di esserci posto. 

ALTRI ESEMPJ 


DI PROPOSIZIONI INDIVISE E DIVISE 


Nella Predica ini perdonar le offese. 

Ma il bene vostro è quel che a me preme tanto, o 
Signori miei, e perciò mi riscaldo, e perciò peroro; per- 
ch’ io veggo chiaro che voi per isfogare un impeto 
di passione inconsiderata, venite a tirarvi addosso 
un cumulo di sciagure inimmaginabili. Di grazia 
fatemi non altro onore, che questo di udire paziente- 
mente. s’ io dica il vero; e poi risolvete conforme vi 
aggradirà. 

( Segnbri ) 
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/ Nella Predica sulla falsa politica. 

Onosla rilc\’Tinlissima verità vogl’ io pcrtanla questa 
mnUiiiH sludiarmi di far palese per pubblico benefizio, 
provando che non è mai utile quello, che non è one- 
sto; onde nessuno si dia follemente a credere, che per 
esser felice giovi esser empio. ( Segkbri ) 

Nella Predica sulla Concordia Evangelica. 

Chi vuole benignità, chi rigore: chi pretende afTaltò 
irili-ssibile la severità de’ canoni antichi, chi non am- 
mette altra pratica che la mitigazione delle opinioni 
moderne: chi allarga le vie del Cielo, chi le ristringe, 
come appunto se Mose mansueto, Elia zelante avessero 
divise in fazioni le nostre Scuole. Grazie a Gesù^ che 
oggi nell’ Evangelio ci porge il filo per camminar si^^ 
curi senza pericolo di smarrirci, esortando i discepoli 
a quella bella concordia, 1. Che nè l’antichità voglia 
essere cosi tenace de’ suoi vetusti rigori, che pretenda 
sbandeggiar dalla Chiesa ogni moderna pratica che sia 
bmigno; 2. Nè la novità voglia porre in tanto credila 
le opinioni mitigate, che presuma di escludere in tutti 
i casi qualunque antico rigore. Ecco la Concordia £- 
vangelica. ( Casini ) 

Nell' Orazione funebre di Maria Enrichetta di 
Francia, Regina della Gran Brettagna. 

La saggia, la pia Principessa, soggetto di questo ra- 
gionamento, non solo si è fatta manifesto spettacolo 
agli uomini per rivelare in esso i consigli della Divina 
Provvidenza, e palesare i fatali rivolgimenti delle Mo- 
narchie, ma dai propri casi trasse per sè documento, 
mentre Dio coll’ esempio di lei istruiva i Re. Ho detto 
che r Eterno gli ammaestra, e quando loro compar- 
te la propria possanza, e quaòdo ne gli spoglia ; due 
contrarie lezioni che la nostra Regina egualmente in- 
tese; che è quanto a dire, portossi cristianamente c nella 
prospera e nella avversa fortuna, come quella 1. Che 
nell’ una si mostrò beni fica; 2. e nell* altra invitta e 
magnanima. ( Rossuet ) 
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CAPITOLO TERZO 




La Naskaiiosk, tnra parte della Disposizione onitorìa. Come 
essa colleghi la Fropusiziune «11' Argomentaz.oiie. Dividesi 
in Eiscnziate e Digressoria. La Narrazione etiemiate è la 
veri Numizione civile, di che adesso ai rigion.i, e forma 
la sostanza d*-l genere giudiciale. Perchè nel deliberativo 
non possa questa aver luogo; qual forma prenda nel gene- 
re dimostrativo. Esempio di Uossuet. Se la Narrazione ci- 
vile si debba sempre porre dopo la Proposizione, e per 
. quali ragioni le conviene talvolta or questo or quel luo- 
go nell’orazione. Sue doli: si richiede che sia vera. Si 
ctmihaue la sentenza di chi la vorrebbe anche verisimile. 
Non vi è cosa che più noccia «Ila causa, quanto il sospetto 
ne’ giudici e negli uditori, che 1’ oratore mentisca. Avver- 
timenti agK avvocati di Quintiliano. Si richiede che sia 
chiara. Ragioni, che adduce Cicerone della diflicuitù di 
procurar questa dote alla Narrazione, e dell’ .assoluta im- 
portanza, che oe sia fregiata. Alla chiaivzz.i del raccontare 
non tanto è dannoso un linguaggio birbiiro, quanto I’ al- 
tro di un raffazzonato purismo. Confronto del Segneri col 
Bandiera nell* esposizione di un medesimo fatto. Si richie- 
de che la Narrazione aia breve. Che cesa intenda Cicero- 
. ne per questa brevità; esempio che ne adduce, tolto dal- 
r Andria di Tereozto. Come ne avea discorso nel medesimo 
modo Aristotile, che allega la risposta di un fornajo. Aned- 
doti di alcuni oratori, che mossero il riso per In gran di- 
stanza donde presero le mosse delle loro esposizioni. Corol- 
lario di Fabio su questa brevità. Si richiede in fine che la 
Narrazione oratoria sia costumata e soave. Non scordi l’av- 
vocato 1’ autorità dei magistrati, 1’ urbanità degli uditori, e 
la sua stessa dignità. — Narrazione digressoria propria di 
ogni generazione di eloquenza, e frequente nella sacra. Nar- 
razioni e sposizioni che si fanno al popolo nelle chiese; u- 
tìlissimi precetti di a. Francesco di Sales in questo propo- 
sito. — Ritocco in fine della Narrazione oratoria. Coni’ è in- 
tessuta quella in favore di Atcbia. S« oe riporta 1’ riempio 
classico ed altri esempj. 

L.1 terza parte d’ un’ orazione compiuta è la N*RR.tzio- 
NE , la quale deve porsi nel discorso in modo, clic non 
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paja messa a caso, ma legata all’ esordio, come al capo» 
in iK'lla figura svello e leggiero il collo succede. Sono 
due mani re di Narrazione, una essenziale, di che a- 
desso si parla, ed un’ altra digressoria, che per innan- 
zi vedremo. 

La Narrazione essenziale è quella necessaria alla 
causa, dichiarando tulio ciò che al vero punto della 
quistiune appartiene; di che si deduce che ha luogo 
principalmente nelle cause forensi, e ne forma una par» 
te dillìcilissima per più riguardi. Non cade alcuna vira 
Narrazione nel genere Deliberativo, perchè non si pos-» 
sono raccontar le cose future , ma solo toccar le pas^ 
sale; e nel genere Dimostrativo, che per vero dire è 
tutto una Narrazione, non è di quella specie onde di 
presente si parla; perchè non si fa continua, ma inter- 
rotta ( come a suo luogo notammo ), nè in dettato sem«- 
plice e familiare, ma caldo, vivo c4 immaginoso. Udito 
Bossuel quando narra del Gran Condè, che si circonda 
di alluri nella memoranda battaglia di Rocroy: « È ve- 
ro, r armala nemica è più forte, e si compone di ve- 
terane squadre vallone, italiche e spagnole, che fin al- 
lora non furon mai dome. Ma quanto non era egli da’ 
reputarsi 1’ ardire che ispiravano alle nostre milizie 
r urgente bisogno dello stato, i conseguiti vantaggi, ed 
un giovrUe principe che porla la vìUoria nel lampo 
stesso delle sue pupille ? Francesco di Mellos lo aspet- 
ta a piè fermo c senza ritrarsi; i due capitani, i due 
eserciti par che si serrino tra foreste e paludi per decider 
la gran contesa, come due valorosi guerrieri in campo 
chiuso. Che cosa mai in tal frangente non si vede ? Il 
giovine principe comparve allora un allr’ uomo. Mossa 
da causa si degna la sua grand’ anima, tutta si fece ve- 
dere al di fuori; il suo coraggio cresceva con i pericoli, 
e il suo ingegno col suo ardore. Nella notte, che fu 
necessiti! di passare alia presenza de’ nemici, come un 
vigilante capitano, fu 1’ ultimo a condursi al riposo; ma 
non mai un più sicuro sonno dormi. Nella vigilia di si 
gran giorno, e sin dal principio della zuffa, re.sfa tran- 
quillo; tanto è padrone di sè ! nè s’ ignora che nel di se- 
guente convenne svegliare da un sopoi e profondo (|iie- 
slo nuovo Alessandro. Vedete voi, com’egli voli alla 
vitto! ia 0 alla morte? Subito che egli ebbe di fila in 
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6la acceso ognun del suo fuoco, fu veduto quasi in pari 
tempo incalzar l'ala destra de’ nemici, sostener la no> 
stra già sbaragliata, riunire il francese quasi vinto, 
porre in fuga il vittorioso spagnolo, portare per ogni 
dove il terrore, c far di gelo co’ fulminei sguardi co> 
loro che si potean sottrarre al vibrar del suo ferro. Re. 
stavano quei terrìbili fanti dell’ esercito di Spagna, le 
cui grosse falangi, erano simili a tante torri, ma torri 
che ristoravano subito le loro breccie, e ebe immo- 
bili nell’ universale sconfitta, lanciavano fuochi per o- 
gni parte. Tre volte il giovane vincitore tentò di rom- 
pere quegli intrepidi combattenti, e tre volte fu rispin. 
to dal valoroso Fontaìnes, che vedovasi portato nella 
sua lettiga, ove nulla curando le sue infermità, mostra- 
va che un’ anima guerriera è signora del corpo in cha 
alb rga. Ma il tutto invano; convien cedere. Indarno a 
traverso i boschi Bek colla sua fresca cavalleria rompe 
gli indugi ^ trascorre per iscaricarsi sopra i nostri sol- 
dati già stanchi; il principe lo ha prevenuto; le schie- 
re rotte addimandan la vita: ma la vittoria è per di- 
venir più terribile pel Duca di Enguien, del combat- 
timento medesimo. Mentre che egli con aria sicura si 
avanza per ricever la parola di quelle genti valorose; 
queste, stando sempre in guardia, temono la sorpresa 
di qualche novello attacco. La loro spaventevole scari- 
ca fa montare in furia i nostri; nuli’ altro si vede che 
strage. Il sangue inebria il soldato, sicché il gran prin- 
cii>e, il quale non potè vedere scannar que’ leoni, coma 
, timidi agnelli, calmò gli animi irritati, unì alla gioja 
del vincere quella di perdonare. Qual fu lo stordimen- 
to di que’ guerrieri veterani e de’ loro officiali, quando 
videro che non v’ era più salute per essi, se non tra le 
braccia del vincitore ? Con quali occhi rimirarono il 
giovin prode, del quale la vittoria rendea più bollo 
r alto contegno, e a cui nuove grazie il trionfo aggiii- 
gnea ? Oh come volentieri avrebbe salvata la vita al 
Conte di Fontaines, se questi non si trovava confuso 
tra quelle migliaja di morti, la cui perdita affiigge an- 
cora la Spagna ! Ed essa non sapea che quel principe 
che stese al suolo tante ifreriche legioni nella fatai gior- 
nata di Rocroy. dovea nelle pianure di Lens sterminarne 
ogni avanzo. Cosi la prima vitluria fu il pegno di mille 
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allru vittorie: colà il principe piegò riverente il gino(« 
chio avanti Iddio degli eserciti , che gli era stalo di 
tanta gloria cortese: colà celebrossi Rocroy liberata, colà 
le minacce di un nemico terribile divennero vane; il 
reggimento stabilito, la Francia in riposo; ed un re- 
gno, che dovea esser si bello, incominciò da sì felice 
presagio ». 

Ciò basti per rinfrescar la memoria delle cose del* 
tc nel genere Laudativo, e ripigliamo il corso dei 
nostri precetti. Quella Narrazione di cui trattiamo in 
questo luogo, che si dice anche civile, nell’ ordinata 
disposizione del ragionamento ha da collocarsi dopo la 
proposizione, servendo d’ introduzione alle prove; ma 
( come si è detto nel capitolo precedente ) tal fìala in- 
contra che l’avvocato dall’esposizione del fatto incominci, 
per trarne dalla conchiusione il vero punto della con- 
troversia, e talvolta prima di narrare gli cade in accon- 
cio il ribatter le accuse e le opposizioni degli avvera 
sarj, a togliere intanto dall’ animo dei giudici e degli 
uditori ogni contraria opinione. Cosi Tullio nella Mi- 
loniana prima risponde a ciò che sostenevano i fautori 
di Clodio, cioè che non debba vivere chi ha ucciso un 
al Ir uomo; ed avendo ben dimostralo, che le stesse 
leggi ci danno autorità in certi casi di uccider un altro 
impunemente, discende poi alla narrazione della morte 
di, Clodio. Ma o qui o colà resti la Narrazione alloga- 
ta, ciò che monta si è, che abbia tutte quelle doti , le 
quali giovano a procurarle un buon esito. 

La prima sua dote è che sia vera; e se la verità po- ^ 
tesse partorir odio, T accorgimento dell’ oratore in tal 
caso (secondo Tullio) solo può essere in questo, di 
non arrestarsi in que’ punti, che formano il capo e la 
sospicion del delitto, studiandosi eziandio di alleggerir- 
lo piò che può; affinché non accada ciò che Crasso so- 
stiene non potere per sola imperizia senza dislealtà av- 
venire, cioè, che apportisi per noi danno alla causa. 
E poiché la decisione della causa dipende dalla molta o 
poca cautela, con che se ne dichiari lo stato, non com- 
prendo come da alcuni maestri dell’arte nostra si annove- 
ri fra le qualità della Narrazione oratoria quella pur an- 
che di verisimile; quasiché dell’ istoria del fatto sia le- 
cito il comporre un’ Epopea, o un Romanzo; se pure non 
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si debba intendere col Marmontel, che questa verisìmU 
glianza consiste in presentar le cose dubbie td oscure 
quali potevano essere secondo il carattere delle persone 
e secondo le circostanze del tempo e del luogo, e se- 
condo infine la pubblica fama o I' universale credenza. 
Conciossiachè I’ avvocato non deve dir nulla che non 
sia vero, nè aggiugner nulla che del vero non abbia 
sembianza , e deve ad un’ ora fuggire di dir cosa al- 
cuna che noccia alla sua causa. 1 fatti che riferisco 
Saranno il fondamento di tutta la sua arringa; ma il 
raccontarli in modo che siano strettamente entro i li- 
miti della verità, e insieme presentati con i colori più 
favorevoli alla propria causa, il mettere in vìva luce o- 
gni circostanza vantaggiosa, e il temperare e indebo- 
lir le contrarie , richiede non poca dose di sagacità e 
di destrezza. E soprattutto ( dice Fabio ) fuggiamo ogni 
sospetto d’ inganno e di scaltrezza, che i giudici non 
stanno mai all' erta con maggior vigilanza , che nel 
mentre 1’ oratore racconta. Nulla dunque sia in quel 
discorso di finto, di simulato, di fuor di misura, ma il 
tutto sembri sempre nascere, non dall’ oratore, ma dal- 
la causa; imperocché: Si quae prima judieem docent, 
non eredat, frustra in reliquis laboramus. 

Vuoisi quindi che la Narrazione sia chiara; nel che, 
dice Cicerone, è da porre uno studio tanto maggiori, 
quanto che egli è più difficile il fuggir I’ oscurità nei 
racconti, di quel che siasi o nell’ esordio, o nel prova- 
re 0 nel difendere o nel perorare ; e 1’ essere oscuro 
nell’ esposizione dei fatti è più pericoloso che in ogni 
altra parte dell’ orazione; perchè se dicesi in qualun- 
que altro luogo alcuna cosa oscuramente, alla fin fine 
si perde quel solo . che non è chiaramente spiegato; 
laddove se oscura riesce la Narrazione, essa ingombra 
tutto il discorso di tenebre; nè vi è riparo, non po- 
tendosi , fatta una volta, ripetere. La chiarezza poi 
sì ottiene procurando che i fatti siano ben collocati nel 
loro ordine naturale, senza inutili digressioni, e con t>n 
linguaggio limpido c ingenuo, non insozzato di voci e 
i)arbari modi, nè tampoco ingombro di vecchia ruggi- 
ne 0 condotto per un giro intrigalo e scabroso. Del 
qual linguaggio quali oggimai siano le tenebre, quan- 
ti]’ esce da labbra gallicizzanti, non accade che io fac- 
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eia partila; chè il quotidiano uso di noti pochi dicitori 
ce ne disvela alibastanza I' infrantmne e la corruzione; 
ma credo di non dovermi passare di quell’ incertezz-i 
ed oscurità di scrivere o favellare in che sovente in- 
cappano gli stessi purisii, massimamente quando alTel- 
tano d’imitare la maniira djl Certaldesi', senza averne 
sortili gli animi generosi. Confrontiamo, a ragion di 
esempio, nn racconto franco e spontaneo del S gneri 
con lo stesso racconto raffazzonalo in strana guisa da 
Alessandro Bandiera. Ecco le parole del Segneri: « Un 
Cavaliere ( sentite caso terribile e inorridite j un Ca~ 
voliere chiaro di nascita, ma sordido di costumi, in- 
vaghitosi di una certa fanciulla, -benché moresca, se 
la teneva già da molti anni in casa per suo libi- 
d'noso trastullo, poco prezzando le ammonizioni o 
severe di sacerdoti, o piacevoli degli amici. Perocché 
per trarsi d' attorno chiunque gli ragionava di /t- 
cenziarln, rispondea con maniere austere e sdegnose 
da dispettoso: non posso; quasiché pretendesse di per- 
snadcre esser di necessità di natura quello che era 
elezione della libidine.. Non volendo egli però ritirar- 
si dalla perfida compagnia, renne, come accade, la 
morte per distaccamelo. S’ ammala lo sfortunato sul 
fior degli anni , si abbandona . si coleo , ed essendo 
già dichiarato pericoloso, ve viene ad esso un Reli- 
gioso, a me noto, per disporlo a quel passo estremo. 
Entra in camera, s’ avvicina al letto, e con prudenti 
maniere comincia ad insinuarli: Sagrare, ben m' av- 
regg' io esservi maggior occasione di sperare , che di 
temere. Siete peraltro fresco di età, vigoroso di forze, 
sircero di complessione. E molti sono campati di ma- 
le simile al vostro; ma molti anche ve sono morti. 
E quantunque ci gimà il credere, che voi dobbiate 
esser de' primi, che vi nuoce t' a nparecchiarvi come 
se aveste ad essere de’ secondi ? Dite pure, ripigliò 
V infermo animosamente, dite quel che conviene eh' io 
faccia, chè io sono per ubbidirvi. Ben conosco per me 
medesimo la gravezza del mio pericola, maggiore av- 
cor che non d'te; e quantunque io abbia menata cat- 
tiva vita, desidero tuttavia, quant' ogni altro, di sor- 
tire urla buona morte. Non si può credere quanto 
cuore pigliasse il buon Religioso a queste parole. A- 
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vrebbe voluto venir subito ni taglio di quella pra- 
tica scellerata, che con suo cordoglio e stomaco egua- 
le vedea velia camera stessa del moribondo, il quale 
sotto pretesto or di un servizio or di un altro, la ro- 
tea sempre efficacemente vicina. Nondimeno la pru- 
denza gli persuade di andarlo disponendo prima con 
richieste più facili ad una più faticosa. Gli dice pe- 
rò: Orsù dunque, giacché io col favor divino vi scor- 
go così bene animato, parlerovvi con quella libertà 
che mi dettano e la santità del mio abito, e lo zelo 
del vostro bene. I medici unitamente v’ hanno dispe- 
rato; però se volete comporre le vostre partite, se vo- 
lete nettare la vostra coscienza, poche ore vi rimar- 
ranno. Tanto più dunque, soggiunse V altro, affret- 
tiamoci; che ho da fare ? Avreste, ripigliò il Padre, 
per avventura alcun creditore , a cui convenisse di 
soddisfare? Gli avevo, ma gli ho soddisfatti. Agreste 
niente d' altrui, che doveste rendere ? L’ area, ma l' ho 
parimente renduto. E se per T addietro aveste por- 
tato malevolenza ad alcuno, non la deponete dall a- 
nimo ? La depongo. Perdonate a chi v ha offeso ? 
Perdono. Vi umiliate a chi avete offeso ? Mi umilio. 
Non volete per ultimo ricevere i Sacramenti , come 
conviensi a uomo cristiano , per armarvi contro le 
tentazioni dell' inimico e contro i pericoli dell' In- 
ferno ? Volentierissimo gli riceverò, se Mi, Padre, vi 
compiacerete d' amministrarmeli. Ma sapete pure che 
questo non si potrà, se prima non licenziate da voi 
quella gioHne? Oh questo non pdsso. Padre, non 
posso. Ohimè che d'te ! Non posso ? perchè non po- 
tete ? E potete e dot'ete , signor min caro , se volete 
salvarvi. Io dicovi, che non posso. Ma non vedete, che 
tanto vi converrà partire da lei tra brev' ora ? Che 
gran cosa è dunque, che lù risolviate a scacciare per 
elezione quel che dovrete ad ogni modo lasciar per 
necessità ? Non posso, Padre, non posso. Come ad un 
Dio per voi crocifisso, che ve la chiede , non potrete 
far questa grazia ? Egli è per voi lacero, egli è per 
voi sanguinoso, egli è per voi morto, miratelo: eccolo 
qua. Non v' intenerisce il vederlo, non ri compunge? 
Non po.sso. ri torno a d-re , non posso. Ma voi non 
parteciperete de' Sacramenti. Non posso. Ma voi per- 
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derete il Cielo. Non posso. Ma voi precipiterete al- 
l' inferno. Non posso. Ed è possibile, eh' io non vi 
debba trar di bocca altra voce? Meschino, uditemi. 
Non è pur meglio perder solo la donna, che perdere 
e la donna, e la reputazione, e il corpo, e V anima, 
e la vita, e l' eternità, e i santi, eia Vergine, e Cri- 
sto, e il Paradiso, e cosi essere dopo morte sepolto da 
scomunicato, da bestia in un letamajo ? Allora quel- 
lo sfori linaio, gittando un crudo sospiro: non posso, 
torna a replicare, non posso; e raccogliendo quelle 
deboli forze che gli restavano, afferrò impromnsamen- 
te la perfida per un braccio, e con volto acceso e con 
voce alta proruppe in queste precise parole, alle qua- 
li in mi protesto, che ninna aggiungo, ninna levo. 
Questa è stata la mia gloria in vita, questa è la mia 
gloria in morte; e questa sarà la mia gloria per 
tutta l' eternità. Indi per forza stringendola ed ab- 
bracciandola, tra per la veemenza del male, per la 
s'inlenza del moto, per V agitazione dell' affetto, esalò 
sulle sozze braccia lo spirito disperato ». Or icco a 
riscontro come questa narrazione quel sopracciò del 
Bandiera corregge; « Un Cavaliere ( ahi tristo e spa- 
ventevole caso l ) un Cavalier di nascimento illustre, 
ma di contaminati costumi, in amore accesosi d' una 
fanciulla, comecché moresca fosse, a sua posta in ca- 
sa teneala per li suoi libidinosi trastulli , poco le 
ammonizioni apprezzando o severe de' Sacerdoti o pia- 
cevoli degli amici: conciofossechè per trarsi d attor- 
no chi gli entrava in parole sul doverla da sé di- 
partire, rispondesse per dispettoso ed aspro modo non 
poter lui ciò fare: quasiché a questo riuscir volesse, 
che tenea quella tresca per necessità di natura, non 
per elezion di passione. Non volendo egli però dal- 
V amicizia rea ritrarsi, venne appresso la morte, co- 
me avvenir suole, a distaccarlo. L’ infelice pertanto 
cade malato sul fior degli anni, e la malattia essen- 
do da' medici dichiarata grave e di rischio, ad esso 
ne venne un Religioso, a me noto, per disporlo al 
passo estremo. In camera n’ entra , al letto si ap- 
pressa, il saluta, e con accorte parole destramente 
incomincia ad insinuarsegli all' animo. Signor mio, 
prese q dire, io m' aweggio, esservi maggior luogo 
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(iti a speranza, ehe ni- timore. Imperoecti^ *iete in età 
fresca, con rigorose forze, e di complession ferma e 
robusta: molti di inalar simigliante giunti sono allo 
scampo: ma molti pur anche del male istesso son ve- 
nuti meno e trapassati; e quantunque il creder ci 
giovi che infra i primi esser dobbiate, che vi nuoce 
mai il premettere opportuno apparecchio , come se 
riuscir doi'este all’esito de’ secondi? Dite pure, ri- 
pigliò il coraggioso infermo, deh dite quello, che far 
si conviene, che sono tutto disposto ad ubbidire ai 
wstri consigli: per me medesimo assai chiaro (ono- 
sco grave essere il rischio, e maggiore ancora, che 
voi non dite: ma quantunque io condotto abbia dis- 
soluta vita, desidero non pertanto, quanto altri mai, 
di finire con buona morte. Non si può dire quanto 
della risposta lieto fosse il buon Religioso. Avrebbe 
tosto voluto discioglierlo dalla pratica scellerata di 
colei, cui con suo cordoglio vedea dimorarsi nella ca- 
mera istessa del moribondo, che sotto il colorato pre- 
testo or à' un servigio, e quando d’ un altro, efficace- 
mente voi evala sempre a lato. Gli parve nondimeno 
più prudente consiglio il venirlo disponendo con ri- 
chieste più agei'oli a quello che di tutto era il più 
malagevole. Che però così prese a dire: Or via, su 
dunque, poich' io per favore divino con bene animato 
vi scorgo, con quella l ibertà parlerovvi, che richiesta 
è al carattere della mia sacerdotal dignità e alla 
telo che debbo avere della vostra spirituale salute. I 
medici di comun parere disperano della guarigion 
vostra: che però se volete le partite vostre acconciare 
e purgar la coscienza, poche ore in rimangon di vita. 
Tanto più, colui soggiunse, diamci fretta; che ho da 
far io ? Avreste voi alcun creditore per avventura, 
ripigliò il Padre, cui di soddisfar bisognasse ? Gli 
area, ma ho lor soddisfatto. Avreste mai altro, che 
da restituir fosse ? Avealo, ma V ho pur restituito. 
E se per addietro nodrito aveste verso d" alcuno ma- 
levolenza, la ponete già voi dall' animo ? Di cuor la 
depongo. Perdonate voi a chi v’ offese ? Ben gli per- 
dono. C ni offe.so avete gli fate umile scusa ? Di Mion 
grado la faccio. Volete voi dunque finalmente i Sa- 
cramenti ricevere, come ad uom cristiano si conviene. 
Arte Orat. Voi. II 46 
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per tutta V eternità. Quindi recandosi (Mosso a tei* 
e dandole amorosi amplessi, tra per la veemenza del 
male, per la violenza del moto e per V agitazione 
dell' affetto , sulle sozze sue braccia il fiato estremo 
esalò e lo spirito disperato. 

Di più prescrivono i retori che questa narrazione sia 
breve. « Ma quanto all’ avviso solito darsi, dice Cice- 
rone, che la Narrazione sia breve, se ciò si^ifica che 
non vi sia parola superflua, è breve I’ orazione di L. 
Crasso. Ma se intendasi che non si dicano più parole 
rii quanto precisamente sono necessarie; per vero dire 
tanta brevità è sovente più ebe in altro luogo del ra- 
gionamento, in queste narrazioni dannosa , non sola- 
mente perchè cagiona oscurila, ma altresì perchè spo- 
glia il racconto d i suo massimo pregio, che è I’ esser 
dilettevole e idoneo a persuadere. Vedete il racconto 
del vecchio Simone nell’ Andria di Terenzio, che inco- 
mincia: 

Dagli anni fanciulleschi aliar che ascia, 
quanto non è egli lungo ? I costumi del giovinetto 
stesso, le interrogazioni che fa lo schiavo, la morte di 
Criside, il volto e I’ avvenenza e il compianto della so- 
rella , e tutto il rimanente vi si racconta con somma 
varietà e vaghezza. Che se usato avesse di questa bre- 
vità; 

Si tragge a seppellir; si va, si giugno 

« Alla pira, e *’ abbrucia; 

con poco più di dicci versetti avrebbe potuto sbrigar- 
si. Ma la varietà degli interlocutori, e il frammezzarvi 
dì qne’ loro di.scorsi rende la Narrazione più viva e fe- 
stevole: oltre di che si fa più verisimile il fallo che 
narri collo sporrc che fai di qual modo e’ sia avvenu- 
to; e mollo più chiaro e intelligibile a chi ode, so rac- 
con'isi così a bell’ agio, senza passarsene lutto di volo». 
Nè certamente dettava Cicerone questi precetti senza aver 
consultato Aristotile, il quale reca I’ esempio di quel 
fornajo, che richiesto, se per far buono il pane dovea 
cs.ser r intriso o molle o duro, e’ rispose: Che non s’ ha 
egli forse da intrider bene ? E quindi soggiugne: Così 
si ha da narrar bene, eio^ non seccamente, ma con 
la (l'iruta larghezza, perché la brevità che propria 
della Narrazione, in questo particolarmente consiste. 
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nel von dir di pià di quello che il bisogno richiede. 
Peccò di un tale eccesso quell’ avvocato francese , che 
incominciò una giuridica Narrazione di (al guisa : 
Quando Iddio creò il mondo; .... il perchè fu lo- 
slo dai giudici con riso universale dell’ uditorio, pre- 
galo di passare al Diluvio. Nè meno giocondo è quel- 
1’ an< dduto che si narra di Enrico IV, il quale in sul- 
I’ ora che erano imbandite le mense, accogliendo in u- 
dionza certi ambasciatori di Lione, appena udi I’ oratore 
dar cominciamcnlo al discorso con quelle parole: Allor 

che Annibaie ebbe passate le Alpi troncò nell’ atto 

la diceria, avvertendolo che quando Annibaie passò lo 
Alpi era da supporsi che avesse pranzato, e però an- 
cor egli se ne andava a fare allretlanlo. I quali aned- 
doti ho qui riferiti, perchè meglio s’ intenda che quan- 
to sarà gustoso un ingresso alla causa conveniente e op* 
portuno, allrellanlo non vi sarà cosa, che maggiormen- 
te pesi ed ecciti lo sbadiglio ed il sonno, come una 
nenia che non abbia principio, nè fine. Chi dunque in 
sifTatte esposizioni si diiTunde in vuole parole, ed esce 
di continuo dal seminalo, arieggia del saltimbanco, e 
sarà bcfl'ato da chi lo ascolta, cum’ è deriso da Orazio 
quel poeta ciarliero, che volendo descrivere la guerra 
di Truja , esordiva dall’ uovo di Leda. « Sarà breve 
(dice Quintiliano) la Narrazione, se si piglierà ad e- 
sporre la cosa da quel punto che incomincia ad ap" 
partenere al giudizio che si agita, dipoi se non si dirà, 
se non quel tanto che spelta alla causa; se infine sa- 
premo recidere lutto ciò, che tolto di mezzo, non pun- 
to ne scema nè I’ utilità, nè la cognizione. « Volete 
udire come senza soperchio di aridità o di ridondanza 
candidamente si narra ? Deliziatevi in quest’ esempio 
dell’ aureo Passavanti: « San Gregorio scrive che fu un 
santo uomo che ebbe nome Conslanzio, il quale avven- 
gachè fosse mollo sparuto e di piccola statura, era di 
virtù e di santità grande appo Dio. E crescendo I’ opi* 
riione e la fama della sua santità alle genti , molti di 
diversi paesi venivano a vederlo, e a domandare bene- 
fizio delle sue orazioni. Fra gli altri vi venne una fiala 
vin villano materiale e grosso per vederlo; e doman- 
dando di lui , gli fu mostrato che accendeva le lam- 
pone e rifornivale d' olio. Vedendo costui la persona 
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piccola e sparuta, 1’ abito dispetto e I’ ufficio ?ile, non 
poteva credere che fusse colui, del quale per fama a- 
veva udito sì gran cose. Ed essendogli pure aflèrmalo 
eh’ egli era desso, sì disse: lo mi credeva che fusse un 
uomo grande e appariscente, del quale si dicevano tali 
maraviglie. E costui non ha niente d’ uomo; che po- 
Irebb’ egli avere di bene in sè f Udendo ciò il servo 
di Dio, lasciò stare le lampane, e corse c abbracciò co- 
stui e baciollo, dicendo: Or tu se’ colui che hai giudi- 
cato il vero di me: tu m’ hai conosciuto : tu solo hai 
avuto gli occhi aperti de’ fatti miei. E proferendosi, 
molto il ringraziò. Di quanta umiltò fu costui , dice 
san Gregorio, il quale amò colui, che lo spregiava ! » 

Sarà in fine la Narrazione oratoria costumata e soa- 
ve, e però non selvaggia, ispida ed irta per grossola- 
ne parale, o per iscurrilità e motti pungenti, o per al- 
tre rozze e villane maniere, che offendono l’ autorità 
dei magistrati , I’ urbanità dei cittadini, la dignità de!- 
1’ avvocato; il quale, sacerdote com’ è nel santuario di 
Temide, non dee fregiarsi dei vezzi della suburra , nè 
delle grazie del mercato. 

IrUererit multum Davusne loquatur, an heros / 
Almeno se nelle vertigini del buon senso e delle buo- 
ne consuetudini, nelle sembianze, negli abiti e nelle 
forme di oggidì si è avverato il presagio del Conte 
te di Maistre, che sarebbe venuto di moda il brutto; 
questo contagio non penetri eziandio dentro i cancelli 
forensi, ov’ ebbero sempre stanza a buon dritto con la 
giustizia la cortesia e la civiltà. 

Ma basti fin qui della narrazione civile, che abbiamo 
dichiarata essenziale alla causa; e dicasi alcun che bre- 
vemente sulla digressoria. 

La Narrazione digressoria è qualunque altra Nar- 
razione incidente, die si forma per abbellire e dilu- 
cidar l’argomento o il fatto principale, e che talora 
non per altro gli appartiene, che per similitudine, pa- 
ragone od esempio. Questi fatti si possono intromette» 
re nell’ orazioni politiche, nelle allegazioni, ed in ogni 
generazione di eloquenza, e più spesso in quella sacra. 
Nei sermoni, e specialmente nella spiegazione delle di- 
vine Scritture e degli Evangelj occorre spesso 1’ espo- 
sizione del subbielto, sul quale si ha da ragionare; e 
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questa pure al njedeslmo modo della civile deBb’ esser 
chiara , distinta ed elegante. Sapientissimi ed opporr 
tuoi suno per tal proposito gli avvertimenti che dà 
8i banditori evangi-tici il santo Vescovo di Ginevra, 
che SI ristringono ai seguenti: di scegliere i fatti ac> 
conciamente, di esporli con forza ed evidenza, e di farne 
]’ applicazione esatta e convincente, sagacemente giu- 
atilìeando le profane citazioni (quando si ebbero usa- 
te ) mediante la loro evidente utilità. Il Scgneri ad inti- 
morir coloro che nulla temono gl’ improvvisi gastighi 
di Dio, reca l’esempio degli abitanti di Gerico, che 
alla perfine rimasero sepolti nelle ruine della loro cit- 
tà: « Ora lasciatemi ponderare un poco a mio modo 
questo successo peraltro a tutti notissimo. Quando la 
prima mattina i Gericuntini assediati videro dalle mu- 
ra quell’ordinanza, e udirono quelle trumlie, quanto 
Sfwvento dovettero concepire i meschini ne’ loro cuori! 
Doveano pensare, che già già fossero per ripartirsi le 
truppe, già già per salire all’ assalto, già già per com- 
parire su le difese. Ma quando videro appresso, che a 
tanto' strepito non segui alcun effetto, dovettero ripi- 
gliare un poco di fiato. La seconda mattina poi, quan- 
do scorsero avvenire ancora 1’ istesso, come la prima, 
duvelte il loro timore rivolgersi in maraviglia,' quasi 
che niuno di loro capir sapesse a qual fine tanto fra- 
casso senza alcun prò. La terza, la maraviglia dovette 
alquanto degenerare in deriso; si come a quelli, cui già 
la replicata sperienza avea dimostrato terminarsi tutto 
r assalto in un vano strepito. Ma la quarta mattina 
poi e la quinta e la sesta, quando gli assediati avean 
preso già maggior animo, pensale voi quali risa, quali 
b ff'gginmenli, quai fischi, quali clamori dovean ren- 
dere dalle mura. So che si ( dovean dire probabilmen- 
te ) che queste loro trombette fan bel sentire. Guar- 
date nuove stralagemme da preudere le città, non per 
via di macchine, ma per forza di suono. Sonale pure 
allegramente, sonate; chè al vostro suono noi frattanto 
faremo le nostre danze. E che vi p:'ns:ite ? di poterci 
sbalordir con lo strepito, già che non potete abbati» r- 
ci col valore ? Non siamo noi di que’ balordi necel- 
lacei, che si fanno dall’ allo cadere a forza di scon- 
certali fragori. Se avete cuore nel petto, ponete giù le 
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trombe di boera, pigliate le spade in mam, e allora »i 
crederemo. Così dovevano con grande insulto gridare 
dalle muraglie in lutti que* giorni. xMa se giammai do- 
vett’ essere, o minore il timore, o maggiore il riso, fa, 
s’ io non erro, la mattina del settimo, nel quale erano 
preceduti a favore degli assediati tanti argomenti di 
sicurtà e di baldanza. Ed ecco quella mattina appunto 
succede 1’ universale rovina delle muraglie: Septimo 
eircuitu, clangentibus tubi», muri illico corruerunt. 
Or immaginatevi, se dovette riuscire tanto più orrida, 
quanto meno aspettata. Si ritrovavano gli sfortunati col 
riso sopra le labbra, quando ad un tratto veggono ca- 
der le cortine, precipilare i torrioni, arrendersi i ba- 
luardi, e fra tante rovine involti ancor essi, e per con- 
seguente sentitisi, chi ferire, chi smembrare, chi in- 
frangere, dovetter tutti d’ uno strido concorde assordir 
r aria, e spaventare le stelle. Frattanto gl’ Israeliti, cia- 
scuno da quella parte, in cui si trovava, saltarono bra- 
vamente su r alta breccia, e passando sopra i cadaveri 
de’ nemici, prima seppelliti che morti, calarono le pic- 
che, strinser le spade, si divisero per le vie, s’ inol- 
trarono nelle case, e spargendo per tutto sangue, per 
tutto strage, per tutto morte, vi recarono a un tratto 
r estremo desolamento ». Quindi per lo stesso motivo po- 
ne il Segneri la Narrazione di ciò, che scosse ed atterrì 
Baldassarre, Sennacherih e Gezabele: k Non mel cre- 
dete ? Presto, presto, pigliate in mano le Divine Scrit- 
ture, e considerate. Baldassarre Signor de’ Caldei, quan- 
do vide apparire su le pareti quella mano a lui si fa- 
tale, che dinunziogli la morte ? Allor eh’ egli meno te- 
mendone, sedeva ad una splendidissima mensa di con- 
cubine, bevendo per insulto in que’ vasi, rubati già fo- 
licemente dal Tempio. Nabuccodonosorre Signore di Bav- 
bilonia , quando udì dall’ alto intonarsi quella voce a 
lui si funesta, che condannollo alle selve ? Allor ch’e- 
gli meno temendone, passeggiava tra lusinghevoli (ur- 
be di adulatori, esagerando con fasto quella prosperità, 
che avea goduta magnificamente nel vizio. Antioco Si- 
gnor della Soria quando fu percosso dal cielo con quel- 
la infermità, a lui sì insolTribile, che il condusse a di- 
sperazione ? Allor eh’ egli meno temerdone, montò con 
intollerabile orgoglio sopra il suo cocchio, minacciati* 
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do a Gerosolima pure quell’ estenninio , che area fin 
allora prosperamente recato ad altre città. Scnnache^ 
rib Signor degli Assiri, quando ricevette dall’Angelo 
quella rotta, a Ini si ferale, che annienlogli l’eserci- 
to ? Allor eh’ egli meno temendone, bclTossi con ardi- 
tissima tracotanza della potenza divina, come non abile 
a campar Israele da quelle mani fin allora avvezzate 
a tanti trionfi. Jezabella Signora d’ Israele quando scor- 
se adempita quella minaccia a lei sì tremenda di essere 
divorala dai cani ? Allor che scosso ancor ella il timor 
dal coore, o almeno soppressolo, stava affacciata con 
supiTbissima pompa da’ suoi balconi, sperando di assi- 
curarsi con nuove nozze nell’ iniquo possesso del prin- 
cipato. E così andando voi discorrendo per ciascuno di 
que’ malvagi, su le cui teste si scaricò tutta insieme 
r ira del cielo, ritroverete che appunto si scaricò quaiw 
d’ essi, 0 piò spensierati non l’ aspettavano, o se ne bef- 
favano ancora piò baldanzosi ». 

Ma a sè mi richiama la principal Narrazione; e però 
nuli’ altro aggiugnendo sulla digressoria, mi giova af- 
fermare che Cicerone è singolarmente ammirabile pel 
magistero dei racconti civili. Quantunque fra le sue 
narrazioni la più celebrala sia quella a prò di Milone 
( che sarà piò sotto pur recata ad esempio ) 'nondime- 
no fo sosta in peculiar modo all’ altra che egli pone 
nella difesa di Archia ; perchè ci piacqòc ( come più 
volle si è detto ) di offerire in ciascuna parte di que- 
st’ orazione un classico modello di un ragionamento del 
tutto compiuto. Questa Narrazione pertanto non diman- 
dando alcun artifizio, è nuda come la verità, ed espo- 
ne con quanta fama d’ ingegno nell’ Asia, nella Grecia 
ed in Roma, e con quanti premj e con quante amici- 
zie di sommi personaggi Archia avesse ottenuto il di- 
ritto della cittadinanza di Eraclea; per concludere, che 
se Eraclea era un Municipio Rumano , e se in forza 
della legge di Carbone e Silvano chi era ascritto alla 
cittadinanza di un Municipio avea il diritto di essere 
annoverato fra’ cittadini romani , Archia era stato le- 
galmente dichiarato cittadino della metropoli , quando 
innanzi fu iscritto ne’ civici registri di un Municipio 
da lei dipendente. 
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DI NARRAZIONE CIVILE 

Nell' Orazione di Cicerone a favore di Archia. 

Perciocché subito che Archia usci di fanciullezza, e 
da quelle arti, con le quali l\ctà puerile suole appren- 
der le lellere umane, si diede allo studio dello scrive- 
re: prima avvenne che in Antiochia ( perciocché egli 
quivi nacque di stirpe nobile ed in città ricca ed ab- 
bondevole e piena di uomini dottissimi e.studiosi delle 
arti liberati ) si lasciò tutti addietro per gloria d’ in- 
gegno : dipoi nelle altre parti dell’ Asia e di tutta Gre- 
cia in guisa si celebrava la sua venuta, che 1’ aspet- 
iazion di quell’ uomo avanzava la fama del suo inge- 
gno, e la venuta e la maraviglia superava 1’ aspettazione. 
Era allora l’ Italia ripiena delle arti e discipline gre- 
che, e questi studj erano più colti nel Lazio, che non 
si fa ora nelle medesime città, e qui in Ruma per ca- 
gione della tranquillità della Repubblica non erano te- 
nuti in poca stima. Laonde i Tarentini ed i Rcgini c 
i Napoletani lo fecero loro cittadino ed altri premj gli 
donarono, e tutti quegli, che potevano avere alcun gu- 
sto d’ ingegno, lo stimarono degno d’ aversene di lui 
cognizione e di riceverlo nelle loro case. Per questa 
cosi onorata fama, essendo già conosciuto dagli assen- 
ti, venne a Ruma, essendo consoli Mario e Catulo; e 
primieramente trovò que’ consoli, 1’ un de’ quali poteva 
recare ablwndevole materia da scriver de’ fatti suoi, l’al- 
tro non solamente la materia, ma anche se ne dilet- 
tava e ne aveva giudizio. Subito i Luculli. essendo Ar- 
chia giovanetto, nelle loro case il ricevettero. Ma av- 
venne non solamente per lo suo ingegno e per le suo 
lettere, ma anche per la natura e valor suo, che la casa 
che fu prima a ricever costui giovanetto, gli fosse an- 
che famigliarissima nella vecchiezza. Era egli a quei 
tempi carissimo a Q. Metello Numidico, ed a Pio suo 
figliuolo. Era ascoltato da Marco Emilio; viveva con 
Quinto Catulo, padre e figliuolo; era riverito da Lucio 
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Crasso: e tenendo slrcUa domestichezza co’ Lnculli e 
con Druso e con gli Ollavj, e con Catone c con tutta 
la famiglia degli Ortensi , era in grandissima riputa^ 
zione avuto. Perciocché non sohimentc coloro lui ono- 
ravano, ma anche, se v’ erano, alcuni, che per avven- 
tura fingessero. Frattanto dopo lungo assai spazio di 
tempo, essendo andato con Lucio Lucullo nella Cilicia, 
e partendosi di quella provincia, col medesimo Lucio 
Lucullo andò in Eraclea; la qual cillò essendo di giu- 
stissimo diritto e confederazione, volle di lei esse r fatto 
cittadino; il che, essendo e per sé stesso e per auto- 
rità di Lucullo riputalo degno, dagli Eracleesi impe.. 
trò leggermente. Fu data la cittadinanza romana per 
la legge di Sillano c di Carbone a coloro che erano 
ricevuti per cittadini nelle città confederate con tal con- 
dizione, che allora che si poneva la legge, avessero fer- 
ma abitazione in Italia, e fra sessanta giorni fossero 
dati in nota al Pretore. Ma avendo già costui molli 
anni sono ferma stanza in Roma, fi ce la nota presso 
a Quinto Metello Pretore, suo famigliarissimo. 

ALTRI ESEMPJ 

DI NARRAZIONI CIVILI 

TielV Orazione a favor di Milone. 

P. Clodio avendo statuito di non lasciare addietro 
alcuna sci IKrilà, colla quale egli nella Pretura non per- 
turbasse la Repubblica, e vedendo che l’anno passalo 
talm. nte si era prolungala la creazione dei magistrali, 
che egli non poteva se non per pochi m si esser Pre-. 
tore, come colui, il quale non al grado dell’ onore mi- 
rava, come gli altri, ma voleva fuggire di avere per 
collega Lucio Paolo, cittadino valorosissimo, e .cercan- 
do di avere un anno intero per distracciare la Repuli- 
blica, subito lasciò di dimandare la Pretura ni ll’ anno 
concessogli dalle leggi, e riservossi a dimandarla I’ an- 
no che seguiva, non per alcuna religione, ma per a- 
vere, siccome egli diceva, per amministrare la Pretura, 
cosi per islruggere la Repubblica tutto un anno inle- 
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ro. Vpiiivaa:li a menle, che sarebbe imperfetta e debole 
la sua pn tura, essi ndo console Milune, e vedendo con- 
sole essere sialo fatto con maraviglioso consinlimento 
di I popolo romano, si ridusse a favorire a’ competitori 
di esso Milonc, e talmente, che tutte le loro pratiche 
intorno ai consolalo eziandio a loro dispetto egli le 
reggeva . e tulli i comizj co’ proprj omi ri ( chè cosi 
usava dire ) sosteneva, convocava le tribù, s’ intromet- 
teva, scriveva nova colonia, facendo scelta de’ più tri- 
sti cittadini. Quanto egli maggiore studio metteva, tan- 
to maggiormente le cose di Milone di giorno in giorno 
miglioravano; come vide il malvagio, e ad ogni scel- 
hrità prontissimo, che si n/a dubbio alcuno sarebbe 
ccnsole colui, il quale era di allo valore dotato, e ad 
esso lui nimislà singolare portava, e ciò comprese non 
solamente con ragionamenti, ma ancora con suffragi 
più volle d. 1 popolo romano essere stalo dimoslro„in- 
cominciò ad iscoprire I’ animo suo, e a dire apertamen- 
te, che bisognava uccider Milonc, e dal monte Appen- 
nino avea fatto scendere schiavi, i quali voi vedevate 
fieri e barbari, co’ quali avea rubile e saccheggiale le 
selve pubbliche, e travagliala la Toscana. La cosa non 
era punto oscura, perciocché jialesemente andava di- 
cendo, che a Milonc non si poteva torre il consolato, 
ma la vita gli si poteva. E questo egli più volte nel 
S nato lo significò; disselo nella conclone : ed inoltre 
dimandandogli Favonio, uomo di gran valore, con qual 
speranza egli fosse cosi furioso, essendo vivo Milonc; 
ris|)osegli che fra tre giorni o al più quattro Milone 
morirebbe, le quali parole di subito Favonio a questo 
M arco Catone riportò. Frattanto sapendo Clodio ( che 
a saperlo diffìcii cosa non era) che ai Ir nla di Gen- 
najo, Milone dovea gire a Lanuvio a errare il Flami- 
ne, per esser Dittatore di Lanuvio Milone, il qual* 
viaggio ogni anno era nsilalo e ordinalo dalla legge, 
e necessario al Dittatore di quel Munieipio, parti egli 
di Roma incontinente il giorno innanzi, acciocché in- 
nanzi alla sua possessione , siccome 1’ effetto dimostrò, 
tendesse gli agguati a Milone, e lalpienle parli, che 
lasciò quel sedizioso parlamento, che quell’ istesso gior- 
no fu fallo dal Tribuno, al quale parlamento il furore 
di lui mancò, né mai 1’ avrebbe lascialo, se non per 
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cagione di trovarsi al luogo c al tempo di dare effetto 
al suo malvagio pensiero. All’ incontro Milone, essendo 
stato in Senato quel giorno fino a quell’ ora che il Se- 
nato si licenziò, venne a casa, mutossi di scarpe e di 
veste, dimorò alquanto, mentre che la moglie, come sì 
usa, si mettesse in ordine: dopo parli a ora. che Clo- 
dio ( se però quel giorno era per venire a Roma ) po- 
teva ornai essere ritornalo. Fassegli incontro Clodio i- 
speditn, a cavallo, senza alcun cocchio, senza alcuni 
impedimenti, senza alcuni compagni greci, co’ quali so- 
leva andare, senza la moglie, il che quasi mai costu- 
mava di fare; e dall’ altra banda quest’ insidiatore, il 
quale aveva parecchialo quel viaggio per commettere 
omicidio, se ne veniva in cocchio con la moglie, im- 
pelliccialo; con una gran brigala di volgo, con una don- 
nesca e delicata compagnia di fantesche- e di fanciulli. 
Incontrasi in Clodio innanzi la sua possessione circa 
alle undici ore, e poco lontano, di subito molli coll’ ar- 
mi di luogo allo si avventano contro a luì: quelli che 
sono dinanzi uccidono li carrettieri. Ma essendo Milo- 
ne, gittata via la pelliccia, sceso giù dal cocchio, e con 
forte animo difendendosi, quelli che erano con Clodio, 
tratte le spade, alcuni corsero al cocchio per assalire 
addietro Milone, alcuni credendo che egli fosse già 
stato uccìso, incominciarono a ferire i suoi servi , i 
quali dopo lui seguivano, de’ quali quelli che furono 
d’animo fedele verso il padrone, ed ivi si ritrovarono, 
alcuni furono uccisi; alcuni vedendo che al cocchio si 
combatteva, e non potendo soccorrere al lor padrone, 
e udendo ancora di bocca di esso Clodio, che Milone 
era stato morto, c pensando esser vero, fecero i servi 
di Milone ( perciocché io dirò non per riverenza della 
colpa, ma per dire quel che è vero ) senza comanda- 
mento, senza sapula, senza la presenza del padrone, qiul 
che vorrebbe ciascheduno, che ì suoi servi in tale oc- 
casione facessero. ( Trai, iti Bonfadio } 


'NdV Orazione a favor ii Ligario. 

Quinto Ligarió dunque, non essendovi ancora una 
mìnima sospizione di guerra, n’ andò legalo col conso- 
le in Africa, nel quale ufficio tai furono i suoi porla- 
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menti e con gli amici del popolo romano e* coi citta- 
dini , che partendosi il console , per sodisfacimento di 
tutti convenne lasciarlo governatore di quella provin- 
cia, il quale avendo lungamente ricusato indarno, alla 
fine accettò mal volentieri il governo, dove con tanta 
integrità e con tanta fede reggeva, che a tutti era ca- 
rissimo. Ma ecco che la guerra fu ih un momento co- 
sì ardente, che in Africa prima s’ intese il combatti- 
mento che r apparecchio. Jl perchè gli Africani, parte 
da un sciocco desiderio mossi, parte da un cieco timore 
soprappresi, cercavano in prima un capitano che li di- 
fendesse, dopo voleano far solamente un capo a loro 
fazione. Allora Ligario bramando di tornat'e a casa ed 
a' suoi non volle pigliare alcun carico. In questa P. A- 
eio Varo venne a Ulica, dove tutti concorsero, ed esso 
molto volentieri prese incontanente I’ imperio, se im- 
perio si potea dir quello, che dava il grido di una folle 
moltitudine, e non il pubblico consiglio, perchè Liga- 
rio che desiderava torsi questo imperio da dosso, al- 
quanto si racquetò. Perfino a questo tempo, o Cesare, 
costui di niente ti ha offeso, egli parli da casa quando 
non vi era guerra, nè sospizione alcuna, ed andò legato 
in tempo di pace, e talmente reggeva la provincia quie- 
tissima, che a prò gli tornava esser pace. Così il partir 
suo non ti dee offendere. Ti offenderà dunque il resta- 
re ? Certo assai meno: imperciocché la partila fu one- 
sta, €'là''stanza fu necessaria. Adunque non ha egli 
peccato in questi due tempi , nè quando andò legato, 
nè quando ^into da’ preghi della provincia prose il go- 
verno; il terzo tempo è dopo che Varo venne in Afri- 
ca, che esso quivi rimase, in che se fece errore, lo fece 
a forza e non con deliberato consiglio; chè se egli a- 
vesse potuto svilupparsi di quindi, non avrebbe voluto 
piò volentieri essere in Roma che in Ulica ? Piò vo- * 
lentieri coi carissimi fratelli , che con Azio Varo ? e 
molto più volentieri co’ suoi , che con gli stranieri ? 
Certo sì, il quale vivea pien di pensiero e di noja, ri- 
trovandosi lontano da’ fratelli in tempo di guerra. Non 
è dunque finora, Cesare, segno veruno di mala volontà 
contra di te in Ligario. La cui causa vedi, li prego, 
con quanta confidenza che io difendo, chè dif ndendo 
lui, accuso me stesso. ( Tradut. di P. Frangipani ) 
ÀrU Orai. Voi, IL 47 
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jVe/'rt r num a fnnore dei Conti Bardi, perchè fotst 
ad essi rettiluita la proprietà di Vernio. 

Lh nulla narrazione del fatto mi bastiTi’i dunque per 
assicurare quella tutela delle private proprietà che voi 
avete loro promessa. 

Il territorio di V’^ernio fu nell’ anno 1332 dalla con- 
tessa Miri'luriia vtdova. Salirnheni. e dai suoi G^li Ne- 
rone e .\’icc4)luccio venduto per mezzo di procuratori 
a Palla Strozzi, e a Chiavello di Buninse^ni Macchia- 
vclli cittadini fiorentini per prezzo di diecimila fiorini 
d’ oro; i compratori indi a tre anni dichiararono d’ a- 
ver comprato per Piero del fu (jualterotto de’ Bardi di 
suo mandato e coi suoi denari. E fin d’ allora, e pro- 
cedendo da questo titolo la famiglia de’ Bardi è stata 
ptidrona di Vernio. 

Chi la spogliasse dunque di quel territorio non of* 
fenderebbe soltanto le massime elementari di ragion 
civile per le quali il lasso di lunghissimo tempo a.ssi- 
cura i dominj, acciò perpetuamente incerti, non siano 
il ludibrio delle giudiciali continue contese*, ma trafig- 
gerebbe empiamente con una indebita resistenza all’ e- 
sercizio di diritti trasferiti legittimamente, il gius na- 
turale, per cui la commutazione degli averi e il Ivarat- 
to delle merci, o dii fondi fra loro, o di quelle con 
questi, o di tutto finalmente colla pecunia, son venuti 
in soccorso dei reciproci bisogni degli uomini in società. 

Padroni del territorio di Vernio, qual uso ne hanno 
fatto i Conti Bardi? il più savio, il più utile, quello 
che da ugni provvida nazione si osserva in aumento 
della po|K)laztone, in soccorso dell’ agri(?)ltura, in pro- 
mozione delia pubblica e della privala felicità; qtiel- 
I’ uso, per cui fra gli altri è salutala la mia bella To- 
scana come dottissima in economia nazionale; quell’ uso 
iusomma cui la prudentissima Repubblica Cisalpina b» 
destinati i suoi b> ni nazionali, c cui rilascia la mag- 
gior parte dei fondi del suo ricco territorio. 

Cominciando pertanto dall’ istesso secolo XIV, c|)oci 
dell’ acquisto , vediamo che Sozzo di Piero dei B.irdi 
nel 1318 concesse a Pucetlo di B.)Osignore, a Torre 
di StT Bene e Denudi Ito di Tojo, e ad altri poi, vaiie 
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«jntrfe del Icrrilorlo, o in fendo, o io affitto per T an- 
ime prestazioni, per lo piò in grano, conveoate nei re- 
spcltivi contratti. 

L’ istcsso si dica de' secoli successivi , nei quali I 
contratti citati nel sommario annesso ci conducono an* 
Dualmente per mezzo a simili concessioni fino ai di nostri. 

Cosi nel 1442 il Conte Alberto stipulò un affitto con 
Banchina di Michele. Così nel 1550 il conte Gualte- 
rolto rinnovò il livello con Francesco di Menico, ed 
altri di Giusto. Così nel 1551, e 1556 il conte Guai- 
lerofto e il conte Federigo concessero ad Ercole Salim- 
beni e ad Andrea Visconti parte d’ un podere posto in 
villa di Costozze, e un podere con casa nel popolo di 
& Agata, per non parlare di altri 11 contro' li di simil 
natura, di altri 6, lutti nell’ istesso secolo XVI, nè di 
altri 19, di 40 e di 9, lutti del secolo XVH; nè final- 
mente di tutti i successivi fino al 1790, nel quale anno 
fi vivente sig. conte arciprete Giovanni stipulò dodici 
contratti di livello con altrettante fiiiniglie di Vernio. 

Si trovano in conseguenza varie d< scrizioni delle fa- 
miglie livellarie nei campioni dell’ amministrazione te- 
DUta dai conti Bardi; fra i quali merita attenzione quel 
campione giudicato dai periti antiquari del secolo.XV, 
in cui son referile le concessioni de’ beni coi reciproci 
oneri assunti dai conduttori in quelle parole: « Pro 
« quibus possessionibus .... promisil, et convenil da. 
«c re et solvere quolibet anno nomine affictus et red- 
« ditus annuatim starla grani etc. ». La somma d' ile 
quali responsic^ì ascendeva annualmente a stara 773 
e un quarto di grano, e a lire 56. 7. 6. 

Ma come pui col volger degli anni .spesso le prosa- 
pie si estinguono, cosi non è maraviglia che gl’ istessi 
Ix'ni prima ad una e poi ad altra famiglia siano stati 
in processo di tempo concessi in affitto, o a livello dal 
padrone , cui , per la convenuta caducità era tornato 
1’ utile dominio, e con esso I’ arbitrio di disporre nuo- 
vamente de’ fondi suoi proprj. 

Nell’ anno 1568 si divisero le due famiglie dei con- 
ti Bardi Alberti; nel contratto di quelle divise furono 
enumerate le famiglie livellarle Or poco meno indi a 
un secolo in un campione del sig. caante Piero clisa en- 
detiU da uno de' dividi nti si leggono rimasti in voca- 
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tK)Io ai poderi, i casati degli antichi livellari, ma tutte 
rinnovate le razze du’ moderni. 11 che non potea esser 
avvenuto se per 1’ estinzione delle linee investite, o per 
<]ualunque altra causa mancala T efficacia dei contrai* 
ti, i padroni non avessero riassunto l’ intero esercizio 
delle proprietà. 

Opera perduta sarebbe f andar qui partilamente di- 
segnando i passaggi di ciascun fondo sotto diversi co- 
loni, la durazione di ciascuna famiglia, i patti e le 
provvidenze di ciascun contratto. Tutto il fin qui detto 
appartiene al dominio dei conti Bardi; ma è raro quel 
giudizio, comunque severo, in cui si esigano le pruove 
recondite de’ dominj; niun giudizio evvi poi stato mai, 
nel quale siasi fatto motto di prove dopo il lasso di 
un secolo, non che di presso cinque. L’ osservazione 
pifi propria, dunque al mio scopo mi sembra dover es- 
ser questa: che nei loro possessi non sono stali giam* 
mai turbali i conti Bardi , se non dopo f arrivo ia 
Vernio d’ un commissario. 

Te tre famiglie, nelle quali son diramati in oggi i 
conti Bardi esigono annualmente le responsioni conve- 
nute nei contralti nella somma che risulta dalle Ire 
dimostrazioni riepilogate nel rislrello. Molte famiglie 
son morose al pagamento; ma il lienigno signore le tolle- 
ra; sarebbesi fallo luogo alla caducità; ma il padron di- 
retto sospende; si è aumentato talora il debito a dismisu- 
ra; e generoso il creditore f ha interamente condonato. 

In una brevissima formula si può dunque compren- 
dere tutto il nostro studio. Eccola. II conte Piero Bar- 
di comprò a denaro contante un intero territorio; gli 
uomini quivi nati non vi avevano proprietà alcuna; fa 
però fornito loro dal compratore il mezzo più proprio 
alla sussistenza , quando egli assegnò alle braccia di 
questo e di quello un campo, su cui potessero impie- 
gare gli ajuli dell’ arte, c colla coltura lo facessero va- 
lere al di sopra dì quello avrebbe prodotto abband» 
nato alla natura, per dividerne il prodotto. 

Cosa si contrasta ora ? Il diritto di comprare ? e il 
diritto di dividere il prodotto fra il padrone e il col- 
tivatore ? 

>ìè questo nè quello mi pare possa chiamarsi a di- 
scussione, se si attendano i principj d’ ogni gius; il na- 
turale (vo' dire il gius deUe gegli ), e il civile. 
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CAPITOLO QUARTO 




Deir AiioOM«inA*ioi»K. Proposto nn subbietto, conyien provar- 
lo; onde nessun ra;<ionainrnto sussiste senz,i la Proposiziona 
e r Argoinentarione. Che cosa s’ intenda per argomentare, o 
quante parli comprenda. Ufficio della Confermazione ; acu- 
me oratorio in distribuir le prove, e con qual mezzo ( se- 
- condo il Castelvetro ) si procura un progressivo incremento 
nelle ragioni cbc sostengono la causa. Ufficio della Confu- 
tazione. Varia collocazione di queste due parti nell’ Argo- 
mentazione, secondo le opportunità e necessità della causa 
dhe si tratta. Di alcune maniere del confutare, e della con- 
cordia della Confermazione colla Confutazione rispetto al fi- 
ne che si prefiggono nelle cause. Particolare altitudine che 
reca ciascun dicitore nelle lotte oratorie, toccata da Cicero- 
ne con l’esempio degli antichi oratori, e specialmente di- 
quelli della sua età. — Simile disamina fatta dal Curnienin 
sugli oratori in generale de’ tempi nostri, che s’ impegnano 
ne’ dibattimenti politici. Qual figura facciano sulla Tribu- 
na i Recitatori a memoria, i Fraseologi , gli Avvocati,^ i 
Prcfesiori, i Soldati- Altri dicitori ne ingrossano la »chi^ 
ra, e fra questi son da notarsi gli Immaginativi,^ logici, 
i Maligni. Gravissimi avvertimenti di questo scrittore per 
chi voglia strappar la palma del trionfo in questa palestra.—» 
?iel Foro tutto il succo degli argomenti sta nella sapienza 
del gius. Lamento di Crasso del poco studio che se r.e fa- 
ceva a' suoi tempi, e del danno che patirono alcune cause 
per l’ ignoranza de’ difensori. Convenienza anche all’ elo- 
quenz:! del Foro dei consigli dal Cormenin dettati per quel- 
la della Tribuna— Vantaggi dell'eloquenza del pulpito nel- 
1’ Argomentazione. Quanto giovi al Siicro oratore il non es- 
sere interrotto: sua libera sorlta degli argomenti , e facoltà 
di confermare e confutare, ove e come meglio gli piaccia. 
Analisi delP argomentazione di Gcerone nella dÙesa di Ar- 
cbia, ed altri esempj. 

Cenando la proposta è falla, ed è por falla, ove oc- 
corra, la oarrazioae, t^rio è che 1’ aoimo di colui, che 
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ascolta, desidera di sentirò come 1’ oratore provi e cr>n«. 
fermi la sua intenzione. Ciò compie nell’, ori/omer» fa- 
zione. per la qxiah chi favella, si sforza di conrin<^ 
cere V altrui intelletto della verità che sostiene, espo- 
nendo le proprie ragioni, e rispondendo al detto del- 
V altra parte, o in quello che essa avesse proposto^ 
o potesse proporre. Di che si ritrae, che dopo la pro- 
posizione è questa una parte tanto essenziale dell’ o« 
ratoria Disposizione, quanto nel corpo umano ( per se- 
guitare la piò volte tocc.ata metafora ) dopo il capo è 
il busto, che in sè tutta racchiude 1’ oiTicina della vi- 
tale esistenza. L’ argomentazione, dice Gio: Pietro Pa- 
pon, è lo scoglio di coloro, che, privi di logica, si af- 
fidano alla fantasia, pe)ichè navigando nell’ incerto, van- 
no incontro ad un sicuro naufragio. Noi dettammo o- 
gni minuta regola del solido argomentare là dove si 
svolsero tutte le forme del sillogismo aperto ed impli- 
cito; ed eziandio ne’ luoghi topici additammo gli op* 
portuni fonti, dai quali se ne può attinger la materia^ 
e però qui non resta altro a dire, se non dell’ ordine 
che debbe tener 1’ oratore, quando delle apparecchiate 
prove un tutto, ossia un esatto ragionamento compo- 
ne. Tutti gli argomenti tendono a provare una di que- 
ste tre cose, o che è vero ciò che si è proposto, o che 
è giusto, 0 che è giovevole; il perchè la verità, il do- 
vere e r utilità sono i tre grandi subbietti di un o* 
ratorio dibattimento, i quali per due solendi maniere 
che r arte c’ insegna, si dimostrano e si sostengono, 
per la Confermazione io dico , c per la Confutazione. 

È la Confermazione ( come afferma Cornificio ) una 
esposizione degli argomenti co' quali l’ oratore inten- 
de di provare il suo detto, fatta con asser'eranza. Co- 
loro che intendono a ben confermare verranno a capo 
del loro intendimento, se cercheranno di scerre fra le 
moltiplici prove che offre il subbielto, le più valide e 
sostanziose; le quali potranno agevolmente conoscere, 
se si metteranno nel luogo e nella persona dell’ udi- 
tore, e vorranno fra sè stessi considerare quale eflWto, 
vestendo tal sembianza, ne sentono. Quindi, nel pro- 
muover la causa, converrà che sappiano disporre i loro 
argomenti con quell’ acume, onde un esperto capitano 
che muove all’ attacco, sfila 1« ichieri; il quale (se il 
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Marte fton rJchfeda altre 8ottlglle»e strategiche ) 
tisa munir la fronte del suo esercito per combattenti 
Intrepidi e rigorosi, pone nel centro i meno ardili o 
scorali , che dal sostegno degli altri piglian vigore, e 
riserba da ultimo que’ fulminanti squadroni, che u- 
scendo stretti insieme ad affrettar 1’ esito della lotta, a- 
oelan soltanto o alla vittoria o alla morte. Il perchò 
Mi son di credere che in genere faremo una Iwne 
ordinata Confermazione, se porremo dinanzi le ragio» 
ni di gran peso, e nel corpo dell’ orazione quelle che 
di per sè sarebbero inferme ed ban bisogno di appoga 
gio, ed air estremo le più trionfanti e solenni. Ma non 
sempre accade ( e però dissi in genere ) che 1’ oratore 
pr>ssa condursi di questa guisa; e talora, quando sia da 
vincersi un’ opinione contraria gagliardamente impressa 
negli uditori, può cominciare ( sia lecito 1’ addurre un 
poetico esempio ) come Seneca produce la prima scena 
della Troade, ove si vede da lungi Truja in fiamme, ed 
Ecuba che al cospetto degli uditori prorompe in quor 
Ste parole: 

Quicumque regno fidit, et magna patene 
Vominatur nula, nee lems metuit Dea», 
Animumque rebus eredulvs lactis dedit. 

Me videat , et Te, Troja I 
Del rimanente, se coll’ usata gravità si può impren« 
dorè a confermare, tornerà sempre bone che si procu> 
ri, come insegna Tullio: ut sempcr augeatur et inere. 
8cat oratio; il che si ottiene anche quando gli argo> 
menti deboli si mettono nel mozzo della Confermazione 
addensati, poiché in tutti vagliono al certo quanto uno 
o due di somma importanza; quantunque osservi il Ca> 
slelvelro, che questo incremento più che da altro, di- 
pende dal passaggio da un inferiore ad una circostan- 
za 0 parte di maggior nervo, in che la Confermazione 
è naturalmente distinta. E neppur scornano il sompre 
cresconte vigore dell’ onda oratoria le digressioni, quan- 
do non si traggano in lungo, e con gentil modo cd ac- 
concio rientrisi, dopo il piacere dell’ uscita , in can>- 
mino. 

Ma come un valente oratore presenterà la sua causa 
eon abililà, così sarà pronto ad animosamente difen- 
derla da ogni nemico assalto, prevalendosi della Cot^ 
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futazione, che è (fucila parte dell’ argomentaitóne, con 
la quale si scioglie, si indebolisce e si supera la con- 
fermi' zion e dell’ avversario. Qui si che 1’ oratore, dirò 
con Giovenale, ivgentis quatit Demostenis arma; ma 
poiché in questa seconda lotta conviene guadagnarsi 
palmo a palmo il terreno , ci vuol tanto vigore , che 
Fabio dichiara di aver veduti de’ mediocri avvocati rie- 
scir molto bene nell’ accusa, ma languire e venir meno 
nella difesa. Appresso c’ insegna che 1’ attore deve pri- 
ma confermare la sua proposta, e quindi confutare 
quanto gli potrebbe opporre la parte contraria; e il di- 
fensore dee prima confutare le ragioni della parte con- 
traria, e quindi con grande alacrità e sicurezza offerire 
e sostener le sue. Principalissima regola nel confutare 
è di volger subito vigorosamente le prove là dove mag- 
giormente si è chiuso e trincerato il nemico, in quo 
primum insista, quasi ad repugnandum congresso 
defensio. Per discoprire i falli del ragionamento cod« 
trariu, sia pronto 1’ oratore a misurarne ogni argomen- 
tazione sul compasso del sillogismo, e se egli può ne- 
gare 0 la maggiore, o la minore, o la conseguenza dello 
parti proposte, o può ad evidenza negarlo tutto, sia certo 
che rovescia, sbaraglia e distrugge quanto gli si para 
davanti, e trionfa. Varie sono le armi che si adopera* 
no nella Confutazione, e qui ne accennerò le più affi- 
late. Si confuta per Ritorsione, quando si dimostra che 
l’-asscrzione dell’ avversàrio è assolutamente falsa, o al- 
meno non al lutto vera; si confuta per Contenzione, 
quando dichiarasi che sebbene 1’ avversario non abbia 
detto il falso, la nostra sentenza è però assai più pro- 
babile e miglior della sua; si confuta per Dissimula» 
zione, quando si finge di far poco caso di ragioni e 
di fatti che potrebbero avere un gran peso, purché con 
quest’ artificio non sì sfiguri o si lasci senza ribattere 
qualche forte argomento della parte contraria; impei« 
ciocché questa astuzia sarebbe subito scoperta, e giu- 
dicata maliziosa e colpevole. Trionfante poi riesce la 
dissimulazione , quando avendo noi in serbo una o 
più ragioni tanto giuste ed evidenti da strappare, a 
fronte di qualunque opposizione, una favorevol senten- 
za, si presentano quelle dell' avversario nel loro pie- 
m>im lune, quaail g piaeg^ ^ darg per vùiU 
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prima di essere' miseramente atterrati. Finalmente si 
fa la confutazione per Ritorsione, la quale consiste nel 
riscagliare contro 1’ avversario quelle armi stesse che 
avea lanciate contro di noi; il qual modo di confutare 
vince tutti gli altri; perchè non solo ferisce mortal- 
mente il nemico , ma lo riempie di confusione , net 
mentre che fra T uditorio desta pel valoroso che sa bat- 
tersi di questa guisa, 1’ ammirazione ed il plauso. 

Quasi a ristoro del nostro faticoso cammino si gusti 
in questi brani del Tasso, come anche poeticamente si 
confermi e si confuti. Il poeta introducendo 1’ Onore 
a sconsigliare Erminia di andare in traccia del suo 
Tancredi soletta e fuggitiva, cosi lo fa parlare al .cuo- 
re di lei: 

. . . 0 Verginella 

Che le mie leggi insino ad or serbasti. 

Io, mentre eh’ eri de’ nemici ancella. 

Ti conservai la mente e i membri casti: 

E tu, libera, or vuoi perder la bella 
Verginità, che fino ad or serbasti ? 

Ahi ! nel tenero cor questi pensieri 

Chi svegliar può? Che pensi? ohimè I che speri? 

Dunque il titolo tu d’ esser pudica 
SI poco stimi e d’ onestade il pregio. 

Che te n’ andrai fra nazion nemica 
Notturna amante a ricercar dispregio ? 

Onde il superbo vincitor ti dica. 

Perdesti il regno e in un 1’ animo regio: 

Non sei di me tu degna; e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita preda. 

Non vi ha una Confermazione più forte di questa; 
ma sentiamo però di qual’ arte si serva il nobile au- 
tore per confutarla , introducendo Amore a risponder 
cosi: 

Dall’ altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer I’ alletta: 

Nata non sei tu già d’ orsa vorace 
Nè d’ aspro e freddo scoglio, o giovinetta, 

Ch’ abbia a sprezzar d’ amor 1’ arco e la face. 
Ed a fuggire ognor quel che diletta: 

Nè petto hai tu di ferro o di diamante, 

Che i&rgogoa ti sia l’essere amante. 
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Deh ! vanne ornai dove il desio t’ invoglia. 

Ma qual ti fìngi vincìtor crudele ? 

Non sai com’ egli ai tuo doler si doglia. 

Come compianga al pianto, alle querele 7 
Grudel sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il piu Tancredi, 

E tu dell’ altrui vita a cura siedL 
Sana tu pure Argante, aeeiocchè poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte; 

Cosi disciulti avrai gli obblighi tuoi, 

E si bel premio fia eh’ ei ne riporte. 

È pussibii però che non ti .innol 
Quest’ empio ministero or cosi forte, 

Che la noja non basti e I’ orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo ? 

Deh ! ben fora all’ incontro oflìcio umano, 

E ben n’ avresti tu gioja e diletto, 

Che la pietosa tua medica mano 
Avvicinasssi al valoroso petto. 

Chè per te fatto il tuo signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 

E le bellezze sue che spente or sono, 
Yagheggoresti in lui quasi tuo dono. 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 

E nell’ opre eh’ ei fesse alte e famose: 

Ond’ egli te d’ abbracciamenti onesti 
Faria lieta e dì nozze avventurose; 

Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là nella bella Italia, ov’ è la sede 
Del valor vero e della vera Fede. 

Ma tranne quelle parlicolari leggi che abbiamo qni 
sopra avvertile, come particolari ed alla ConfcrmazioDe 
ed alla Confiilazione, ogni altro precetto è comune per 
ambedue, poiché sono come due torrenti che si incon- 
trano, e confondono insieme i loro flutti, e per lo stesso 
letto giù corrono insieme nelle aperte pianure; il che 
pur conferma Tullio con quelle parole: « Che se non 
puoi ribattere i conirarj argomi nti, senza che tu non 
confermi i tuoi, nè puoi confermar questi, senza ribat- 
ter quelli, dovremo ^durre die queste due cote e nella 
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natura loro e nella trattazione sono strettamente alleate 
e congiunto ». 

E'iscndo però I’ argomentazione (o si confermi o si 
confuti ) queir arringo in che si misurano le forze loro 
gli illustri atleti dell’ arte del dire, mi sa dolce il ri» 
cordare che nell’ arti belle la natura è la nostra prima 
maestra, e che ognuno di quella destrezza si gioverà, che 
essa meglio dell’ arte ne somministra. Laonde ogni o- 
ratore in questa pugna, avrà il suo modo particolare 
jier farsi ammirare, e riescir nell’ intento. Tullio ci 
chiarirà su questa considerazione che cade op|)orfuna. 
« Niente v’ ha per mio avviso in natura ( dice Crasso 
nel dialogo dell’ oratore ) che nel suo genere non com- 
prenda più parli tra sè dissomiglianli, le quali tutta- 
via di non dissimile lode son degne. Imperciocché 
molte .sono le specie de’ suoni , ma comecché tutti 
sieno dilettosi all’orecchio, tanta ciò nondimeno è la 
varietà loro , che 1’ ultimo a udirsi ci sembra più 
soave di tutti: innuracrabili sono i piaceri che per gli 
occhi si accolgono, i quali ci fanno godere in un sen- 
so solo dinVrenti generi di diletto; e così hanno tutti 
i sensi una varietà di dolcezze, particolari a ciascuno, 
tra le quali mal saprei dire qual fosse la più giocon- 
da. Or ciò che nelle naturali cose avviene, ben si può 
eziandio all’ aj-li adattare. Una è 1' arte della scultura, 
in cui si'gnalaronsi Mirone, Policleto, Lisippo; ognuno 
di i quali è dissimile dall’ altro, si veramente però che 
non vorrei che ninno di essi fosse dissimile da sè me- 
desimo. Una è r arte e la regola della pittura; ma sono 
dissimilissimi fra di loro Zeusi, Aglaofonte cd Apelle; 
e tuttavia pare che nulla manchi a vcrun d’ essi per 
essere nella sua arte perfetto. E se ciò in queste quasi 
mule facoltà c miralule, eppure è vero; quanto sarà 
più mirabile nell’ orazione e nella lingua! in cui, quan- 
tunque si adoperino gli stessi s usi e le parole mede- 
sime, pur si osserva una somma varietà; non clic al- 
cuni sieno degni di Iiia.simo, ma perchè qm Ili che mo- 
slrnnsi degni di lodi, sono in diverso genere lodati. E 
ciò si fa manifesto primieramente ne’ poeti, che hanno 
prossima parentela con gli oratori. Quanto dissimili 
.soni» tra di loro Ensii i, Pacuvio e Accio ! Quanto tra 
i Gri-ci Eschilo, Sofodc, cd Euripide, benché sien luU 
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tì nel dìffefpnte lor modo di poetare qnasi cgnalmrn* 
te lodati ! Volgete ora il guardo a mirar quelli, della 
cui professione parliamo, e vedete qual divario passi 
tra le inclinazioni e i caratteri degli oratori. Fu d’ I- 
Socrate propria la soavità, di Lisia la solligliezza, 1’ a- 
culezza d’ Iperide, d’ Eschine 1’ armonia, di Demostene 
la forza. Qual è di questi che non sia eccellente? e 
nondimeno chi è che ad altri si assomigli . fuorché a 
sè stesso ? Grave era nel dire 1’ Afl’ricano, piacevole Le- 
lio, aspro Galba, Carbone avea un non so che di scor- 
revole e canoro. Qual di essi non ebbe a’ suoi tempi 
il primo grado ? e il primo grado 1’ ebbe tuttavia cia- 
scuno nel genere suo proprio. Ma perchè andrò in cer- 
ca di esempi antichi, se ne posso recar dei vivi e pre- 
senti ? E quando udirono i nostri orecchi suono più 
dilettevole dell’ orazione di questo Catulo ? il quale è 
tanto terso, che sembra quasi il solo che parli Ialino, 
e ad un tempo è si grave che in mezzo ad una singo- 
iar dignità mostra una singolare squisitezza di amabi- 
lità e di grazia. Che più ? quando ascolto quest’ uo- 
mo, soglio conchiudere: se tu aggiugnessi, o cangiassi, o 
ne togliessi, sarebbe sempre peggiore e difettoso. E 
questo nostro Cesare ? Non parvi egli che il suo dire 
sia d’ un’ invenzione peregrina e quasi propria di lui 
solo ? Chi seppe mai, fuor di lui, agli argomenti tra- 
gici dare un’ aria da commedia, e gli accorti trattare 
placidamente, e con gajezza i serj, e i forensi rallegrar 
con un vezzo quasi da scena, ma per tal modo, che 
nè alla grandezza della materia disdicessero gli scherzi, 
nè le facezie offendessero la gravità ? Eccone qui pre- 
senti altri due, Sulpizio e Cotta. Qual cosa è più dis- 
simile, quanto l’uno dall’ altro ? qual cosa è tuttavia 
nel suo genere egualmente perfetta ? Limato 1’ uno e 
sottile parla con parole proprie, acconce, e .sta sempre 
attaccato alla causa, e compreso che ha col fino suo 
occhio qual punto debbasi provare al giudice, messo 
il rimanente da banda, ivi col pensiero e coll’ orazione 
si affissa e si ferma. Sulpizio poi con quella sua im- 
petuosa forza di spirito, con una voce fortissima e pie- 
na, con accoppiare a una somma vivezza di movimenti 
tutto il decoro, e colla gravità altresì e la copia delle 
parole, tu vedere che fu da natura fornito a dovizia di 
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ogni cosa al ben dire necessaria . Qnal cosa sì di- 
sparata come il mio parlare in pubblico, e quello di 
Antonio ? Avvegnaché tal dicitore sia egli, che indar- 
no se ne cerca un eguale; io non pertanto coll’ esser 
tale, che non sono mal contento di me medesimo, con 
lui appunto debbomi veder sempre posto a confronto. 
Vedete voi che mudo di dire sia questo di Antonio? 
Forte, veemente, agitato nell’ azione, ben premunito e 
difeso da ogni parte, acuto, distinto, che fermasi sopra 
ogni punto e ritirasi con decoro, e incalza con vigore 
e atterrisce e supplica con gran varietà, senza che I’ o- 
recchie nostre si sazino di ascoltarlo. Laddove noi, qual 
che siasi il nostro dire ( dacché piace a voi di averci 
in qualche conto ) siamo per verità ben lontani dal 
genere proprio di Antonio. Qnal maniera sia la nostra, 
a me non tocca il dirlo, conciossiachè niente sia tanto 
poco nbto , come è ciascuno a sé stesso , e sopratiilto 
sia diflicilissima cosa il far giudizio di sé medesimo; 
nientedimeno si può conoscere la differenza e dal poco 
muovermi che io fo, e dal valermi per lo più nella 
perorazione di que’ punti medesimi che ho toccati sul 
principio, e perchè mi do alquanto più di cura e di 
fatica di lui, nello scegliere i pensieri e le parole, per 
tema che, se l’ orazione sente un po’ po’ del comune, 
non st'mbri degna dell’ aspettazione e del silenzio de- 
gli uditori. Che se tra noi che siam qui si grandi dis- 
somiglianze si veggono, e cose tanto particolari e pro- 
prie di ciascuno, e in una tale varietà il migliore di- 
stinguesi dal peggioro non per la dissomiglianza del 
genere, ma per la disuguaglianza dell’ abilità, e sem- 
pre porla encomio ciò che è nel suo genere perfetto; 
che pensale voi, se si pretendesse di annoverare quanti 
vivono oratori nel mondo', che non Iroverebbonsi per 
avventura altrettanti modi di ragionare, quanti sono 
questi oratori ? » 

A concludere, poiché sono senza numero queste for- 
me parziali, in che si atteggiano nel grande agone 
delle dispute i varj dicitori, esortiamo i giovani a con- 
sultar sé stessi, ed a sentire la ispirazione ^della pro- 
pria natura, afTinchè, siccome ella ne detta, si apparec- 
chino con perseveranti esercitazioni al glorioso cimento. 

Tutto questo io dovea premettere per venir quindi 

Arte Orai. Voi. II A8 


Digitized by Google 



m 

'alla parziale disamina del come si debba oggidì com- 
pier r opera dell’ argomentare nella tribuna, nel fóro 
e nel pulpito, allorquando gli studj e le preparazioni 
nostre, di cbe a suo luogo dislesamente parlammo, si 
mettono in pratica. 

incominciando dall’ eloquenza deliberativa, parmi che 
non siavi un più acuto scrittore del Cormenin, che ai 
nostri tempi ne abbia investigati i pregi e i difetti, e 
però ci porremo come spettatori della rassegna che e- 
gli fa, di lutti coloro che si atTollano alla tribuna per 
dar prova del proprio valore nelle politìcbe lotte. 

11 vero oratore del Consiglio e del Senato sarà 
sempre , come si disse , I' estemporaneo , poiché gli 
spelta il seguir tulle le vicende della conlenzione, e 
qua riballere c là altacrare secondo che 1’ agitalo ar- 
gomento richiede; nel cbe non potrà mai riescire chi 
non abbia mente dialettica , e il dono d’ una pronta 
favella, dono assai raro. Oh se potessi avere ( dicea 
Rousseau ) la mia penna sulla mia lingua .' La Fon- 
taine, il quale fu un esposilor di fatti tanto leggia- 
dro e compiuto che ha vinto gli scrittori di apolo- 
ghi di ogni nazione, era quasi incapace a narrare ciò 
che avea scritto. L’ Addisson , che mostrava t^nla fa» 
cilità nel metter sott’ occhio le cose scrivendo, per- 
devala quasi tutta parlando. Or dunque il Cormenin 
alludendo appunto a chi manca di sifTalta dote, dice, 
che r improvvisatore volgare è valente nell’ esor- 
dio, e sa benissimo da qual parte incominciare, ma non 
sa come Gnire; imperciocché i suoi discorsi rassomi- 
gliano a qiie’ palloni gonG che nolan per 1’ aere; Gn- 
ché, svaporato il vento onde erano lesi, nuli’ altro re- 
stano, se non una pelle grinzosa. 

Il recitante a memoria non guarda I’ assemblea , 
ma si concentra in sé stesso, e si chiude nella cel- 
lelta del suo cervello , ove le frasi sono ordinata- 
mente accomodale, e le dà di mano in mano alla lu- 
ce. Qualche volta va a scosse e precipita il suo di- 
re, temendo che non gli scappino le parole, e tal- 
volta per lo contrario si arresta, come per istudio di su- 
bitanea invenzione, quando sono già otto giorni che 
que’ periodi furono distesi. Non istale a dire a colui 
cbe recita: badate, il fauoletto vi casca, perché se si 
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ToTfassc, perderebbe il filo del suo discorso; ed in tal 
caso come rannodarlo ? 1 deputali che sofi’ron di nervi, 
hanno sempre paura che egli non inciampi nel bel 
mezzo del suo cammino; mentre lo stenografo a piè 
della tribuna non sa se debba scrivere, o attender la 
consegna del manoscritto. Il recitatore ha lo sguardo 
cupo, il collo curvo, il gesto falso; nè mai s’ interrom- 
pe per tema di una replica , nè replica mai per la 
paura d’ essere interrotto. Insomma egli non sente un 
Dio interiore, quel Dio della Pitonessa, che agita e 
accende : è 1’ uomo del giorno innanzi , non del mo- 
mento, è r uomo deir arte, e non della natura; è un 
comico che vuol celarsi; è un rammentatore a sè stesso 
della sua parola; è un finto, che quanto inganna gli 
altri, altrettanto inganna sè stesso. 

Il leggitore poi è colui, che perde il suo tempo in 
Irar fuori gli occhiali, in posarli sul marmo della Iri- 
huna, ed in nettargli col lembo del fazzoletto. E poi- 
ché conosce appuntino tutte le astuzie del mestiere, ha 
già scritto in minutissimi caratteri il diritto e il ro- 
vescio della pagina , per far credere che e* non vuole 
abusare della pubblica sofferenza. Quindi mette le car- 
te dinanzi alla bocca, ed i suoni ripercossi non giun- 
gpno agli uditori. Come potrà egli commovere con una 
esclamazione, che ha segnato doversi fare alla quinta 
parola della terza linea del sesto paragrafo del decimo 
loglio ! Finalmente qiiand' egli legge il suo scritto, di- 
ce fra sè r uditore: bello, maraviglioso ! ma non me- 
rita la spesa ch*^ i’ T ascolti; perchè dimani mel leg- 
gerò pubblicato. 

Il grammatico ( che il Cormenin denomina fraseo- 
ìogo ], se per avventura voglia dar spettacolo di sè nella 
Curia, si occupa soltanto della musica del suo discor- 
so, ed incide le sue parole, nel modo stesso che il la- 
pidario incide i diamanti a faccette. Ora colali parla- 
tori non presumono di ragionare, perchè non all’ idee, 
ma stanno dietro alle parole, ed '.hanno sulle punte 
delle dita il supino, il gerundio di qualunque verbo, 
ed ogni minuta regola della sintassi; talché il loro sti- 
le è sempre in grande abbigliamento, imperlalo, indo- 
ralo, e vestilo all’ ultima moda. Il fraseologo, giunta 
la notte, prende roisteriusamentc commiato da' suoi a- 
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miri, ritnanda la moglie ed i figli, e chiuso a cate- 
nncrio nel suo gahinctlo, fa la ripetizione del suo di* 
scorso. Ile accomoda le voci e le maniere con simelria, 
contrassegna coll’ inchiostro rosso le più degne di di- 
stinzione, e quando le ripassa, si cava loro il cappello, 
come un generale agli utTiciali, quando fa la ri\i$ta; 
e nulla curandosi di leggi e di statuti, si delizia nel- 
]’ onomalopea, nel pleonasmo, nell’ iperbole, nella pro^ 
tasi e che so io, all’ usanza de’ Greci, e cosi ripulisce, 
invernicia, rotondeggia la sua diceria, aflinchè, corno 
1’ astro di Venere , sfolgori nel di seguente sulla tri- 
buna nel colmo della sua luce. 

Ma quelli, che quasi di diritto, per gli ufiìrj che e- 
screilano, possono salir la tribuna, sono gli Avvocati^ 
i Professori e i MiiUrai. 

Gli Avì ocati, ( riferisco sempre I giudizj del Corroe- 
nin } parlano per chi vuole, sinché si vuole, su ciò che 
si suuli^ ed essendo dolati di un udito acutissimo, se 
gl’ interrompete, in vece di confonderli, non fate che 
|xirgere un’ occasione alla replica; se battutisi con un 
Ministro, lo abbiano con l’ impeto della loro eloquen- 
za superato, sono poco dopo i primi ad offrirgli con 
aria ridente la mano, cd a ristorare i danni della rotta 
amirizia. 1 grandi oratori, simili all’ aquile che si li- 
brai] per r aria, si tengono nelle alte regioni dei prin- 
cipj. ma il volgo degli avvocali rude la terra, come la 
rondinella che passa e ripassa, nè mena altro strepito, 
se non quello dell’ ali. 

1 Professori non dimandano, ma s’impadroniscono 
della parola, e trattano gli uditori come tanti scolari, co- 
minciando a deporre sulla tribuna il loro berretto qua- 
dralo, e ad appari cehiar lo staffile. Molle fiate per la lo- 
ro vanità non si curano gran fatto di ciò che dicono; 
non voglion convincere, ma contradire, non persuadono 
la verità, ma 1’ impongono; hanno la rigidezza de’ me- 
todi , e il dispotismo degli assiomi ; ma siccome non 
furono eletti a Deputati, se non perla loro fama, sono 
per lo più sapienti, profondi, ingegnosi, e secondo I’ oc- 
casione, or piacevoli e ora nojosi. La signoria che i Pro- 
fessori c gli Avvocati oggi tengono sulla tribuna, se ha 
procurato ai ragionamenti politici più numero e di- 
gnità, altresì non gli ha poco illanguiditi c quasi af- 
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fatto spogliati di ogni grazia natia. Sia lungo o breve 
il subbieìlo che si debbe agitare, costoro non parlan 
mai meno di un’ ora, e finché nella clessidra la polvere 
scorte, scorre la loro lingua; e soltanto si acquietano, 
quanil’ è caduto 1' ultimo granello della volubile sabbia. 

1 Militari pigliano d’ assalto la tribuna con quell’ ar- 
dore stesso, oude si a\ ventano a una trincera, lenendo 
inalberala la testa, adoprando il gesto del comando, e 
vibrando sull’ udienza il fulmineo sguardo. È mestieri 
il condonare a siffatti oratori il disprezzo della gram- 
matica. la grossolana amarezza de’ rimproveri, 1’ abuso 
delle ligure reltoriche, c la sconnessione e il disordine 
del loro discorso. Imperciocché par che e’ f>ossano uscire 
liberamente dalla questione, vagare alla franca, e dire 
in quel linguaggio che più loro piace tulio ciò che 
viene alla bocca, senza timore di rimprovero o di ri- 
chiamo. Ilo veduto il General La Foy batter le mani 
td i piedi, arrampicarsi e divincolarsi come uu osseSr 
so, c si è lasciato a piacer suo arringare; quando a 
qualunque altro, che avesse favellalo di questa forma, 
sarebbe stalo imposto silenzio, anclie a colui che pre- 
me i crini col berretto quadralo. In qiiaulu a me, amo 
più luslu I’ udir questi soldati feroci, i quali con la 
Sjtada in pugno li v( ngono incunlro. die le lungaggiui 
di que’ melali returi che di continuo li punzecchiano 
con delle punte di spillo. 

Oltre questi annovera il Cormenin uno sciame di 
inselli, che si contendono un fiore stesso, fra i quali 
per brevità produrrò in mostra alcuno più sìngolaie. 

Premono la tribuna i Ciarlieri, e costoro inco- 
minciano da un punto le mille miglia lontano, ed o- 
ra culla esposizione dei fatti anleccdenli, ora culle cì- 
laziuiii , ora colla lettura de’ ducumc’nli , or con gli 
sdierzi, or co’ ragionamenti serrali, or colle digressio- 
ni, or colie commozioni oratorie vanno taiil’ oltre, che 
riescono eterni: nè il mormorio degli avversai j . né i 
sull'ucali saldigli degli niniei, né la lur voce uilievu- 
lila, né i lumi die si estìnguono, né la sala che si 
vuota gli faranno abbandonare il posto, prima die n.m 
siali convinti di avere più di tulli gli altri dicitori 
parlalo. 

Vi salgon pure gli ìmmaginalivi, i quali vi abba- 
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gliano per Io splendore delle loro metafore, e ri em- 
piono le orecchie di tropi ridondanti e di studiate ca- 
denze. 

Vi figurano i Logici, che parlano concisi e strin- 
gati, mostrando i tendini e le fibre di una proposi- 
zione, ma non aggiugnendo mai al misero scheletro nè 
polpa, nè aspetto, nè colore. 

Vi compariscono svenevolmente raccolti i Patetici, 
che interrompono il loro ragionamento con i frequenti 
riposi e le pause; e scuotendo le corde più tenere de- 
gli animi, mantengono lungo tempo le assemblee in 
uno stato di traspirazione e di tepore, finché in esse 
non la vince la noja, che alla fine converte 1’ emozio- 
ne in raffreddamento e le lagrime in riso. 

Vi salgono finalmente con invetriata faccia i Mali- 
gni, e questi sudan sempre ad agirzzare i Ipro dardi 
in so la cote, e ad attaccarvi rapide e leggere penne, 
perchè volino meglio al bersaglio. Siccome favellano a 
modo loro e senza pudore, saltano a piè pari ogni gra- 
ve argomento; e la freccia lanciata |da quei nanetti ' 
nella parte più sensibile di un colosso, lo distende 
quanto è lungo sul suolo. Questi fuchi inquietano, ves- 
sano, tormentano e lasciano il pungiglione nella piaga, 
che ebbero aperta: peste della curia e del fóro ! 

Su questi ritratti pertanto si specchi chiunque vo- > 
glia addestrarsi per 1’ eloquenza politica, e faccia sen- 
no; imperciocché è troppo facile che chi presume, e si 
mette in questo cammino senza prudenza, senza lealtà, 
senza dottrina, incontri in luogo della sognala rino- 
manza, la derisione e il disprezzo. Credete voi ( dice il 
ricordato scrittore ) che siano tal fiata diversi dagli 
spettacoli dei Boulevards quelli del palazzo Borbone ? 

Ecco adesso i precetti che per corollario all* esposte 
cose ne suggerisce, dei quali parmi che si debba gran- 
demente apprezzare il valore. Non si deve ad ogni mo- 
mento salir la tribuna, ed esser di continuo prodighi 
di sè stessi: ci si stanca, direbbero i nostri Ateniesi, 
ad ascoltar sempre Demostene. Un argomento ripetuto 
è un pranzo riscaldato, e in conseguenza non potrà mai 
risvegliar I’ appetito: allorquando si trionfa in una so- 
lenne questione, si eviti di rimaner prigioniero in 
un’ altra lievissima: se siete dotto, non fate pompa di 
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parole tecniche, nè vi piaccia di aprir tntta 1’ arca 
della vostra sapienza , la curia tion è un’ accademia: 
scegliete fra gli argomenti quello che cade più oppor- 
tuno in quella tornata, e non istemperate iun' idea in 
un oceano di parole, ma ragionate. Fatevi signore del* 
1’ attenzione degli uditori , suscitatene la pietà o 1’ in- 
dignazione, la simpatia o la repugnanza; mostratevi di 
animarvi neMoro fervore, e ricevete da que’ volti la loro 
ispirazione, mentre in egual modo infondete nella loro 
mente la vostra. Quando gli avete vinti e gli tenete 
sotto la potenza de’ vostri sguardi, non gli risparmiale, 
procedete, non date loro alcun riposo; spiegate tutto il 
calore, tutta la forza, la vittoria è vostra. Voi sarete 
tanto più eloquente, quanto meno vi sforzerete di com- 
parir tale: non scordate di esser chiaro, esatto, preci- 
so, e prendete la questione da un lato nuovo; siate 
sempre vario, fate bene i passaggi da uno ad un al- 
tro argomento, se vi cale del pubblico plauso. Badate 
più assai a ciò che si tace , che a ciò che si dice: 
quel silenzio è un mistero ! Non parlate se non se per 
dire alcuna cosa, non perchè si dica che avete parla- 
to: se r avversario vi lancia un dardo, rimandatelo pri- 
ma che cada, altrimenti farete fallo: dominate le vostre 
passioni, e dominerete le altrui : pensate alla patria, 
pensate al pubblico bene, e sarà santo il vostro calore 
e il vostro zelo. Infine abbiate sempre in memoria di 
parlare il pensiero, e di pensar la parola, nè 1’ udien- 
za abbandonerà voi, finché voi non avrete abbando- 
nata r udienza. 

Passando all’ eloquenza del Fóro, comecché una gran 
parte delle giuridiche allegazioni sia dalla narrazione 
occupala, nientedimeno la questione di fatto, o di di- 
ritto, 0 di opinione che ne resulta , non si può risol- 
vere senza un vigoroso argomentare, o per assalto, o 
per difesa, o per dimostrazione, o per responsione. E 
ciò mi chiama a ripetere quel che ho detto assai vol- 
le, dover esser nostri modelli nella forma argomenta- 
tiva di queste cause Demostene e Cicerone, e f^orse più 
dello stesso Tullio il greco oratore. La verità è nelle 
sue mani una spada acutissima, che egli tratta con 
agilità e con forza, vibrando i colpi più rapidamente 
del lampo. Assale, urta, investe, rovescia, senza dar r<^ 
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spiro al nemico, senza neppnr concedergli di poter ri- 
spondere. Il suo siile è aiislero e robusto, quale si con- 
viene ad uomo furie ed impetuoso. Di rado s’ inter- 
ticne ad ornare un pensiero, perchè non sente altro bi- 
sogno chi- di scolpirlo nel tuo cuore. Niuno ha meno 
di lui fatto uso delle figure, ninno ha più di lui di- 
sprezzate le grazie; ma ninno al pari di lui nel suo 
rapido corso via trasporla c magistrali e plebe, giudici 
cd uditori dove gli piace; talché di ogni altro che sia 
valente nel ragionare, potrai dire che e’ parla bene, ma di 
Demostene dovrai sempre dire: egli ha ragiona. An- 
che nei Fòro è quasi la stessa varieté di oratori che 
abbiamo accennata nelle ragunanze politiche, seppure 
qui non sia maggiore il numero di coloro, che volen- 
tieri si diffondono in parole; e ciò forse accade perchè 
i più bramano di dare una qualche soddisfazione ai 
clienti, i quali, se anche per ìor mula ventura perdes- 
ser la causa, non possan negare che il loro difensore 
Don siasi afTaticahi e sfegatato. Ma quanto la razza dei 
ciarlieri sia ne' Irihimnli e nelle corti dannosa, cel di- 
mostra Crasso nel dialogo di II' oratore, quando narra, 
che Scevola traversando il Fóro per condursi al Cam- 
po Marzio fu dalla curiosità in certo modo obbligalo 
a fermarsi per udire i due rahuli Ipseu e Ottauo, o- 
gnuno dei quali davanti ai pretore sforzavasi a gara di 
avere il torlo nella questione da loro agitata. Imper- 
ciocché accusando il primo, e difendendo il secondo un 
tutore pi r mala amministrazione, tpseo in ricompensa 
de’ danni chiedeva più del giusto ( il che per le leggi 
in vigore gli faceva perdere irreparabilmente la causa ), 
ed Ottavio in vece di pigliarlo in parola, si affaticava, 
perchè non fosse udita I' inchiesta contraria, ossia per 
il suo poco senno sludiavasi di far sì, che dimandasse 
il giusto, e così cercava di ridurre la lite a quel punto, 
per cui rimetteva nelle buone ragioni l'av versario, e sot- 
toponeva il suo cliente a quella condanna, la quale ^ se 
non vi si fosse intromesso il suo difensore ) avrebbe 
potuto evitare, a £ donde ciò avveniva ( coulinua la- 
ni ntandu a dir Crasso) se mun dalla ignoranza del 
gius, che è il fondamento di qualunque argumenla- 
^>ion^ nel Fòro ? Ma ne volete di più? Non è egli vero, 
che, pochi dì sono, sedendo noi in giudizio col pretore 
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orbano 0* Pomponio amico nostro, uno di coloro, i quali 
corrono in credito di facondi, faceva istanza che fosse 
al suo cliente da un debitore pagata certa somma, ma 
ne faceva legale intimazione prima che fosse spirato 
il tempo del pagamento, senza riflettere che convertiva 
in torto la sua ragione? £1’ avversario del debitore, U 
gnorando il suo mestiere, non dimostrò come quella 
improntiludìne era dalla legge punita colla perdita 
(Iella causa, ma si appagò dell’ eccezione comune, cioè 
(li esser tenuto a pagare sol quando fosse venuto il 
tempo prefisso; il che servi all’ avversario, perchè rav- 
visasse il suo errore, e non andasse più oltre nell’ a- 
zione, riserbaiidola a miglior tempo. Qual cosa può \ 

darsi o farsi più inde’gna di questa, che chi ha pre- 
so il carico di proteggere nelle loro cause o liti gli 
amici , di recar soccorso ai miseri , di sanar le pia- 
ghe de’ cittadini, agli alTIitli porger la mano per sol- 
levarli; egli poi in fine in cose sì piccole e sì lievi 
dia in errori sì grossolani, da m. ritarsi da altri la com- 
passione, e da altri il riso ? E come non sarà ella in- 
soOrihile sfacciataggine lo scorrazzar pel Fòro, e cac- 
ciarsi in mezzo a’ giudici, e assediare i tribunali, e in- 
caricarsi delle più importanti cause, privi affatto di o- 
gni cognizione di diritto, e incapaci ed inetti a saperlo 
mostrare ? Dovn'» io credere, che colui il quale ha la- 
sciato in mezzo al porto naufragare un burchiello, ab- 
bia la nave degli Argonauti nel Ponto Eussino guidala? 

Or coloro che si avviano al santuario di Temi, ac- 
colgano nell’ animo questi avvertimenti severi, i quali, 
quantunque antichi , non invecchiano mai. In fine si 
avverte che spettano all’ avvocato in molta parte quei 
parziali ricordi sfritti dal Gurmenin , a prò di un po- 
litico dicitore, i quali abbiamo qui sopra registrali, c 
su i quali tornerà a grandissima utilità il rinnovare 
la nostra medilazione. 

Queir eloquenza ohe disse Zenone aver la mano a- 
perta, è per noi 1’ Eloquenza del Pulpito, perchè, essen- 
do lìbera, può nell’ argomentare anteporre la conferma- 
zione alla confutazione, o questa a quella, secondo che 
sembri più utile pel subbietto che si tratta, non doven- 
do temere nè oppo.sizioni, nè richiami. Se stabiliti i 
solidi (UTj^oincali della proposizione, vi reslauo poche 
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e deboli obiezioni, alimi è manifesto il caso di farle 
seguire alla confermazione. Altre volte poi accade es« 
ser la diSicoltà che 1’ uditore ha fìssa in mente, come 
una nebbia che gli avvolge la ragione, ed in questo 
caso la confutazione vuole essere alla confermazione 
anteposta. L* orator sacro non ha d’ uopo , o confer- 
mando 0 confutando, di destreggiarsi e di piegare agil- 
mente il corpo per iscansar que’ colpi che gli potreb^ 
bero esser vibrati, perchè la sua causa non è come 
quelle della tribuna e del fóro, che possono avere un 
lato debole e infermo; ma tutta fondata sul vero, sta in- 
tegra e salda come una torre quadrata, composta soltan- 
to di macigni e cemento. L’ obiezione e la risposta 
sono quelle forme oratorie con che il banditore evan- 
gelico mostra la sua valentia nel confutare. Pertanto 
l’obiezione che si suppone farsi dall’ uditore nonsaià 
vana ed imbelle, ma di gran nerbo, ed esposta con 
multo vigore, talché paja che non sia agevole il con- 
futarla. Quindi insorgerà il sacro oratore con tanta au- 
torità di scritture e di padri, con tanta potenza di dia- 
lettica, con tant’ arte di eloquenza, che non solo rigua- 
dagnerà quello che ha simulato di generosamente con- 
cedere, ma disperderà qualsivoglia ostacolo, come un 
impetuoso vento, che tutto schianta, abbatte e spinge 
fuori deir Rinvestita foresta. É altresì particolarmente 
proprio di chi favella dal pulpito I’ assalire ad un tem- 
po su varj punti gli uditori, riunendo in un fascio 
ora molte ragioni, ora molle obiezioni; di che ne viene 
quel battersi quinci e quindi petto a petto, quell’ ur- 
to, quel rovescio, quel trionfo di un solo contro mille, 
che è il più soave contento della sua celeste missione. 
Ma per ristringere in breve le molte cose che mi re- 
sterebbero a dire , il segreto di sapere opportuna- 
mente adoperare ora questa ed ora quella forma di ar- 
gomentare a flne di giugnere alla proposta meta, sta 
tutto nella natura del sacro argomento che si dovrà 
per ogni lato e lungamente svolgere e meditare. 

Avendo noi preso a modello per ciascuna parte di 
una compiuta orazione, quella di Cicerone in favore di 
Archia, ecco un succinto ragguaglio del come ne in- 
tessa r argomentazione, e provi i due punti , cioè 
che Àrchia è cittadino romano, e che se tale non 
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fo$se, pur dovrébV estere. Chiarisce la prima parie 
con un entimema; Arcbia è ascritto alla cittadinanza 
di Eraclea, città alleata; Arcbia ebbe domicilio in Ro- 
ma, quando la legge fu proposta; e dentro il prescrit- 
to tempo si diede in nota presso il pretore. Dunque 
nulla osta ad Arcbia, perchè non debba dirsi cittadi- 
no romano. Incomincia quest’ argomento colla con- 
futazione di Gracco accusatore, e quindi dimostra la 
cittadinanza di Eraclea nel suo cliente per la fede di 
L. Lucullo, e per le pubbliche testimonianze, aggiu- 
gnendo che se i registri de’ cittadini di Eraclea furo- 
no dalla guerra italica distrutti, ciò per nulla pregiu- 
dica al diritto di coloro che vi erano iscritti. Dopo ciò 
fa conoscere il suo domicilio in Roma, e 1’ aver fatto 
inserire il suo nome ne’ registri di Metello con tali parti- 
colarità che non si possono impugnare, perchè son cose di 
fatto. Onde è chiara ad evidenza la verità che sostie- 
ne.— Dimostra poi la seconda parte della sua proposi- 
zione con un sillogismo, composto di questa guisa. 1 ce- 
lebri poeti pel loro raro ingegno e pel diletto e 1’ utilità 
che arrecano alla nazione, si debbono onorare della cit- 
tadinanza romana; ma Arcbia è celebre poeta; dunque 
ancorché non fosse cittadino romano, pur dovre bb’essere 
fra questi cittadini annoverato. Distende la prima parte 
del sillogismo con una apostrofe a Gracco, con allegare 
in prova sè stesso, che dai poeti attinse diletto e dottri- 
na e norma di vivere; conferma ciò colle memorie e gli 
esempj lasciati dai vali; fa una preoccupazione sopra al- 
cuni uomini non dotti, ma pur degni di lode; conclu- 
de però che natura e dottrina si debbono unire per 
operare ^andi cose: amplifica il diletto della poesia da- 
gli effetti, da un conseguente, e dall’ esempio di Ro- 
scio poeta. Sostiene il secondo termine del sillogismo 
per i versi estemporanei e meditati prodotti dal poeta 
Archia, intesscndo un gran panegirico della divina ar- 
te dei carmi, e loda particolarmente Arcbia per avere 
cantando celebrate le grandi gesle dei sommi capitani 
d 1 popolo romano. — Per le quali tutte cose non solo 
la mercè di un’ alla ammirazione, ma sì per una viva 
gratitudine da un collo popolo grandemente sentita,. Ar- 
chia, se non fosse, dovrebbe tosto eleggersi a cittadina 
romano. 


ESEMPJ m AUGOMENTAZIOm 


ARGOMElVrAZIONB 


Nella causa di Cicerone in favore di Archia, 
ad esempio di una classica orazione. 

I. Parte. Cicerone prora che Archia è cittadino romano. 

\ 

Se non parliamo d* altro che della legge e della cit- 
tadinanza, io non dico più altro, la causa è finita. Per- 
ciocché qual di queste condizioni si può, o Gracco, 
confutare ? Negherai che egli non sia stato fatto cit- 
tadino di Eracli'a ? Trovasi qui presente Lucio Lucul- 
k», uomo di somma autorità, religione c fede; il quale 
dice di non stimare, ma di sapere; non di avere inte- 
so, ma ^'eduto; non esserci intervenuto, ma aver con- 
dotta la cosa ad effetto. Trovausi gli ambasciatori di 
Eraclea, uomini nobilissimi, i quali per cagion di que- 
sto giudizio sono venuti con mandati a pubblico testU 
munio; i quali dicono lui essere cittadino Eracliese. Qui 
tu desideri i pubblici libri degli Eracliesi; i quali sappia- 
mo tutti che nella guerra italica, per l’ incendio dell’ ar- 
majo in cui erano riposti, sono andati a male. È cosa 
ridicola il non dir nulla delle cose che abbiamo, e ricer- 
car quelle che non possiamo avere; tacer della memo- 
ria degli uomini, e ricercar quello delle lettere, ed a- 
vendo tu la religione di un uomo ornatissimo , il sa- 
cramento di una città da bene e la fede, rifiutar quel- 
le cose che non posson ricever macchia, e desiderare i 
libri, i quali tu dici che si sogliono guastare. £ per 
avventura da dire, che non avesse ferma abitazione ia 
Uoma colui, il quale tanti anni innanzi che avesse ot- 
tenuta la cittadinanza, pose in lei il seggio di tutte le 
cose e facoltà sue ? O egli non fece la nota ? Anzi e- 
gli la vi fece in que’ libri che soli da quella profes- 
sione c collegio de’ Pretori ottengono autorità de’ pufa^ 
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blici libri. Perciocché dicendosi, che i libri di Appio 
erano serbati con negligenza; di Gabino ( in quanto fu 
salva la leggerezza , dappoi la condannazione ) avendo 
la calamità levata tutta I’ autorità ai libri, Metello no- 
mo senza paragone di santità e di imodeslia, fu tanto 
diligente, che andò a Publio Lentulo pretore ed a’ Giu- 
dici, e disse, che egli era lutto turbato per un solo 
nome ebe da’ libri era stato scancellato. In questi li- 
bri adunque voi non vedete alcuno scancellamento nel 
nome di Aulo Licinio. Le quali cose cosi essendo, per- 
chè dovete voi dubitar della sua cittadinanza ? Special- 
mente essendo egli ancora stato fatto cittadino in altre 
città ? Perciocché avendo in costume le città di Grecia 
di dar per grazia la cilUdinanza loro a molli uomini 
mediocri, e di nulla e di umile e di poca virtù; è da 
credere che i Regini, i Locresi, o i Napoletani, o i Ta- 
renlini quello che essi accostumavano di concedere con 
larga mano agli artefici delle scene, non abbiano vo- 
luto concedere a costui, dotato di somma gloria d’ in- 
gegno ? Che dirai ? essendo che altri non solamente 
dopo lo avere ottenuta la cittadinanza, ma dopo la leg- 
ge Papia, entrarono a certo modo ne’ libri delle loro 
terre: costui, che non si vuole nè anche di quegli nei 
quali è scritto, e che sempre volle essere Eracliese, sa- 
rà cacciato ? Tn ricerchi i nostri estimi. Comecché e- 
gli sia oscuro, costui nel tempo de’ passali Consoli es- 
sere stato nell’ esercito con r illustre capitano Lucio 
Lucullo: sotto quegli, che furono innanzi , col medesi- 
mo, essendo Questofe nell’ Asia; sotto i primi Giulio 
e Cassio, non essere stala tassala veruna parte del po- 
polo. Ma perchè 1’ estimo non conferma il dritto della 
città, ma solamente dimostra che colui, di cui è stato 
fatto l’estimo, allora si tratta per cittadino: a quei 
tempi che tu Io incolpi, che egli nè anche per giudi- 
zio suo ebbe i privilegi dei cittadini romani, fece spes- 
so testamento secondo le nostre leggi, ed ebbe eredità 
de’ cittadini romani, e ne’ benefici fu riportalo all’ e- 
rario di Lucio Lucullo, pretore e consolo. Cerca se tu 
puoi argomenti, egli non sarà mai vinto nè dal suo, 
nè dal giudizio di altrui. 
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lì. Parte. Cicerone prova cb« se Arcfaia non fosse, 
dovrebbe essere cittadino romano. 


Tii cerchi forse, Gracco, d’ intendfr da noi la cai^io- 
DP. pi r la quale si faitamcnle di quesl’ uomo ci dilct- 
liamo ? È ella per questo: che e$;li ci dà modo da po- 
ter ristorar l’animo dagli s'repiti del palazzo, ed al- 
leggiar le orecchie stanche di ascoltare le maldicenze 
che vi si usano. Stimi tu che noi ovvero fossimo ba- 
stanti di ragionare di tanta diversità di materie che ci 
occorrono, se non coltivassimo gli animi nostri con la 
dottrina ? o che essi potessero tollerare il peso di tan- 
te contese, se noi colla mcdtsima dottrina non gli ri- 
storassimo ? confesso essere a questi studj inclinato. 
Vergogninsi gli altri di essersi sì fattamente ritirali 
alla solitudine negli studj delle lettere, che di quegli 
non possono recar cosa alcuna nè a utile comune, nè 
produrre alla presenza c alla luce degli uomini. Ed io 
come mi debbo vergognare ? Il quale per tant’ anni 
in tal maniera vivo, o Giudici, che da quegli studj in 
verun tempo niun comodo o ripo.so mi ha ritirato, o 
diletto levato, o ritardato sonno. Laonde chi mi dovrà 
riprendere o ragionevolmente si adirerà meco, se quan- 
to di tempo è conceduto ad altri di attendere alle fac- 
cende loro, quanto di celebrare i giorni festivi dei 
giuochi, quanto agli altri sollazzevoli piaceri, e quanto 
alla stessa quiete dell’ animo e d( l corpo; e cosi anco- 
ra quanto altri spendono ne’ conviti, quanto Onalmen- 
te ne’ giuochi del dado e della palla, tanto io me ne 
piglierò ad impiegare in questi studj ? £ tanto pià è 
ciò da essermi conceduto, che da questi medesimi stu- 
dj questa facultà di orare prende vigore e accresci- 
in alo: la quale, comunque ella in me sia, mai non è 
mancala ai pericoli degli amici; e se da taluno è ri- 
putata leggera, io so bene da qual fonte posso cavare 
le cose nubili ed eccellenti. Perciocché se io non mi 
avessi da fanciullo col mezzo degli ammaestramenti di 
molti e coll’uso delle lettere persuaso, che 1’ uomo in 
lutto il corso di sua vita non dee desiderare altra cosa 
maggiormenlt fuorché la gloria e T onore, e per olte- 
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nerla dee riputar poco tutte le noje dtl corpo, ì peri- 
coli della morie e dell’ esilio, io m.ii non mi sarei oiv 
poslo per la salute vostra a tali e tanti combattimen- 
ti, cd a questi cnntino\i impeli di uomini scellerati. 
Ma sono ripieni tulli i libri, ripiene le voci d ’ sa'j, 
e ripiena I* antichità di cscmpj, le quali tutte cose gi.i- 
cerebbono n.lle Unebre, se il lume delle lettere non 
le illustrasse. Quante immagini non solamente da ri- 
guardare, ma anche da imitare, le quali rappresentano 
Uomini valorosissimi, gli scrittori gnci e latini ci han- 
no lasciale espresse? Le quali io sempre nell’ ammi- 
nistrar la repubblica per esempio proponendomi innan- 
zi, formava 1’ animo e la mente mia col pensare a uo- 
mini di somma (ccellenza. Ricercherà alcuno, che? 
Quegli egregj uomini, le cui virtù sono descritte nei 
libri, ebbero essi gli ammaestramenti di quésta dottri- 
na, la quale è da te lodata ? È diffìcile 1’ affermar ciò 
di lutti: ma nondimeno ho eh * indubitatamente rispon- 
dere. Io confesso che si sono trovali molti di eccellente 
virtù ed animo dotali, e senza dottrina con l’abito 
quasi divino della natura per sè stessi essere stati e 
temperali c gravi. Aggiungo anche questo: che più 
spesso a fare acquisto di virtù e di laude ha avulo 
forza la natura senza la dottrina, che la dottrina senza 
la natura. Ma dico parimente, che ove colle belle e 
nobili doti della natura si accomp.igna I’ ornamenlo 
de' la dottrina, ne deriva allora una nubile o singoiar 
perfezione. E di questo numero fu quel divino Affri- 
cano, il quale videro i nostri padri: di questo Cajo L -- 
lio, Lucio Furio, modestissimi e continentissimi uomi- 
ni; di questo quel fortissimo ed a que’ tempi dottissi- 
mo Marco Catone il vecchio; i quali certo se non fos- 
sero stali ajutati dalle lettere, mai non |sì sarebbono 
pusii agli sludj loro. Ghè se quindi non si dimostrasse 
un così gran, fruito, e da colali sludj si ricercasse so- 
lamente il diletto; tuttavia lo alleggiamenlo che se ne 
pn ndc, dovreste giudicar degno di liberale, come io 
stimo, e libero uomo. Perciocché le altre cose non ser- 
vono a tutti i tempi, né a tutte I’ età, né a lutti i lo- 
chi; ma questi sludj nutriscono la giovinezza, dilettano 
la vecchiezza, adornano i lieti stati, arrecano refrige- 
rio, cuufoiìo negli avversi, ci sono di contentezza in ca- 
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non porgono Jmprdimenlo • j- 

ilh. I^c qijsij coci» ^ 

dovranno f Olla vh ^“'«*'«10 
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gli meri diluii movimenti deeli a vile 

on!, ’’ volte^ho v?d?! Preslezza 
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Pisciache in questa nuova m?;? benignità 
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na delle cose che gli erano Lanz P oi/"®' 
u ritornare indietro, ridire la «?p.V ^ ''«He, fal- 
le parole ed i sensi ? Le cose ®''l»ndq 

e pensamento sono stale di hìì 1^*?^ accuratezza 
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uni Irmpio nella loro tiUà. Molti altri, oltre a questi, in 

jllty fra (li loro di ciò combattono e contendono. Colui a- 

ssiiy dunque che era lory straniero, perchè era poela, desi- 

(t^ diraronodopo la morte; c noi questo vivo, il quale per 

dm volontà e per leggi è nostro, rifiuteremo? Massima- 

It i mente avendo Archia posto ogni studio ed ingegno a 

Ki. celebrar la gloria e la lode del popolo romano ? Per- 

ciocché essendo giovanetto prese a scriver la guerra 
Gimbrica, e a Cajo Mario il quale pareva alquanto duro 
a cotali studj , fu mollo grato. Perciocché non è alcu- 
dt no tanto nimico delle Muse, che non sostenga volen- 

g lieri, che I’ eterna fama delle sue fatiche sia raccoman- 

j data ai versi. Dicono che Temistocle, quel grande A- 

[ teniese, essendogli dimandalo qual suono, o qual voce 

, più volentieri ascoltasse, rispose: di colui, da cui si ce- 

lebrasse ottimamente la virtù sua. Laonde .Mario amò 
medesimamente sopra modo Lucio Plozio, dal cui in- 
gegno stimava, che celebrar si potessero i suoi gesti. 
La guerra Mitridatica grande e malagevole, la quale 
con diversi avvenimenti si fece in terra e in mare, è 
stata tutta da co.stui d scritta. I quali libri non sola- 
mente illustrano Lucullo, valorosissimo uomo; ma an- 
che il nome del popolo romano. Peici(jcchè il popolo 
Romano, essendo Capitano degli eserciti Lucullo, aper- 
se già il Ponto, che dalla forza del Re e dalla natura 
d( 1 luogo era guernito e rinchiuso; I’ esercito del po- 
polo romano sotto la medesima guida, con non molle 
genti ruppe innumerabile quantità di Armeni. É lode 
del popolo romano, che la città amicissima de’ Cizice- 
ni, per il consiglio del medesimo da ogni impeto di 
quel Re e dagli estremi pericoli di tutta la guerra fos- 
se tolta e conservala. Si dirà e predicherà sempre no- 
stra la lode di Lucio Lucullo, il quale con gli uccisi 
Capitani 1’ armala de’ nemici vinse, ed altresì quella in- 
credibile battaglia navale, che fu presso a Tenedo: no- 
stri sono i trofei, nostre le memorie, nostri i trionfi. 
Laonde la fama del popolo romano è da coloro cele- 
brata, con r ingegno de’ quali questi colai falli sono 
divulgati. Caro fu il nostro Ennio al primo Africano; 
onde stimasi che egli sia posto scolpilo in marmo nel- 
la sepoltura degli Scipioni: ma con queste laudi non 
solo si onorano coloro che sono lodali, ma anche il no- 
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mi' del popolo romano: e fìnalmenle tutti qnc’ Massimi, 
M ircelli, Fiilvii non sema comune lode di noi vengono 
onorali. Adunque colui che ciò aveva fallo uomo della 
cillà di Rudia, i nostri maggiori ni^ lla nostra città li- 
ci Vi Itero: noi questo di Eraclea, desiderato da molte 
città, posto in questa dalle leggi, scaccien mo dalla no> 
stra ? Che se alcuno stima, che minor frutto di giuria 
si prenda da’ versi greci che da’ Ialini, grandemente 
s’ inganna: perciocché le cose greche si leggono quasi 
da tutte le genti: ma le Ialine si contengono fra i loro 
conGni, che in vero piccoli sono. Laonde se le prodc7ze 
da noi falle si distendono per tutto il mondo, dobbia* 
mo desiderare, che dove sono pirvenute le armi dille 
nostre mani, penetri anche la gloria e la fama. Ed es- 
sendo queste m.morie onoratissime a que’ popoli, dei 
quali si descrivono i fatti, è grandissimo sprone certo 
e incitamento a entrar ne’ pericoli e nelle fatiche a 
coloro, i quali per cagion di gloria pongono a rischio 
la vita. Quanti scrittori delle cose sue dicesi, che il Ma- 
gno Alessandro avea seco ? E nondimeno il medesimo 
in Sigèo essendosi fermalo alla sepoltura di Achille: o 
fortunato giovane, disse, il quale hai trovato Omero pre- 
dicatore della tua virtù ! E con verità: perciocché se non 
si fosse trovata I’ Iliade, la medesima sepoltura che co- 
perse il suo corpo, avrebbe anche estinto il suo nome. 
Che fece questo nostro Magno, il quale adeguò la for- ' 
luna col valore ? Non diide egli nella coneione de’ sol- 
dati a Teofane Mitileneo, scrittore de’ suoi gloriosi fatti, 
il dono della cittadinanza ? e que’ nostri valenti uomini, 
ma rozzi e soldati, mossi da certa dolcezza di gloria , 
come partecipi dell’ islessa laude, con gran grido I’ ap- 
provarono. Laonde se Archia non fossè per Ugge cit- 
tadino romano, è forse da credere, che da qualche Ro- 
mano capitano non avesse ciò potuto ottenere ? E forse 
anche Siila, quando la donava agli Spagnoli «d a’ Fran- 
cesi, a costui, se gliel’ avesse dimandala, non I’ avrebbe 
voluto concedere ? II quale noi abbiamo veduto, che 
nel parlamento al popolo, avendogli dato ci rto cattivo 
e popolaresco Poeta un Epigramma da lui fatto in sua 
lode, gli fece subito dare il premio di quelle cose, le 
quali allora faceva vendere, ma con tale condizione, che 
egli dipoi ucir avvcDire più non scrivesse. Colui il qua- 
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le la diligenza di nn calliro poeta giudicò di alena 
premio degna, non avrebbe d ’siderato T ingegno, la vir- 
tù e la eloquenza di costui nello scrivere ? Da Quinto 
Metello suo famiglìarissimo, il quale diede la cittadi- 
nanza a molti, non avrebbe egli impetralo nè per sè, 
nè per i Luculli ? Il quale massimamente era tanto de- 
sideroso che fosse scrìtto de’ fatti suoi, che porgeva I’ u- 
rccchio in fino a’ poeti nati a G)rdova, i quali hanno 
soche di sonante e di p-regrino? Perciocché egli non 
è da dissimular questo^ che non sì può tenere ascoso, 
ma dobbiamo da noi dimostrarlo: tutti siamo vinti dal 
desiderio di laude, e ciascuno quanto è piò virtuoso, 
tanto è piò vago di gloria. Ed i medesimi filosofi ne- 
gli stessi libri, i quali scrivono del dispregio della glo- 
ria, scrivono anche il nume loro: e nel medesimo luo- 
go, nel quale dispregiano il grido e la nobiltà, vogliono 
che di loro si gridi e che vengano nominati. Decimo 
Bruto, sommo cittadino e capitano, adornò I* entrata 
de’ Tempj e delle memorie sue con i versi di Accio 
suo amicissimo. E quel Fulvio, che in compagnia di 
Lucio combattè con gli Etolì, non dubitò di consacrar 
le spoglie di Marte alle Muse. Laonde in quella città, 
nella quale i capitani degli eserciti quasi armali ono- 
rarono il nome ed i tempi delle muse, non debbono i 
Giudici togati rendersi schifi dell’ onor delle muse e 
della salute de’ Poeti. Ed affine che questo piò voien» 
tieri per voi si faccia, oggimai io. Giudici, mi vi di- 
scovrirò. e vi confess, rò dell’ amor, che io porto alla 
gloria, forse troppo caldo, ma però onesto. Perciocché 
tutte le operazioni del mio Consolato insieme con voi 
da me fatte per la salute di questa città ed impero e 
per la vita de’ cittadini e per tutta la Repubblica, co- 
stui ha cominciato a ridur ne’ suoi versi: i quali aven- 
do io uditi, perchè ciò m’ è parula opera onoratissima 
e grata, 1’ ho esortalo a fornir l’ impresa. Perciocché 
la virtù non desidera altra mercede delle fatiche e pe- 
ricoli, che questa della laude e della gloria; la quale, 
ove ci sia tolta. Giudici, per qual cagione dobbiamo in 
questo così piccolo e così breve corso di vita in tante 
fatiche travagliarci? Certo se l’animo non avesse al- 
cun presagio dell' immortalità, e terminasse i suoi pen- 
sieri in quelle regioni, nelle quali è circoscritto io sjmr 
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rio della vila: nè si diromp'rebbe in (ante fatiche, nS 
sarebbe gravalo da tante cure e vigilie, nè tante volte 
coml>aiterebbe di essa vita. Ora è posta in ciascun uo- 
mo dabbene certa virtù, la quale notte e giorno com- 
move r animo con gli stimoli della gloria, e lo avver- 
tisce che non è da determinar la memoria del nome 
insieme con lo spazio della vita, ma da perpetuarla in 
tutta r età. Dovremo parere di sì piccolo animo noi , 
che ci travagliamo nelle fatiche e pericoli della Repub- 
blica, che poiché non avremo avuto insino all’estnmo 
passaggio alcuno spirito tranquillo e riposalo, pensiamo 
che insiememenle abbia a morir con noi ogni cosa ? 
Dunque avendo studiosamente molli grandi uomini la- 
sciale statue, imagini |Che non rappresentano gli animi, 
ma i corpi, non dobbiamo più tosto procacciar di la- 
sciare la efiigie della prudenza e virtù nostra, da ec- 
cellenti ingegni dipinta ? lo veramente tutte le cose 
cb’ io faceva, le faceva con pensiero che si spargessero 
e dovessero esser conte a sempiterna memoria per tutto 
il mondo. E queste lai cose o che da me non siano 
sentite dopo la morte, ovvero, siccome fu opinione dei 
savi, debbano appartenere ad alcuna parte dell’ animo 
mio, ora nel vero gran diletto ne prendo col pensiero e 
colla memoria. 

ALTRI ESEMPI 

, pi argomentazioni 

Si agita net Senato di Venezia come la Repubblica 
debba condurti, mentre le armi della Repubblica 
Francete invadono V Italia. 

( C<MÌ parla Francesco Pesaro, Proenrator di S. Marco. ) , 

Se la giustizia più potesse negli uomini, che la for- 
za , voi non sareste qui a deliberare , eccelsi senatori , 
e della patria amantissimi, se l’innocenza vostra si pos- 
sa o di per sè stessa difendere, o si debba tutelare 
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con Tarmi. Imperciocché tutto il mondo sa, che contenti 
allo stato Vostro, nissun appetito vi costringe a desiderare 
quello d’ altrui, e dappoiché è sorta in mezzo a questa 
acque la nostra generosa repubblica), piuttosto per la 
felicità sua, che invitava i forestieri a sottoporsi volon- 
tariamente al suo soave giugo , o per fuggire col pa- 
trocinio nostro la tirannide altrui, che per forza, o per 
cupidità di ampliare l'imperio, crebhimo in questa po- 
tenza, ed a questo splendore arrivammo; che, se non 
di terrore, certo è d’ invidia agli uomini maravigliati 
cagione; e se pure qualche volta non provocati impu- 
gnammo le armi, ciò fu piuttosto per la salute comu- 
ne d’ Italia, che per acquistar nuovo, e non usitato do- 
minio. Ma poiché i disegni degli uomini sono cupi , 
T invidia grande, gli appetiti sfrenati, e T innocenza i- 
nerme é sempre stata preda dei potenti, resta per noi 
a deliberarsi, se in mezzo a tanto rumor d*armi, se in 
mezzo a tante ire, ed a sì crudele discordia, se allor 
quando nazioni potentissime corrono con infinito sd(‘- 
gno T una contro T altra , e che tolto ogni rispetto ^ 
calpestato ogni diritto, non della scorza, ma del fondo 
stesso, non di una parte, ma del tutto, non di un dan- 
no , ma di un totale sterminio gareggiano fra di loro« 
noi dobbiamo starcene disarmati alla discrezion loron 
ovvero usando quella potenza, che Dio ci diede, armar- 
ci di modo, che il rispettarci sia pei forestieri neces- 
sità, e T assaltarci pericolo. Nella quale disquisizione 
tanto mi pare il discorso facile, e la via, che dubbiam se- 
guire, spedita, che il sentire diversamente da me fla piut- 
tosto semplicità da secol d’oro, che prudenza in un secolo 
scapestrato. Per verità di che ora si tratta.'* Forse di provo- 
care, forse di assaltare, forse di trarre ad inopportuna e pe- 
ricolosa guerra questo felicissimo dominio? Non già, ma 
solo d’, impedire, che provocati, che assaltati non siamo, 
solo appunto di allontanare dalle terre nostre la guerra 
con lei le ingiurie, le riib rie e le uccisioni , che l’ac- 
compagnano; conciossiachè come I’ acqua allaga i luo- 
ghi bassi, cosi la guerra allaga i luoghi inermi, ed il 
migliore stromento di pace in mezzo all’ armi mosse 
sono appunto le armi. Ciò mostrano e la natura uma- 
na piò pronta sempre ad ingiuriare, che a rispettare» 
ciò la esperienza dei secoli, ciò nazioni distrutte, per- 
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chè, trascurata la forza, sulla fede unicamente si ap> 
poggiarono. E senza riandare i secoli antichi, vi muo- 
vano i freschi cscropj. Non vi ricorda ancora, ed ancora 
non udite i pianti, e le querele di sudditi straziati dii 
barbari nella fatai guerra, che arse l'Europa sul principiar 
di questo secolo p. r la successione di Spagna fra queste m - 
desime nazioni, che ora combattono si ferocemente fra 
di loro ? Allora la repubblica fu lacerala, perchè iner- 
me; allora i sudditi ricevettero molestie infinite, per- 
chè la repubblica con imprtidi olissimo consiglio aveva 
mancato loro della necessaria tutela dell’ armi. Amma - 
strato da si crudele esempio il S.nalo armossi nella 
guerra, che venne dopo, e lo stato fu preservato salvo 
Ora credete voi, che la rabbia fra chi combatte, sia 
minore adesso, che cento anni sono, o che rtfTicaciadel- 
l'Iarmi impugnate meno possa presentemente di quanto 
ella poli sse, or son quaranta? Certamente noi credete voi; 
che anzi se dai brevi saggi, che pur testé vedemmo, si de« 
giudicare, la rabbia è infinita, ed il timore ,di provo- 
car r armi della repubblica glande, perchè il pericolo 
per ambe le parli è, oltre ogni credere, grave e mira 
ad un totale sterminio. E non dubitate, poiché ci va 
troppa posta, che alcune bocche d’artiglierie veneziane 
poste ai luoghi forti, ed alcune insegne di San Marco 
sventolanti sulle frontiere non siano per far islar in 
dovere coloro, che già romoreggìano o sarebbero per 
romoreggiarci intorno. Dio allontani l’augurio, ma io 
vedo, che se Venezia non s’ arma, Venezia è perduta, 
e vedo altresì, che s’ ella s’ arma , ella può essere non 
solo la salute sua, ma ancora la salute d’ Italia; poiché 
questi forestieri, che per appetito smoderato bau sem- 
pre fatto campo dei furori loro la misera Italia, non 
la correranno cosi a grado loro, quando sapranno es- 
sere svegliato, e pronto a sorgere il bone veneziano. 
Ma poi che sarà? Credete voi d’ evitar la guerra, se 
sl^e senz’ armi ? Il Francese, ed il Tedesco ugualmen- 
te recheransi ad ingiuria il non essere stali ajutati, e 
voi sapete, che i pretesti d' offendere non mancano mai 
a chi nutre pensieri sinistri. E posto eziandio, che p. r 
Inaudito esempio la fede dei governi sia pura, chi vi 
assicura, che se la guerra si conduce sui vostri confi- 
bi, Lande armate degli uni e d gli altri non currano 
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le vostre terre, o per pigliar vantaggi sol nemico, o 
per far sacco a vanlaggio proprio? Le sopporterete voi 
queste ingiurie senza risentimento? Dove sarà allora 
r onor di Venezia fin qui illibato? ed anco ingiuria 
non vendicata molliplica le ingiurie. 0 ne farete voi 
risentimento? Ma risentimento non armato è nullo per 
chi fa ingiuria, e dannoso per chi la riceve, perchè 
essendo di necessità senza < fletto, ti scema la riputa- 
zione. Io ho vergogna, o S 'naturi, dello andarmi ag- 
girando fra queste supposizioni inonorate, quando pen- 
so al valor vostro, alla potenza, ed al nome di questa 
gloriosa repubblica. Ma pogniamo finalmente che i go- 
verni siano fedeli, cd i soldati santi, che certo non è 
pur poco, come siete voi sicuri, che non si turbi con 
grandissimo movimento tolto lo stato nostro, se i Fran- 
cesi arrivavano sui confini? Non abbiamo noi qui no- 
vatori, non uomini ambiziosi, non avari, non vendica- 
tivi, non contaminati sin dentro al cuor loro di per- 
turbatrici dottrine? E se costoro fan novità, e certo la 
faranno, quando sarà lor porta la occasione, poiché già 
fin d’ ora , che ancora son lontani i sussidj sperati , a 
mala pena rallengono il veleno loro, che farete voi, se 
non siete armati? 1 tumulti eccitati da questa gente pe- 
stifera serviran di pretesto ai Francesi per ajiitargli, ai 
Tedeschi per frenargli, e gli uni e gli altri correran- 
no i pustri campi impunemente, se noi per noi non 
siam capaci di far argine a queste acque furibonde. 
Farete allor voi guerra? Con che? Farete allor voi pa- 
ce? Con chi? La sedizione vi condurrà alla guerra, la 
guerra alla rovina. Odo dire a certe timide persone, 
che r armarsi è dar sospetto e pretesto di guerra ad 
altrui. Ma chi ha mai dannato alcuno, se pon argi- 
ne alla casa, quando il fiume minaccia, o se taglia i 
tetti, quando l’ incendio s’ avvicina? Superba troppo ed 
intollerabile pretensione sarebbe certamente quella di 
un forestiero, che volesse comandarci come e quando 
noi dobbiamo assicurare lo stato nostro, e che altra 
alternativa non ci lasciasse o di starcene disarmati al- 
la discrezion sua, o d' incontrar la sua nimicizia. Per 
me costui come nemico, e non come amico terrei, ed 
amerei meglio avere con lui una guerra pericolosa, che 
può aver buon fine, e sempre avrà onore, che una pa- 
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ce pericolosa, che non pnò aver se non catlivo fine, e 
sempre porterà con sè una vergogna infinita. Poi la 
fede di questa inclita repubblica è nota al mondo, ed 
il mondo sa, se noi siamo vicini inquieti, ambiziosi ed 
offensivi, oppur quieti, temperanti, ed amatori del giu- 
sto e deir onesto. In somma per restringere in poche 
parole quello, che sono andato sinora allargando, a me 
pare, che lo starcene disarmali in mezzo a così rali- 
oioso molo non sia nè sicuro, nè onorato, che l’armar- 
ci sia senza sospetto, e necessariamente richiesto all’o- 
nore, ed alla salute nostra; poiché i consigli onorati 
sono sempre i piò sicuri, e la riputazione è gran par- 
te d Ila forza. Per la qual cosa io opino, che si forni- 
sca l’erario, che si allestisca il navilio, che si levino 
le cerne, che alcun polso di Schiavoni sia chiamato a 
tutelare le cose di Terra-Ferma. A questo io penso, 
che si debba dichiarare alle potenze belligeranti, che il 
Senato costante sempre nel suo procedere pacifico vuol 
conservarsi fedele ed amico a tutti , e che i moderati 
apparecchi d' armi mirano piuttosto e solamente a con- 
servazione di pace, che a dimostrazione di guerra. 

(BottaJ. 


Augoubntazionb 

Per la quale ti dimostra, che Gesù Cristo dei'e 
giudicarsi un Dio, anche a considerarlo 
come semplice uomo. 

Prima però, che noi vengbiamo in questo modo alle 
prese, come dichiarati nemici, io voglio chiedervi in 
grazia una proposizione, ma così ragionevole e cosi giu- 
sta, che se voi negherete di darmela per amore, io mi 
dichiaro eh’ espugnerolla per forza. E quafèellafA- 
scollate. Che quel Gesù venerato da noi cristiani, non 
sia stato 1’ uomo il più perduto, il più perGdo, il più 
nefando , eh’ abbia sostenuto la terra ? Mi concedete 
voi ciò ? Certa cosa è che nemmeno i suoi malero'i 
stessi ne sentono sì empiamente; anzi molti ancor di i 
Gentili Io riputaron profeta di gran virtù, personaggio 
di gran valore, e come tale fa da Alessandro impera- 
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dorè idolatra celebrato con alle lodi, e qnel eh’ è più, 
riverito ancora con pubblici sacrificj. Ma io non ri> 
chieggo tanto da voi. Mi basta che solamente mi con- 
cediate , eh’ egli non fusse I’ uom più scellerato del 
mondo. Mei concedete ? Orsù dunque, guardate che ne 
inferisco. Adunque egli è Dio; adunque vera è la sua 
fede: adunque vera c la sua legge: adunque tutti, o 
Maomettani, o Idolatri, o Ebrei, o Novatori, piegate 
le ginocchia, chinate il capo, e adoratelo tulli, perchè 
mentre un Dio solo dee darsi al mondo, come da prin- 
cipio dicemmo. Cristo è un tal Dio. Piano un poco, 
piano, direte, che questo sembra un voler cantare il 
trionfo innanzi alla zuffa, non che prima della vitto- 
ria. E qual conseguenza più stravagante di questa ? 
Cristo non è 1’ uom più scellerato del mondo, adunque 
egli è Dio. Non si d<à forse mezzo tra una somma bon- 
tà e una somma malizia ? tra una somma perfezione 
e una somma malvagità ? Si dà .m' zzx). ma non in Cri- 
sto: e perchè s’ io dimostro tal verità, guadagno la cau- 
sa, ascoltatemi attentamente, che udirete forse argo- 
mento di sommo peso. Non procurò Cristo sempre con 
tutte r arti di farsi da’ mortali tener per Dio ? Ceri’ è 
che qui comunemente feriva la sua intenzione, qui bat- 
tevano i suoi discorsi. Quanto insegnò di sublime, quan- 
to operò di mirabile, quanto sopportò di penoso, tut- 
t’ era indirizzato principalmente a così gran fine. Ri- 
munerò con onori singolarissimi chi confessollo pale- 
semente per tale, come fè Pietro; riprese chi dubkon- 
ne, come un Tommaso; afTcrmolIo a chi domandoglie- 
ne, come un Nalanacle; c per tale spacciossi in priva- 
lo e in pubblico, con opere e con parole, conforme a 
CIÒ, che i suoi nemici opponevangli in quelle voci: 
Homo cum sis, facis le ipsum Deum. Quale scellera- 
tezza però 0 più eccessiva, o più enorme, o più pro- 
pria di un gran Diavolo può trovarsi, quanto il volersi 
ingiustamente usurpare l’ istessa Divinità ? E mirate 
come ! So eh’ altri ancora anticamente aspirarono a tan- 
to onore, ed a questo One usarono arti assai varie, ed 
invenzioni assai strane. Annone Cartaginese avvezzava 
a gran fatica i corvi, le cornacchie, le gazze ed altri 
uccelli loquaci ad articolare queste parole, Annone è 
Dio; e poi loro rendeva la libertà, perchè quali in un 
Arte Orai., Voi- IL 50 
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pai-se volando, quali in un altro, vi recassero si gran 
fama. Tiberio, Domiziano, Caligola, Diocleziano ed al- 
tri mostri coronati di Roma si fecero consacrar chi 
lempj cd altari, chi vittime e sacriGej. Quel famoso 
Salmoneo passeggiava su magnifìco.cocchio per la cit- 
tà, avventando strali focosi a guisa di fulmini, ed imi- 
tando con occultissima arte il balenar de’ lampi e il 
muggir de’ tuoni, per venir qual Giove adoralo da’ cit- 
tadini. Cosi Alessandro il Macedone, così Tesimone il 
Ciprio, così Sapore il P.Tsiano, così Eraclito il Filo- 
sofo, così Menecrate il Medico, così Manele 1’ Eresiar- 
ca e così altri con diversissime industrie tentarono di 
truffarsi l’ istess’ onore. Ma questi Gnalmente pretesero 
di farsi adorar per Dei da un popolo solo, ovvero in 
un sol tempo; nè sdegnarono anche il consorzio di al- 
tre forestiere Deità. Si contentarono, com’ è noto, che 
insieme con esso loro fossero riconosciuti per Numi i 
Marti e i Mercurj, gli Apollini ed i Saturni : ond’ è 
che Caligola, quantunque fusse per altro così orgoglio- 
so, solevasi collocare nel tempio fra le due statue di 
Castore c di Polluce, come Dio maggior sì, ma non 
però solo. Solamente Cristo si trova , eh’ abbia voluto 
esser tenuto Dio unico e universale; Magister vester 
unus est Christus. E così egli ha condannala ogni leg- 
ge fuor delia sua, egli riprovala ugni fede, egli proi- 
bito ogni sacriGcio; e apertamente si è prolcslalo con 
dire: Qui non est mecutn, cantra me est. Nè solamen- 
te ha preteso di essere adorato in un secolo , ma in 
ciascuno, nè solamente in un paese, ma in tutti. Evn- 
ies in mundum universum, praedicate evangelium 
Omni crealurae. Qual dubbio adunque, che s’ egli non 
fusse il vero Dio, sare bbe 1’ uomo il più iniquo, 'anzi 
il più sacrilego, che già mai fosse nato nell’ universo? 
Ma voi mi avete già conceduto dapprima questo esser 
falso. Adunque resta eh’ egli sia quel Dio vero , per 
quale cd ci dichiarossi, e noi 1’ adoriamo. Parmi, udi- 
tori, di aver provalo ad evidenza quanl’ io vi dovea 
provare: onde' sarebbe già terminata la predica mollo 
presto, quando voi riirallandovi non voleste farla da 
avversarj i più rustici e i più rabbiosi, di quanti ab- 
bia mai Cristo sorlili sino a quest’ ora; e cosi inghiot- 
tir iiuuimeulc sì gran durezza , eh’ egli sia stato ( be- 
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slemmia orribile a udirsi ) eh’ egli sia stato V gom più 
perverso del mondo. Ma ciò non sarebbe un ingiusta- 
mente ritogliermi quel che or or mi avete donato ? 
Contuttociò, se questo ancora volete eh’ io mi guada- 
gni co’ miei sudori , contentatevi almeno di starmi a 
udire con affetto e con attenzione, non disdicevole pun- 
to tra sì fatti nimici quali noi siamo, o ci divisiamo 
qui d’ essere, cioè di puro intelletto; perdi’ io mel gua- 
dagnerò, e mel guadagnerò, s’ io non erro, con util vo- 
stro, e forse ancor con piacere. 

Se Cristo fosse stato un uom sì malvagio, quale niu- 
no mai se 1* è 6nto: ditemi dunque primieramente, vi 
priego, come sarebbe possibile, che di lui non si risa- 
pesse a quest’ ora verun delitto, non si raccontasse al- 
cun vizio ? La sua superbia, s’ egli si fosse falsamente 
voluto spacciar per Dio, non poteva non essere se non 
somma. Come dunque ella non veniva anche ad essere 
accompagnata d’ altre scelleratezze, se non peggiori di 
qualità, almeno maggiori di numero? É indubitato, 
che un vizio mai non va solo, ma molto men la su- 
perbia, la quale o gli partorisce, o gli allieva lutti: I- 
nitivm omnis peccati, chi non lo sa ? Initium omnis 
peccati superbia esti qui tenuerit illam, adimplebi- 
tur maledictis. Da lei nasce il fasto, I’ ostentazione, 
la pompa; da lei il dispregiare i minori, il perseguita- 
re gli eguali, l’invidiare a’ maggiori; da lei il ricat- 
tarsi rabbiosamente di tutte le villanie; da lei l’ ingor- 
digia dell’ acquistare; da lei 1’ avarizia nel ritenere; da 
lei r impazienza nel tollerare; da lei la facilità nell’ of- 
fendere; a segno tale, che, come ingegnosamente notò 
Pacato, volendo i Romani esprimere i tanti vizj del lo- 
ro antico dominatore Tarquinio, si risolverono d’ in- 
titolarlo Superbo, e con questo solo stimarono di dir 
tutto. Hominem libidine praecipitem, avaritia <we- 
cum, erudelitate immanem, furore vecordem, vocare- 
runt Superbum, et putarerunt tu/ficere convicium. Or 
come dunque di tanti vizj nè pur un’ ombra mai di- 
scopersesi in Cristo; anzi egli sempre dimostrossi per 
altro sì rispettoso, si modesto, sì povero, si paziente, 
si pio, quale il descrivono, non dico gli Evangelisti, 
che per essere suoi discepoli si potrebbono credere suoi 
parziali; ma Filone ebreo , ma Giuscll'a ebreo , ma fin 
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quel Lentiilo prosidenle romano, il quale benché Geti<i« 
filo, scrivendo a Roma intorno alla persona di Cristo, 
lo rappresentò come cosa più che mortale. 

E |ii)i non convengono tutti nel commendare la san- 
tità della sua dottrina ? E come dunque da alcuno può 
sospettarsi d’ empietà nel suo vivere ? Può ben un em- 
pio ( noi niego ) dar precetti utilissimi di virtù; ma non 
può esser di meno, che a lungo andare (o perchè 1’ af- 
fetto lo acciechi, o perchè 1’ ardire il trasporti, o per- 
chè r interesse gliel persuada ) non si lasci scorrer di • 
bocca, almeno impensatamente, qualche assioma piò 
confncevole alla corruttela del senso, che conforme ai 
rigori dell' onestà. Quindi qual savio potrete voi ritro^ 
varmi, fuor della Ciiiesa. il quale tra’ precetti salubri, 
da lui lasciati, non c infondesse perniciosissimi errori? 
Socrate, riputato il maestro della virtù, non introdusse 
nelle sue leggi la comunicazione scambievole delle mo- 
gli ? esempio seguito poi da Catone, I’ onor di Roma; 
c da Platone, 1' oracolo della Grecia. Licurgo agli Spar- 
tani ncn approvò ogni più nocevole furto, purché sa- 
pesse esercitarsi con artiflcio e con segretezza ? E So- 
lone agli Ateniesi non assenti ogni più nefanda lascì- 
via, purché venisse praticata da’ lìberi , e non da’ ser- 
vi ? Aristotile non dubitò d’ insegnar nella sua repub- 
blica, che se il numero de’ figliuoli sia superiore alle 
rendile della casa, debban le madri procurare 1’ aborto 
di quanti concepirannosi per innanzi: e che se i bam- 
bini nati riescano difettosi ne’ membri, come ciechi, 
monchi, zoppi, od assiderati, in vece di allevarli eoo 
carità, si espongano in abbandono. E Seneca, il gran 
Morale , con qual baldanza di formolo, o dì facondia, 
arrivo a celebrare qui i furor vile, con cui 1’ uom di- 
speralo si dà la morte per impazienza di sopportare io 
alcun disastro la vita ! E così Tullio, e Sallustio, e Ta- 
cito, e Plinio, ed altri riputati miracoli di saviezza, 
quanto lodarono il perseguitare i nemici , il restituire 
gli affronti, I’ ambir, gli onori, e l'indirizzare tutti i 
pensieri all’ acquisto di quella gloria che non è nostra, 
mentre tutta è fuori di noi. Or quale di queste scioc- 
chezze vedrete voi nella dottrina di Cristo ? Anzi ella è 
stala la prima, eh’ abbia scoperti arcani reconditissimi 
di onestà, di mortificazione, di pazienza, di mansuelun ^ 
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dine, di rarità, di ubbidienza, di umiliazione. E questa 
dottrina sì santa saria potuta uscir di mente di un uo- 
mo, il qual fosse sì scellerato? Da quali volumi avreb- 
.be mai cosi bene potuto apprenderla, s’ egli non se la 
fosse con esso sè recata dal cielo ? da quali Portici ? 
da quali Università? da quali Licei? o almeno com’è 
possibile, che , insegnandola, non vi avesse mischiata 
qualche parola, o empia, o nociva, o inutile, o vana, 
o ridicola, o curiosa, o faceta, e più ordinala a lusin- 
gare r orecchie, che a giovare alla volontà ; e eh’ es- 
sendo ella dottrina affatto inaudita per lauti secoli, e 
per altro ancor sì difficile e sì severa , venisse nondi- 
meno da esso proposta in modo, che renda subito pago 
ogni intelletto disciplinato ed ingenuo; e dimostri in 
ogni sua parte tanta connession di discorso, tanta ap- 
parenza di verità, tanta consonanza con la ragione, che 
nulla scorgasi detto per ostentazione d’ ingegno, tutto 
per utilità di profìlto; e ciò con tale aggiustatezza di 
stile, che gl’ ignoranti tosto capiscano quanto è neces- 
sario a capire, i saggi sempre più ammirino quel eh' è 
negato d’ intendersi; ed ogni g nere di pa rsone vi trovi 
documenti adattati al proprio bisogno: e documenti non 
ideali e pomposi ( quali noi leggiamo ne’ libri de' Sa- 
vj umani ), ma pratici e sussistenti. E volete voi per- 
suadermi, che tal dottrina sia prole d’ uomo, il quale 
si possa chiamare nno scellerato, non che non santo, 
quasi che i soli parli dell’ intelK tlo non rassomiglino 
il padre? lo per me credo a San Giaeopo, il quale af- 
ferma. che chi già mai non fallisce nel favellare, egli 
è perfetto nel vivere: Si quii in verbo non offenda, 
hic perfeclus est vir. Che per un p.oco parli bene un 
ipocrite, io lo capisco; ma che in qualunque tempo, 
in qualunque luogo, di qualunque materia, sì che non 
se gli possa appuntare nè pure un apice, che non i- 
spiri un’ altissima santità; oh questo sì, che non è di 
uomo menzognere e ingannevole, ma veridico ed inno- 
cente; perchè la maschera, come Smeca disse, può ben 
portarsi per alcun’ ora sul viso, ma non a lungo: Ne- 
mo personam diu ferì. 

E pure, oh quanti secoli sono, che non fassi altro 
che ventilare e vagliare una tal dottrina, per mostrar 
che nulla ivi trovasi di mondiglia! Nominatemi un’ al- 
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tra li-gp^e, nella cui spiegazione abbiano tanti nomini 
dotti impiegati gli studj e logorata la vita, oon tanto 
frutto di mnravigliosc specolazioni: che sia stata agi- 
tala in tante dispute, dichiarala in tanti volumi, det- 
tala da tante cattedre, stabilita in tanti concilj, confer- 
mata in tanti decreti; c che qual diamante provalo 
sotto un martello implacabilissimo, tanto pili sia cre> 
sciuta ognora di credilo e dì certezza, quant' è più sta- 
ta in disaminnzione e in dibattimento. Anzi in altre 
Sette è accaduto appunto V opposito. Percioccliè quanto 
i lor savj ne studiavano piè, tanto ne credevano meno. 
£ cosi fecero tra’ Gentili Anassagora, Platone, Omero,. 
Aristotile, Cia'rone, Seneca, Plutarco, Plotino, Portirio, 
Galeno ed altri mollissimi, i quali, poichè-adulli di età 
e versali nelle arti, vollero di pruposKo esaminare la 
religione, nella quale erano nati, non solo la biasima- 
rono come falsa, ma spesso ancor la beffarono come in- 
sana, quantunque poi o per debolezza, o pet interesse, 

0 per altri rispetti umani, dissi mnlassero invoeequel- 
r opinione, che confidavano a’ libri. E questo fu quel- 
lo che indusse dappoi 1’ astuto Maometto a vilipendere 
nella sua Setta ogni sorta di lettere e dì lettore; ed a 
volere, che si decida ogni controversia col ferro, da lui 
stimato nell’ Alcorano il più giusto dilattdor che vi sia 
della religione. Ma che ? Non potè per tanto ollentTc, 
che a suo dispetto un Avicenna e un Averroe non giii- 
gnessero a gran dottrina. Ed ceco eh’ essi ( i due piii 
dotti fra’ Mori] attestarono iucontanente contro di quel- 
la religione, che in pratica professavano;, non dubi- 
tando di schiettamente asserire ne’ lor volumi, che Mao- 
metto con la sua stolida legge aveva insegnata la boa- 
tiludin de’ corpi , amala da’ brutj^i, ma non degli ani- 
mi, desiderala da’ saggi, ed onorandola con quel cele- 
bre elogio che la comprova per una legge non d’ uo- 
mini, ma di porci, sipnili a quei di Epicuro. Tanto è 
vero, che le altre Sette dìtricilmente possono vantare 
un uom dotto, eh’ abbiale seguite dì cuore. Ma nella 
legge evangelica quanti io potrei qui conlarvene in un 
sol fiato ? Questa hanno esaltala con somme lodi ì Dio- 
nigi, questa i Lattanzi, questa gli Arnobi, questa i Ci- 
priani, questa gli Agostini, questa i Girolami , questa 

1 Naziaozeni, questa i Basili, questa i Bunavenluri, que- 
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sta i Tommasi, c questa innumerabili altri, che tulli 
furono d’ intcllelto acutissimo, e che, prescindendo dal 
punto ancor controverso, furono versatissimi in .qua- 
lunque altra sorta di scienza, o umana, o divina, o na- 
turale, 0 politica, 0 domestica, o pellegrina. Or come 
avrcbite però fatto un tal uomo, che fosse stato il più 
reo di lutti, a guadagnarsi 1’ approvazione e T afTetlo 
di tanti savj, ed a guadagnarselo in modo, eh’ essi non 
facessero altro in tutta la vita, che scrivere di lui, che 
sudar per Uii, che predicar sempre lui ? Perocché po- 
co sarebbe stalo, che questi si fossero contentali di a- 
ronrlo soli. Il più è, che avrebbon voluto, che lutti 
insieme i mortali al pari 1’ amassero, e che però tutti 
lo conoscessero al pari, al pari il pregiassero. 

Ed in quar altra religione ha borito un si bello ze- 
lo ? Parlino pur gli Scili , parlino i Persi , parlino i 
Ballriani, parlino gl’ Indi, parlino i Giapponesi, e mi 
dicano: Chi hanno essi giammai spedito in Italia per 
darci notizia delle loro care Deità ? Neppur uno di loro 
si è mai voluto scomodar dalla patria a simile effetto: 
e nulla ad essi ha premuto se i lor Pagodi fossero a- 
dorali da molli, ovvero da pochi; se vili, o nobili; se 
incogniti, 0 se famosi. Là dove quanti io potrei qui 
numerare a ciascun di loro di magnanimi missionari, 
che sempre là dall’ Italia e andarono e vanno, non per 
altro guadagno, che di dar loro a conoscere il nostro 
Dio ! E con quanti slenti vi vanno ! Pigliano volon- 
tariamente per questo perpetuo bando dalle lor terre 
natie, senza restarsi nè per preghiere di amici, nè per 
lagrime di parenti, nè per dolenti singhiozzi di geni- 
tori. Rinunziano dignità, abbandonan ricchezze. Vanno 
a ingolfarsi in Oceani formibabili, quali per le scorre- 
rie de’ corsari , quali per le insidie de’ gorghi , quali 
per le furie de’ mostri, quali per le guerre implacabi- 
li de’ Tifoni. Ora avvampano sotto la zona torrida, ora 
intirizziscono sotto i trioni gelali. Indi senza viatico, 
senza guide, senza compagni, approdati in un altro 
mondo ( mondo , a cui pare che tema ancor di, acco- 
starsi r istcsso Sole) camminano, e i più di loro an- 
cora a piè ignudi, per deserti asprissimi, per sentieri 
spinosi, per rupi orribili; e tracciando i barbari asco- 
sti per le caverne a guisa di orsi, gii seguono, gli ser- 
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Tono, gli accarpjnano, non per altro interesse, che di 
ridurli al conoscimento di Cristo. E che vi pare di ciò? 
Un uomo dunque, che fi sse stalo si colmo d’ iniquità, 
sarebbe mai porvcnulo ad aver ministri sì zelanti del> 
r onor suo , che per accrescergli sol più fama e più 
culto, si soggettassero a tante incomodità ed a tanti 
disagi ? Benché dissi poco. Doveva io dire, che gittas- 
scr per lui sì lieti la vita. Perocché qual altro uomo 
ha già mai potuto ottenere , che tanti per amor suo 
si lasciassero crudelmente divorar dalle tiamme, squar- 
ciar da’ ferri, lacerar dalle fiere, smembrar dalle cata- 
ste, quanti n* ha ottenuti Gesù ? 

State qui un poco a sentire un pensicr bellissimo. 
Quando il re Davide bramò per riputazione levar dal 
mondo il misero Uria, sapete come fece ? Ricorse alle 
stratagemme. Scrisse una lettera al General del I’ eser- 
cito, e gli ordinò, che, messolo nell’ assalto alle prime 
file, tra i combattenti più folti , nel. combattimento 
più Gero, lo dovesse quivi lasciare in preda alla mor- 
te. Poi diede, è vero, ad Uria stesso la lettera, perch’ e- 
gli la portasse, perch’ egli la presentasse; ma gliela die- 
de mollo ben sigillata; nè mai sperò, che se ’l meschi- 
no fosse venuto, benché da lungi, ad intenderne il con- 
tenuto, 0 ad immaginarselo, dovesse andare contultociò 
fedelmente a recapitarla. Non già così fece Cristo coi 
suoi seguaci. Egli die loro la lettera a tutti aperta. Si 
dichiarò nel suo Vangelo di esporgli a infiniti strapaz- 
zi, a infiniti strazj: Ecce ego mitto vos sicut ores in 
medio lupurum: t d allrovi: Injicient vóbis manus suas, 
et persequentur, tradentes in synagogae et custodia»; 
trahentes ad reges et praesides, propter nomen meum; 
ed altrove: Fentf hora, ut omnis qui interficit voSt 
arbitretur obsequium se praestare Deo: ed altrove: 
Tradent ros in conciliis, et flagetlabunt vos: ed al- 
trove: Tradent vos in tribulationem. et occident vos: 
ed altrove: Trademini autem a parentibus, et fratri- 
bus, et cognatis, et amici», et morte afficient ex ro- 
bis. E pur chi può dire quanti sien iti a ricapitar 
questa lettera fedelmente ! L’ hanno ricapitala ai Pre- 
sidenti, l'hanno ricapitata ai Proconsoli, 1’ hanno ri- 
capitata Gno ai medesimi Re sopra i loro troni: e por 
dir chiaro, non ban temuto di arrecar quel Vangelo, 
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dove loro venivano dinnnziale sì crude stragi, anche <i 
quegli slessi, che le dovevano più rabbiosamonle ese- 
guire. E non è siala questa un’ altissima maraviglia ? 
Oh che costanza ! oh che cuore ! oh che fedeltà ! E 
questa mai sarebbesi usala in grazia di un uomo reo ? 
Io so che ancora Ira i Maomcllani, tra gli Etnici, tra 
gli Eretici, non è mancato per ventura qualcuno di 
questi martiri volontari, eh’ abbia voluto anzi morire, 
che fallir di fede al suo sciocco legislatore. Ma pri- 
mieramente hanno questi sempre sofferte morti volgari 
c tormenti brìevi; e nessun affatto si trova , eh’ abbia 
ne’ martiri durato costantemente, o ì quattordici anni, 
come un san Gregorio di Armenia; o ancora i ventol- 
to, come un san Clemente di Ancira. Che se pur que- 
gli tolleraron talora morti assai lente, le tollerarono con 
tristezza e con rabbia, non con riso e con pace, come 
ciascuno do’ Martiri cristiani; ond’ è, che se a Cicerone 
nella sua filosofia parve impossibile che verun uomo, 
per savio eh’ egli si fosse, gioisse incarceralo nel loro 
ardente di quel famoso Perillo. ingegner tartareo; noi 
Io veggiam di fallo adempito in un Anlipa vescovo, io 
una Pelagia vergine cd in un Eustachio, anzi in tutta 
la sua famiglia, che dalla bocca del bue rovente man- 
davano per muggiti, voci di giubilo, e cantici di trion- 
fo. Senza che, quando ancora vole.ssimo noi concedere, 
che talun degli altri sia morto con gran costanza, noi 
scorgeremo questo esser sempre accadute in uomini, o 
di membra robuste, o di cervello ostinato, o di culto 
barbaro; non in vecchi , non in donne , non in giova- 
helti, non in fanciulli, non in bambini; di età caden.» 
tc, di sesso imbelle, di mente docile, di animo pauro- 
so, di cuor gentile, come è accaduto fra noi. E che 
spettacolo di pietà fu vedere un vescovo Simeone, vec- 
chio già di cento venti anni, cantare a guisa di soa- 
vissimo cigno sulla sua croce / Vtdere due fanciullini, 
Giusto e Pastore, giubilare tra le percosse! Vedere due 
bambinelli, Mammes e Vito, gioire sopra il patibolo! 
Sentire Eulalia. nobile verginella di tredici anni, che 
coperta tutta di piaghe grida al tiranno, che presto, 
presto vi faccia spargere sopra del sale assai p 'r ren- 
derla così cibo più saporoso al palalo d i suo Diletto! 
Piè. Avranno anelli tollerai! i tormenti, ma non gli 
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avranno incontrati. Non avran fatto come fò gnel Giu- 
liano, il quale temendo, per essere podagroso, di non 
potere arrivare in tempo al macello con gli altri inar- 
liri, vi si fece a braccia portare velocemente da fortis- 
simi servidori: non come Àppollonia, che si gettò tra 
le fiamme: non come Agapito, che si lanciò tra le fie- 
re: non come un Antonio, che vestito di bianco n' an- 
dò al martirio, come a convito nuziale. Che se pur mai 
saranno ili anch’ essi ad esporsi volontariamente a’ car- 
nefici, non sarà dipoi più rimasto in loro potere di sot- 
trarsene e di scamparne. Cominciarono a patir per a- 
more, ma poi rimasero fra’ suppliq per forza. Non co- 
sì nc’ martiri nostri. Questi venivano ogni momento 
pregati dagli avversar] ad aver pietà de’ lor corpi. E- 
rano lusingati con vezzi, allcttati con promesse, com- 
battuti con larghe offerte di oro, di gioje, di patrimo- 
nj, di onori, di dignità; ma con tanto poco profitto, che 
vi fu piuttosto un Cipriano, sì chiaro Vescovo, il qua- 
le, posto già col capo sul ceppo, dichiarò erede di tut- 
to il suo quel carnefice, che Io dovea decollare. E fi- 
nalmente, quand‘ altro pur non vi fusse di diflerenza, 
quegli altri furon sì pochi, che in una mano può rac- 
corsi il lor numero, e possono in un fiato ripetersi i 
loro nomi; là dove i Martiri cristiani son tanti, che as- 
sorbiscono ogni notizia, mentre ben undici milioni ne 
annovera il Genebrardo, de’ più antichi, de’ più certi, 
de’ più famosi. 

So quel che forse voi qui potreste con acutezza ri- 
spondermi, come ascoltatori ingegnosi. Ed è, che l’a- 
ver sortito di molti martiri, è segno di aver anche in- 
contrati di molti persecutori: e che però può sospet- 
tarsi a chi anzi si debba credere nella causa di Cristo, 
se a chi il difese come suo caro amico, o a chi per- 
seguìtollo come malevolo. Ma notale da quanti lati io 
vi abbatta una simile opposizione. È vero aver Cristo 
' incontralo di molli persecutori : ma primieramente io 
non so, se più sieno stali i persecutori, o più i raar:; 
tiri ; mentre un sol persecutore bastava ad uccidere 
molti martiri, e nessun martire avea bisogno di molti 
persecutori- Dipoi, chi non vede quanto più debba ap- 
prezzarsi la testimonianza di chi per Cristo morì, che 
di chi pugnò contro Cristo. A perseguitare qualcuno 
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basta on leggiero error d’ intelletto; un sobbollimento 
di sangue, un molo d’ invidia, un empito di furore. 
Ma a dare per qualcun la sua vita, e a darla in tanta 
atrocità di turmenti, e a darla con tanta pace di cuo- 
re; quanto alla stima ricercasi di colui, ner cui vien 
a darsi ? quanta costanza? quanl’ animo? quanta fede? 
Qual dubbio 'adunque, che nella causa di Cristo più 
dee prezzarsi I’ attestazione di un martire, che di cento 
persecutori. Àggìiignete la diversi'à singolare, la qual 
passava tra i persecutori ed i martiri. Perocché la mag- 
gior parte de’ martiri furon uomini, vivuli fin da’ pri- 
mi anni con molta integrità d’ innocenza: rapili quali 
da’ chiostri e quali dagli eremi, quali dalle accademie 
e quai dagli altari: uomini savj, giusti, modesti, rive- 
renti, mortificali, ed in cui gli stessi avversar] non ri- 
trovavano altro a punir che la fede; si come Plinio un 
di loro il testificò, scrivendo a Trajano, cioè ad un im- 
peradore, cui ben per altro sapea di dover più piacere 
accusandoli, che lodandoli. Là dove i persecutori chi 
furono, se non uomini la maggior parte ignoranti, sor- 
didi, audaci: allevati ne’ lupanari, cresciuti ne’ circi, e 
spesso usciti dal ruolo de’ gladiatori ? Direte dunque, 
che Cristo è stato perseguitato? Verissimo. Ma da chi? 
Da un Nerone, che fu I’ aborto dell’ umana natura: da 
un Domiziano, trucidato da’ suoi come mostro di cru- 
deltà: da un Gallieno, detestato dagli scrittori, come 
portento d’ infamia: da un Galerio, divenuto poscia sì 
esoso e si abbominevole, non dirò a’ nemici, non dirò 
a’ sudditi, non dirò a’ familiari, ma a sé medesimo, che 
si uccise di proprio pugno: da un Trajano sozzissimo 
( non ho termini da rammemorarvi il suo vizio senza 
rossore, tanto è nefando ) da un Decio, da un Diocle- 
ziano, da un Massenzio, da un Licinio, da un Massi- 
mino, ciascun de’ quali parve nato a infamare la stir- 
pe umana. E però dunque si troverà mai veruno sì 
mentecatto, che stimi Cristo il più scellerato uomo del 
mondo, perch’ egli è stato perseguitato da uomini sì 
scellerati ? Anzi, se si considera sottilmente, quest’ è 
il più robusto argomento, che possa addursi della sua 
gran santità: non vi essendo forse altra cosa, che più 
comprovi la chiarezza somma del Sole, quanto il gran- 
fi’ odio, che mostrano a lui d’ avere tutti gli uccellac- 
ci notturni. 
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Ma forse che somiglianli persecutori finalmente pre- 
valsero contro a Cristo ? Non può negarsi, che qualur 
altre religioni Incontrarono avversar] famosi, presto ce- 
dcrono, ora sbigottite dall’ autorità, ora oppresse dalla 
potenza. La nostra dove più stabilissi, che fra’ nemici ? 
Se fu città , che più rabbiosamente prendesse a perse- 
guitare il nome cristiano, questa fu Ruma. Non fu ella 
contenta di satollare del nostro sangue le arene ;dei 
suoi teatri, e le fauci delle sue fiere; ma fuori ancora 
de’ suoi confini anelando ad estcrminarci, insino in Af- 
frica, insino in Asia spedì rabbiosi Proconsoli , a cer- 
carci nascosti, a condannarci accusati, a trucidarci co- 
stanti. Ma poi che ha fatto? È finalmente anche giunta 
a cedere il trono a chi tanto perseguitò. A donare a 
noi le sue reggie, a noi li suoi tempj, a noi le sue 
preminenze sull’ universo, ed è divenuta la più appas- 
sionata tutrice del cristianesimo quella che ne fu la 
più atroce persccutrice. E come dunque un uomo, che 
dir si possa il più malvagio del mondo, ha potuto tan- 
to ? Ha egli forse ciò vinto con forza d’ armi? con i- 
nondazioni di eserciti ? con turbini di terrori ? Ap- 
punto. Si è valuto a si grande acquisto non d’ altro, 
che della lingua di dodici pescatori , scalzi , mondici, 
illitterati, spregevoli, e quel eh’ è peggio Giudei, cioè 
di una gente allora al mondo abbiettissima ed abbur- 
rilissima. E con questi egli ha tolto a Ruma 1’ impe- 
rio, con questi debellati nemici, con questi domati bar- 
bari, con questi soggettatosi il fasto de’ letterati. Il Se- 
nato romano collocò Alessandro Magno nel numero dei 
suoi numi, e perchè ? Perchè credette non poter essere 
un semplice uomo colui, che nello spazio di dodici anni 
si avea soggiogato tanto di mondo. E pur Alessandro 
sei soggiogò, mentr’ egli era ancora vivente, e signor 
di molti tesori, e padrone di molti popoli. Là dove Cri- 
sto dopo essere crocifisso lo soggiogò, ed il soggiogò 
senza spesa di danari, e senza strepito d’ armi: Non fer- 
ro, sed Ugno: e vi sarà chi non sol non 1’ adori come 
uomo divino, ma lo condanni come il peggiore degli 
uomini ? 

Su eh' egli finalmente a così grand’ opera si è valuto 
di quella fiicollà sovrumana, che presso noi porta il no- 
me di prodigiosa. Ma può dunque essere il peggiur uo- 
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ino del mondo qnegli, al cni nome rfrerenti soggef- 
tansi gli elemcnli e palpita la natura ? Chi consìgliotti, 

0 gran principe di-’ pianeti, a deplorare vestito a bruno 
la morte di^un Cmcidsso, al cui supplizio, $’ egli era 
un Dio menzognere, tu dovevi anzi brillare per alle- 
grezza, che asconderti per orrore ? Chi v’ indusse, o pie- 
tre, a spezzarvi, o tombe, ad' aprirvi, o rupi, ad isvi- 
scerarvi in sì infausto giorno ? Questa fu dunque la 
bella grati! Udine, che mostraste al vostro Fattore, ri- 
sentirvi e sdegnarvi quando morì chi, peggiordi Luci- 
fero, avesse ambito, non già di unirsegli come collega 
nel trono, ma di signoreggiarvi rame monarca ? Chè se 
pur dirassi da qualche insano, che questi ricevè sulla 
croce il gastigo condegno di tanto ardire, rame poi dun- 
que ad una semplice invocazion del suo nome son tanti 

1 muli, che imprendono a favellare; gli storpiati, che 
ad andare; i sordi, che ad ascoltare; i cicchi, che a mi- 
rar chiarissimamente; e fino i morti, che ritornano a 
vivere ? Qvnmodo pntesf homo peccntnr haec signa fa- 
cere ? Ditò anche più. Nominale ai Diavoli un altro 
nome, qual voi volete. Nominate Maometto, nominate 
All, nominate Amìda, nominate il MessiaTuturo, e ve- 
drete se se ne ridono. Nominate Gesù, e vedrete un 
poco, se il temono, se ne tremano. Gesù, Gesù, questo 
è stato alla fine quel solo nome, che gli ha storditi, 
che gli ha snervali, che gli ha messi tutti in conquas- 
so. Ed oh con quanta ragione diciamo però noi, che 
un tal nome sìa stato un olio, versato sopra di tutti: 
Oleum effusum nomen tuum. A noi egli è stato un o- 
lio medicinale, che a mille e mille ha rendiito di su- 
bito la salute; ma ai demonj è stalo un olio bollente. 
Mi ricordo aver letto, che nella guerra fatai della Pa- 
lestina, vedendo quei di Cirsa come i Romani già già 
salivano felicemente le mura della loro città, senza che 
vi fosse più modo o di ritenerli, o di risospingerli; ver- 
sarono loro addosso certi gran vasi di bollentissimo o- 
lio, il qual passando agli assalitori le armi , e pene- 
trando nell’ intimo delle carni, anzi quasi già delle vi- 
scere e della vita, gli facea giù traboccare a forza nel 
fosso, smanianti come di rabbia. Oh che paragone vi- 
vissimo ! Già vincitori per tutto ’l mondo i Demonj 
spiegavano gli stendardi , già s’ impadronivano d’ ogni 
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posto, s’ imposseesavaho (f ogni piam, quando si 
sparse sopra loro quest' olio ( ahi quanto focoso I ) si 
sparse sopra lor questo nome, Oleum effusum nomen 
tuum, c questo così gli afllisse, che gli fè tulli preci- 
pitare in quel baratro donde audaci si erano avanzati 
all' assalto: Dejecit eot, dum allerurentur. Quindi è, 
uditori, che non prima il nome di Gesù fu sentilo ri- 
sonar glorioso nel mondo, che lutti gli Oracoli di I,e- 
sbo, di Delfo, di Deio, di Efeso, di Dodona, di Dafne 
si ammutolirono; tulli i Demonj rimaser privi di for- 
ze, privi di (iato, e propriamente si può dir, che per- 
derono la favella: a segno tale, che quell’ iniquo di Por- 
lìrio ebbe a dire per somma rabbia; Ex quo Jesus co- 
litur, nihil utilitatis a Diis consegui possumus. Che 
vi par pertanto, uditori ? Eflelli sì alti, sì cospicui, sì 
celebri, sì stupendi, volete dunque che vengano ad o- 
pcrarsi con l’ invocazion del più perGdo fra’ mortali ? 
Chi mai sarà tanto pazzo, che sì farnetichi, contro ad 
ogni dettame, non dirò già sovranaturale c celeste, ma 
naturale ed umano ? Ma s’ è così, torniamo dunque a 
concbiudere chiaramente, che Cristo è Dio, mentre co- 
me dapprima abbiam dimostrato , o convien che sia 
somma la sua malizia, o convien che sia certa la sua 
Deità. £ s’ egli è Dio, basta questo. Non accade eh’ io 
qui mi stanchi a provar per veri gli articoli, che da 
lui ci son dati a credere, il Simbolo, i Sacramenti e al- 
tri dogmi tali. Siano pur questi diilicili ai sensi vili, 
sìan astrusi, sian ardui, che imporla ciò? Siam sicuri 
di non errare, dove errar non possiamo, se Dio me- 
desimo non ci è cagione di errare. 

( Segnbbi ) 

Che il neqosio dell’ eterna salute ha tenuto 
in timore i più gran Santi. 

Io non vi voglio negare che questa grave trascura- 
tezza c’ han gli uomini di salvarsi , (in ora detta , sa- 
rebbe per avventura alquanto scusabile, quando il sal- 
varsi, negozio fosse d' agevole riuscita. Ma fors’ egli è 
tale , uditori^ è forse egli tale ? Ah voi infelicif^, se 
tale è da voi stimato! anzi o voi miseri! mentre in 
materia sì rilevaule prendete un criur $ì grave. Non 
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wk) il negozio della nostra eterna salate non è, quale 
a voi sembra, di agevole riuscita; ma è piuttosto si 
lubrico, si fallace, che ancora dopo un' immensa solle- 
citudine ha tenuto in timore i più eccelsi Santi, spa- 
ventatissimi per li tremendi giudizj di quel Signore , 
il quale riesce, non so come, terribile ancor a quei 
che gli stan tutt’ ora d’ intorno a formar corona: Ter- 
' ribilts super omnes, qui in circuitu ejus sunt. Scon- 
solato Girolamo! Che non fec’ egli per concepire in sè 
stesso qualche mediocre Gdanza in affar sì grande! in 
quanto folti boschi si ascose! in quanto cieche caver- 
ne si seppellì! quanto aspra guerra fìno all'età più de- 
crepita seguì a fare contra i suoi sensi! E pur che di- 
ce? Ego peccatorum sordibus inquinatus, diebus ac 
noctibus opperior cum timore, reddere novissimum 
quadrantem. Un san Gregorio che gemiti non melica 
sul trono a lui sì spinoso del Valicano! Un san Ber- 
nardo, che ruggiti non dava dagli orrori a lui sì di- 
letti di Chiaravalle? E un sant' Agostino, oh come pal- 
pitante dicea di temer l' inferno: Jgnem aeternum ti- 
meo; ignem aeternum timeo: nè a cacciar fuori un tal 
timore bastava tanto amor di Dio, che avvampavagli 
dentro al petto. Ma che dich' io sol di questi? Venite, 
venite meco fino a quell' orrida grotta di solitari , la 
qual per l' aspro vivere che veniva da tutti menato in 
essa, s’intitolo la prigione de'penitcnli, ma meglio po- 
lca dirsi l’inferno de' convertiti. Oh là dentro sì che 
facessi daddovero a placar lo sdegno celeste ! Stavano 
alcuni tutta la notte diritti orando al sereno, altri gi- 
nocchioni,’ altri curvi; ma per lo più con le mani lutti 
legate dietro le spalle a guisa di rei, perpetuamente 
tenevano i lumi bassi, nè si riputavano degni di mi- 
rar cielo. Sedevano altri in terra aspersi di cenere, sor- 
didi, scarmigliati ; e fra le ginocchia tenendo celato il 
volto, luctum unigeniti faciébant sibi, planetum o- 
tnarum: eh' è quanto dire , come suol piangersi sopra 
an amalo cadavero, così ululavano sopra 1' anima loro 
e la deploravano. Altri percuotevansi il petto, altri si 
svellevano i crini, ed altri, putrefalle mirandosi le lor 
carni per gli alti slrazj con li quali le avevano mace- 
rate, parca che solo in quella vista trovassero alcun sol- 
lievo e si confortassero. Che trattar ivi di giubbili ? che 
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di srhrrzi? che di facezie? Pietà, clemenza, compassìotM?» 
iMTdonn. misericordia; questi erano i soli accenti che 
per qui'lle caverne si udivano risonare, se pur si udi- 
vano mercè i singhiozzi, mercè i ruggiti che ogni al- 
tro suono opprimevano, nè tasciavan altro distinguere 
se non pianto. Quivi prolissi i digiuni, quivi brevissimi 
i sonni, quivi ninna cura quantunque moderatissima 
de’ lor corpi. Avreste veduti alcuni per la gran scie 
lungamente raccolta, Irar gravi anelili, e tenere a gui- 
sa di cani la lingua fuori , tutta inaridita , tutt’ arsa. 
Altri si esponevano ignudi di mezzo verno alle nottur- 
ne intemperie di un ciel dirotto, altri si altuiravan 
ne’ ghiacci, altri si ravvolgevano tra le nevi; ed altri, 
i quali non avevan animo a tanto, pregavano il supe- 
riore, che almen gli volesse caricali di ferro tenere in 
ceppi, nè tcncrveli solo per alcun di , ma stabilmente, 
ma sempre, ma finché fossero dopo morte condotti alla 
sepoltura. Benché qual sepoltura diss’io? Non manca- 
vano molli di supplicare con ansia grande, che nè pur 
questo si usasse loro di pietà; ma che ancor caldo fos- 
se il loro cadnvero dato ai corvi, o gillato ai cani; e 
cosi sposso veniva loro promesso, e cosi attenuto, non 
sovvenendoli prima, per sommo loro dispregio, nè pur 
di un salmo, non che di alcun più onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, che in una vita, 
qual costoro menavano cosi santa, dovessero almanco 
avere questo conforto di tener quasi per certa la loro 
salute, 0 almen d’avernedi lunga mano maggiore la pro- 
babili'à che ’l sospetto, la speranza che 1’ ansietà? E 
pure udite ciò che, qualora io vi penso, mi colma lutto 
di profondissimo orrore. Tanto era lungi che però punto 
venis.sero que’ meschini ad assicurarsi, eh’ anzi quando 
«alcuno di lor giaceva ornai moribondo sopra la cenere 
(ch’era il letto ove amavano di spirare) se gli affolla- 
vano tutti a gara d’ intorno più che mai mesti. Cir- 
mmstahant illvm aestnanfes, et lugentes ac desiderio 
pieni; e così con molto tremore lo interrogavano: eh 
ben, fratello, che ti pare ornai poter credere di te stes- 
so? Quid est, frater? quonatn modo tecum ngitur ? 
quid dicis? quid speras? quid suspicaris? ìla\ final- 
mente ottenuta quella salute la quale tu ricercasti con 
tante lagrime, o pure ancora ne temi? Percepisti ne ex 
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labore tuo, quod quaerebas, an non valuisti? Che ti 
aspoUa, il reame, 0 la servitù? lo scettro, o la catena? 
i! cielo, 0 r inferno? Ti par di udire una voce ama- 
bile al cuore, la qual ti dica: Uemittwntur tibi pecca- 
ta tua: 0 ti pare anzi di aseollnrne un’orrilule la qual 
gridi: Ligatìs manibus, et pedibus mittite ettm in te- 
nebrai exteriores ? Che dici, o fratello, che dici? Quid 
ais, frater, quid ah? D: h ti preghiamo, scuoprici un 
poco il tuo stato, perchè dal tuo possiamo dedurre 
qual sia per essere il nostro. 

A queste tanto affannose interrogazioni, quali ripu- 
tale che fossero le risposte rendule da’ moribondi? È 
vero che alcuni d’ essi, sollevando i lor occhi sereni al 
cielo, benedicevano Dio, e cosi dicevano: Benedictux 
Deus qui non dedit nos in captionem dentibus eorum. 
Ma, ohimè, quanti all’ incontro rispondevan di pende- 
re ancora in forse! Forsitan pcrtrnnsibit anima no- 
stra aquam intolerabilem, quasi dicessero: speriamo di 
passare, speriamo; ma la fiiimnja è grossa; ma l’acqua 
è torbida, ma grave sino al Gne è il pericolo di anne- 
garsi. E quel eh’ è più, non mancavano ancor di mol- 
ti, i quali prorompendo dolenti in un allo gemito: Vae! 
esclamavano, vae! nè dicevan altro; e pregali a spie- 
garsi più apertamente: vae, soggiungevano, vae animae 
illi, qune non sert'ovit prnfessionem suam integram 
et immnculatam! Guai a quell’anima, la quale non 
osservò la sua professione intatta cd imraacniala! guai' 
a!la misera! guai! perché a quest’ora si accorgerà ciò 
che di là^sc le appresti! Hac enim bora scietqnid illic 
praeparatum sit. Io so, signori cari , che un tal rac- 
conto può avere a molti sembianle di favoloso'; mer- 
cccchè tale amerebbesi, ch’egli fosse. Ma non accade 
no lusingarsi ; pur troppo è vero. Riferì tutte queste 
cose chi vidcle di presenza con gli occhi proprj, chi di 
presenza] le udì con le proprie orecchie, san Giovanni 
Glimaco, famosissimo abbate del monte Sina, e le ri- 
ferì quando appunto quelle avvenivano, cioè quando o- 
gnuno rimproverare il polea di grandissimo temerario, 
se nulla di suo capo vi avesse o alterato o aggiunto, 
non che mentito. 

(Segnebi). 
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CAPITOLO QUINTO 


Della PsaoiumonB. Sua definizione. Quando ti feccia per E~ 
pilogo, o Anacefaleosi. Particolari awertìraenti di Quinti* 
liano tuli* Epilogo, se sia con ragione dal Manry biasimato. 
Perchè formi la naturai conchiusione delle Allegazioni to- 
renai, e perchè è in esse dannoso ogni artificio di commozione. 
Quando la Perorazione ti faccia per Amplificazione o Poto- 
pea. Si comlvittono i dubbj di coloro, che anche nell’ elo* 
quenza della tribuna condannerebbero 1’ uso , delle passioni. 
Parole del Vico e del Gormenin, che convalidano la nostra 
sentenza. — Le grandi Perorazioni per commozione sono par* 
tieolarmente proprie dell’ elfiquenza del pulpito. L’ Vmionó 
principale elemento del patetico religioso. Quanto seppe gio* 
versene Vincenzio de’ Paoli per i fanciulli abbandonati, e Mas* 
sillon nella descrizione della peste che desolava la Francia. 
Preghiera di Fénéion ai banditori evangelici , perchè non 
mai scordino la caritè. Come in una medesima Peroraiiono 
si possano porre P Epilogo e P Amplificazione, il che genera 
grandisasima utilità, o anteponendo l’uno all’altra, o col* 
legando ambedue insieme. — In fine ( ritoccando del patetico 
in genere ) si veda se il subbietto lo ammette o lo ricusa; 
non si faccia del patetico una cosa separata; non si dimostri 
che gli uditori debbono esser commossi, ma si comraovano 
realmente; e si usi sempre un linguaggio proprio delle p.is* 
tioni, che deve aver le prerogative della veemenza e della 
brevità. — Delle Benedizioni^ con che sogliono i Predicatori 
terminare le loro quadragesimali fetiebe.— Da ultimo si 
suggellano i precetti della Perorazione coll’ usato esempio 
di Tullio specialmente nelP orazione in favore di Archia; 
ed anche col finale di qnella in prò di Milone, e con altri 
Epiloghi ed Amplificazioni. 

P erorare vale terminar di favellare, e però l’ ultima 
parte della Disposizione oratoria è della Pbbobazione. E 
qui innanzi tratto ricorderò, che l’ oraziohe cada, come 
appunto tramonta il maggior pianeta, il quale conserva 
nel declinare, quella maestà medesima, di che fece mo- 
stra quando comparve sull’ orizzonte. E poi dai retori 
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questa Perorazione dichiarala come un modo artifì^ 
doso, onde si termina un ragionamento , o riepilo- 
gando quanto innanzi si è detto, o risvegliando ga- 
gliardamente gli affetti, n facendo t' una e V altra 
cosa ad un tempo, secondo la convenienza del luogo 
c della discorsa materia. II perche'' potrà essere di tre 
maniere, ossia potrà farsi o per Epilogo o per ylm- 
plificazione, o per Epilogo ed Amplificazione insieme. 

La forma di perorare per via di Epilogo, o di A- 
naccfaleosi, o di Enumerazione, è appellata da Frate 
Guidolto Conclusione per da di numero, c dice farsi, 
quando colui che favella, nella fine della diceria rico- 
glie per numero ciò che sparlitamente ha detto di so- 
pra, e vienlo dicendo per ordine brievemente e per po- 
che parole. Due regole si dehiHino osservare, secondo 
Quintiliano nell’ Ffiilogo; la prima che non sia troppo 
minuto; la seconda, che non sia tanto semplice, nè tan- 
to nudo, quanto la proposizione, imjierciocchè ben si 
conviene che sfolgori di un certo splendore. Al Mau- 
ry sembra ogni sorta di Epilogo un sistema freddo e 
didattico, ed allega quella sentenza di Cicerone, ove 
paragona ad un serpe che- si avvolge in sè stesso e "si 
morde la coda, quell’ oratore che ritorna sul già compiu- 
to cammina Ma Tullio non biasima quegli Epiloghi, pei 
quali con vivacità si ritoccano le principali e più forti 
ragioni della causa ( chè si contradirebbe col fatto ); 
solo non tollera che in vece di raccogliere in breve ed 
in nuova foggia tutto il Gore più eletto degli esposti 
argomenti, ripetasi alla stemperata quasi da capo a 
fondo, e con le stesse parole tutta I’ argomentazione, 
di che son sazj i giudici e gli uditori; nè tampoco egli 
ammette Epiloghi c rccapìlolazioni in discorsi brevi c 
di lieve momento, sembrandogli un inutile ritornello. 
Insomraa I’ Epilogo non ha che fare se non in quelle 
orazioni, che sono estese e ridondanti di prove, e deve 
esser tale, ut memoria non oratio renorare ddeatur, 
L’ Epilogo è la vera conrhiosione di Ile allegazioni 
del fòro, ove , ben pochi giudici, che debbon essere 
( come dice il Marmontel ) la legge medesima, insen- 
sibili a qualunque lusinga di affi tti . pi sano .snlla bi- 
lancia della giustizia le ragioni de’ contendenti , e de- 
cidono non come detta il cuore; ma come il codice ri- 
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jjorosamontc proscrìve. Che farà dunque V avvocalo a! 
termine della sua discussione ? Vorrà forse ricorrere 
alle lagrime, ai gemili, alle preghiere ? No; chè sdegna 
questi vani arlifìcj; ed anzi rifallo il novero di quelle 
forze, con che assalse e ributlò le nemiche, alla fine si 
rivolge all’ avversario, e gli dice come il nostro Gollinì; 
Or cosa resta a Serse delle tante navi, onde oppres- 
se V Egèo ? Neppur quella povera barchetta, su cui 
quel re sconfitto tornò fuggendo fra i cadaveri che 
ve trattennero il corso. . 

Sed qualis rediit ? Nempe una nave cruentis 
Fluctibus, et tarda per densa cadavera prora. 
Passando adesso all’ Amplificazione o Commozione, 
o Patoped o Parte patetica, io non mi perderò, di- 
rollo col Blair, a combattere gli scrupoli di coloro, i 
quali' hanno mosso questione, se convenga alla gravità 
c al candore di un pubblico oratore il destar le pas- 
sioni degli ascoltanti. Sifiàlta questione è solo di pa- 
role, e il buon senso la termina pur di leggieri. Nelle 
ricerche della pura verità, nella materia di semplice 
informazione e istruzione, in tutto ciò finalmente che 
spella alla convinzione dell’ intelletto soltanto . non 
possono nè debbono le passioni aver parte, ed è va- 
nissimo studio il tentare di muoverle. Ma se I’ in- 
tendimento nostro è la persuasione c il piegar l’ al- 
trui volontà, il caso è diverso: poiché in ogni cosa che 
si riferisce alla pratica, niuno mai crede seriamente 
di poter muovere altrui , senza dirigersi più o meno 
alle sue passioni: e ciò per questa ragione apertissima: 
che le passioni sono la principale sorgente delle uma- 
ne azioni. L’ uomo più virtuoso trattando de’ più vir- 
tuosi subbielli, si studia anch’ egli di eccitare l’ indi- 
gnazione contro la ingiustizia, e la pietà verso la mi- 
seria, quantunque l’ indignazione c la pietà sieno due 
affezioni dell’ animo. Poiché noi ( allorquando parlam- 
mo delle passioni, c si ritras.scro come in un quadro ) 
ne indicammo soltanto le cagioni e gli effetti, coll’ am- 
monire che non davasi alcun precetto sul mudo di sen- 
tirle e di eccitarle, per non usurpar quella scuola che 
ci fa di per sé la natura. 

Format enim Natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habitum: juvat aut impellit ad iram; 
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Aut ad hamum maerori gravi dedueit et angW 

Post effert animi motus, interprete lingua; 
qui altro non faremo cbe I’ accennar semplicemente 
il luogo, che meglio ad esse nell’ orazione conviene: c 
questo luogo è la Perorazione, quando possa farsi per 
mozione di afl'etti. 

È dunque I’ Amplifìcazione o Perorazione quel- 
V ultima parte del discorso , in che V oratore com- 
muove V animo de' giudici, de' magistrati, degli udi- 
tori { secondo il tempo e il luogo in cui favella } in 
prò della verità o della causa che ha discussa e di- 
mostrata, e dà l' ultimo assalto all' altrui volontà, 
a fine di riportarne compiuta vittoria. Arrigo IV 
Re di Francia soleva dire, che egli conosceva il valore 
de’ predicatori dalla Perorazione. « No ( grida Clitcìi- 
nestra furibonda contro Agamennone pel divisato sa- 
crificio d’ Ilìgenia], no, che non potrà un sacerdote scel- 
lerato stender la mano sulla mia figlia, squarciarne il 
seno, e per entro il suo cuor palpitante raggiugnerc 
il segreto de’ numi ! Ed io dopo averla condotta fra 
il tripudio del più solenne trionfo, dovrò tornarmene 
sola e desolala, calcando nella disperazione quei fiorì, 
che sparli furono avanti i suoi passi nel colmo della 
più solenne esultanza ? No , che non la condurrò alla 
morte, senza che tu non faccia un doppio sacrifizio ai 
nemici ! Non fia eh’ io ceda, nè per timore, nè per u- 
mano rispetto. Se la vuoi, dovrai strapparla da queste 
braccia tutte grondanti di sangue. SI, o barbaro spo- 
so, 0 padre crudele, vieni, se ti dà 1’ animo, a rapirla 
a sua madre ». Ecco qual’ è questa tempesta di pas- 
sioni cbe scuote e sconvolge gli umani petti. 

Gli antichi poi tanto nella curia come nel fóro ri- 
ponevano nella Perorazione 1’ esito tutto della loro 
causa, giovandosi ancora di spettacolose dimostrazioni 
{ come a suo luogo vedemmo j; delle quali Quintiliano 
rileva 1’ effetto, quando ricorda 1’ accortezza di Antonio 
nell’ offerire alla vista del popolo le insanguinate vesti 
di Cesare: « Si sapea ( die’ egli ) che era stato ueciso, 
il suo cadavere era disteso sul cataletto; tuttavia que- 
sta veste intrisa di sangue toccò si vivamente I’ animo 
degli astanti, che parve ad essi di vedere Cesare spn 
nre sotto i pugnali dei congiurati ». Tali cose però 
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so non erano oonvcnionlemenle prodotte muoTeTanu » 
liso, ed infatti Io stesso Fabio racconta come un ora- 
tore perorando per una giovane che aveva perduto il 
marito, credette di assicurarsi il trionfo col presentare 
al piil)l)lico il ritratto di questo suo sposo. Ma quelli, 
ai quali 1' oratore avea ordinato di mostrarlo solo quan-' 
do f^osse giunto alla perorazione, non sapendo che cosa 
ella si fosse, il mettevano in mostra ogni volta che 
c’ volgeva lo sguardo sopra di loro; e I’ esposero si di 
frequente, che gli astanti si accorsero essere un vec- 
chio colui, pel quale la donna amaramente piangeva, 
e sciorinandosi dalle risa, volsero in scherzo la gravità 
della causa. 

Ma se nell’ ordinamento della socicià presente la 
Commozione (come dicemmo) non è di alcuna utilità 
pel fóro, non è a dire quanto riesca efficace per chiu- 
dere le politiche arringhe. Quivi può il dicitore aprir 
tutti i fonti dell* eU)quenza; affinchè ( dirullo col Vico) 
se egli loda, gli uditori non pur lodino, ma si allegrino 
gratulando, ammirino e aspirino a imitare la persona lo- 
dala; se egli vitupera, e quelli non solo dispregino il bia- 
simato, ma lo detestino ed abbiano in odio; se egli con- 
siglia, non solo i deliberanti levi in speranze, ma facciali' 
audaci. Grande c I’ incendio che può infiammarci nella 
tribuna al cospellu di tanti insigni magistrati, di tanti 
rappresentanti della nazione, di tanta folla di cittadini, 
di tanto ardore di contenzioni , di tanto tumulto di 
parti. « Se vi sentile sgorgar le lagrime dagli occhi, 
dice il Cormenin, voi oratore popolare, non le trat- 
tenete: se alcun movimento di indignazione batte nel 
vostro petto, dategli pur libero sfogo. Siale vero, pc- 
nelranle, patetico. Interrogate, rispondete, interrogate 
di nuovo: non cercale la lega delle parole, ma quel- 
la delle idee: imperciocché la passione ha la sua lo- 
gica più serrata , più attraente ancora del ragiona- 
mento medesimo ». Come ( diceva acceso d’ ira De- 
mostene ) «orò lecito a Filippo di far tutto ciò che 
è a grado , purché $i astenga dall' Attica , ed 
al nostro capitano Diopite non sarà lecito di soc- 
correre i Traci che et sono alleali , senza taccia di 
arer suscitata la guerra ? Quali sono gli schiamazzi 
di codesti zelatori del giusto ? . • • Non è egli vero» 
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thè non hanno altra mira, se non di ridurre la pa- 
tria in quelle medesime aoqmtie, per cui nella guer- 
ra scorta tutte le cose pubbliche andarono in fondo ! 

Ma le grandi e pietose perorazioni , ove si rompe 
r argine ad ogni piena di afìTotti, e si sbarba dalle ro- 
dici un cuore più tenace di un immobile scoglio, e via 
si trasporta, fatto giuoco dei flutti, sono proprie della 
sacra eloquenza. Il ministro evangelico grandis et, ut 
ita dicam. tragicus orator, che parla ad ogni età, ad 
ogni sesso e ad ogni umana condizione, al giovine, al 
vecchio , al ricco ed al povero , al potente ed al ser- 
vo, e a tutti addita una nera porta, a cui fa capo la 
strada del nostro pellegrinaggio, ed è la porta dell’ c- 
lernilA, su cui è scritto, lasciate ogni speranza o voi 
che entrate, c accenna che questo nostro cammino lù 
dentro in due rami soltanto si parte, I’ uno che guida 
a salute e 1’ altro a perdizione, e tutto zelo dimanda 
qual ne piaccia di scerre; ove ci sia in grado fìssare 
r eterna nostra dimora, se nei monti Iwali di Sion, o 
nella regione dei morti; egli, oh Dio ! con questo lin- 
guaggio scuote tutte le fibre e fa che ogni volto gron- 
di di un gelato sudore. Prega, scongiura per le cose che 
ci sono più care, per 1’ amore che si dee portare all’ ani- 
ma nostra ci avverte di prevenir per tempo lo sciogli- 
mento di quest’ imminente catastrofe. Là su quelle nere 
soglie egli mostra il tremendo giudice assiso, che svol- 
ge il libro fatale ove son registrate le azioni nostre, e 
che inesorabile e cinto di pallida luce al suo giiidicio 
ci aspetta. Intanto a niuno è dato nè l’ arrestarsi , nè 
il retrocedere, che una irresistibile forza sempre avanti 
ne sprona, mentre a correr ci affretta un* immensa fur- 
ba di mali fitti alle spalle, e il terribile lampo di 
quella falce che tutto miete. E che sarà di noi , egli 
esclama, quali .saranno le nostre sorti f Quale I’ ulti- 
mo nostro fine ? Ed ecco che confida nelle lagrime e 
nel pentimento de’ suoi fratelli, mesce con essi il suo 
pianta* e con quella dolcezza che dicesi unzione, dopo 
inquadri di spavento e di duolo, rianima le speranze, 
riaccende i cuori, e gli inebria di tutte le ineffabili dol- 
cezze del ciela O pastori { dice Fénélon in quel sublime 
sermone per la Consacrazione dell’ Elettore di Colonia), 
0 pastori, dilatate i vostri cuori: voi nulla sapete. 
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ù non napete altro, che dfimandare 9 iiorreffffere: siate 
padri, ma ciò non basta; siate madri, e tollerrte di 
nuoi'o i dolori del parto in qualunque fatica che 
soffrir dovete per imprimere Gesù Cristo in un' ani- 
ma. Quanto bone adoperò di quest’ unzione il P. De la 
Roiic nell’ orazione dd Duca di Borgogna? Oh qual 
gioja, esclamò, qual gioja per questo principe. quan~ 
do scevro di cure poteva pensare a Dia. Pensare a 
Dio ! era solito il dire: vi ha egli forse cosa più 
dolce ? E a chi mai faceva questo sant' uomo una 
tal confidenza ? À chi ? Fot non per altro il saprete, 
che per le mie lacrime. Così S Vincenzio de’ Paoli, 
vedendo prossimi a perire i fanciulli orfani di Parigi, 
gli foce schierare nel tempio, e poi si volse alle Dame 
della Carità con queste parole: La Carità vi fece adot- 
tar queste innocenti creature; e voi diventaste loro ma- 
dri secondo la grazia, da che le madri loro naturali 
le ebbero abbandonate. Ora vorreste sm pure riget- 
tarle. e per sempre ? Eccole al vostro cospetto ! la lo- 
ro vita e la loro morte son nelle vostre mani. Pro- 
nunciate. Elle vii'ranno per l’ opera della vostra ca- 
rità: ma esse, e ve ’l dichiaro innanzi a Dia. esse 
garan tutte morte domani , se voi le abbandonate.' 
Ma se poi quest’ unzione corroborala da un ardentis- 
simo zelo, si congiunge opportunamente al rimprovero,' 
non vi è durezza d’ animo che davanti gli altari non 
g’ infranga. Udite come Massillon, descrivendo la care- 
stia del 1799, si fa difensore del povero contro il ric- 
co protervo e voluttuoso: Come ! mentre la città e le 
campagne tutte sono afflitte dalle disgrazie, e mentre 
uomini come noi ad imagine di Dio creati vanno 
ne’ loro bisogni, quasi greggia, a cercar quel nutri- 
mento ne' campi, che la terra non produsse per V uo- 
mo, anzi è per esso cibo di morte; voi soli avete il 
coraggio di voler esser felici ? Mentre un regno tutto 
ha cati^iato d' aspetto, e d' intorno al vostro super- 
bo palazzo gridi e lamenti s' inalzano, potrete voi 
quivi dentro darvi in preda alla pompa , all' opu- 
lenza, alla gioja ? Se pessimi cittadini in una pa- 
gana Repubblica, se uomini vili, sordidi e abietti 
reputati sareste in una società di sapienti mondani^ 
in che fama sarete nella chiesa di Gesù Cristo ? Si 
Arte Orat. Voi. II. 52 


Digitized by Googlc 


fl04 

che nat arremftto per mottri , indegni di qvel 
nome cristin/no, di cui vi gloriate, de' tacramenti, cui 
oxate acrmtart'i , del santuario che profanale colla 
vostra presenza; per esser questi i sacri sinihoti del- 
/’ unione, che stringer dovrebbero tutti i credenti. In- 
tanto la mano di Dio si è aggravata sopra i nostri 
popoli, e già con cruccio il vedete. Il cielo per que- 
sto regno è divenuto di bronzo; la miseria, la pover- 
tà, la desolazione, la morte dovunque passeggiano 
davanti agli occhi vostri; e non vorrete dunque mo- 
strarvi pietosi, quando la legge della carità. è legge 
jtur di giustizia '/ Perché non alleggiale i wstri fra- 
telli, prendendo anche per voi qualcuna di queste di- 
sgrazie? Si dovrà dunque soltanto vedervi { quel che 
in ogni tempo è vituperevole, ed oggidì saria degno 
di pubblica vendetta) splendidi e voluttuosi, nè te- 
neri, nè bemgm mai ? Dovrò io dirlo ? Non trar- 
reste alcun prò dalle universali sventure ? Non fini- 
reste di spogliare il povero con sembiante dt averne 
misericordia e di stendergli benigna la mam ? Non 
sapreste anche V arte inumana di trafficare sulle la- 
crime e i bisogni degli infelici ? 0 cuori di pietra, 
dice lo Spirito Santo, o barbari, o crudeli ! quando 
sarete satolli sarete pur anche puniti; la vostra fe- 
licità addiverrà il vostro supplizio: e il Signore ver- 
serà sopra di voi il suo furore e la guerra ! 

Giuvano molto a ben terminare una sacra orazione 
le parafrasi d i salmi e dei cantici, e di qualche altro 
Icslo delle divine scritture; purché questi pietosi c 
drammatici commenti sieno bene applicati. Come potè 
largamente spiegare il suo zelo il Boiirdaloue col Do- 
mini est terra nella predica contro le mondane ric- 
chezze ! Con qual bel modo suggella la sua il Barbie- 
ri sulla Parola di Dio , quando traducendo il Beatus 
vir qui non abiti, cosi tutto aflelto favella: Bealo 
V uomo, il quale non è camminato al consiglio de- 
gli empì , nè s’ è fermato in sulle vie dei peccatori, 
nè seduto in sulla cattedra de' beffardi; ma suo di- 
letto ha posto nella santa parola del Signore, e dì 
e notte medita in quella. Sarà come albero, lunghes- 
*'* a’ ruscelli d’ acque piantato, le cui rame per ar- 
sut u che gilU, non teulono offesa, té mai del [rutto 
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o loro stagioiM non vengono meno. Ma no, degli em- 
pi non fia c0«i; perchè saranno, come pula dal ven- 
to, dispersi; e la giustizia del Signore scoppierà con- 
tro di essi, tuono e saetta di perdizione. Ahi beati 
coloro, i quali ascoltano la sua parola, e nell’ inti- 
mo petto la si ripongono: chè in lei sono i titoli delle 
nostre speranze, i pegni della nostra immortalità, i 
conforti del nostro esilio, i soccorsi del nostro pel- 
legrinaggio. Ella è potenza di Dio a salvezza d’ o- 
gni credente. 

Talvolta alcani sacri oratori dopo lo sfogo degli af- 
fetti, 0 dopo queste uscite scritturali ritornano sul con- 
cetto di tutto il ragionamento; ed è pur questa una bulla 
forma oratoria, massime se si cessi per 1’ epi fonema o 
con qualche avviso, o qualche grave sentenza, giusta il 
precetto del Salesio: Finiendum est brevibus verbìs, a- 
nimatis et vigore plenis. 

Ma in ogni genere di eloquenza, cui torna vantag- 
giosa r Ampliflcazione, può eziandio adoperarsi I’ Epi- 
logo, e si può porre tanto innanzi al patetico, quanto 
immischiarlo nel patetico stesso, ripetendo capo per ca- 
po le più gagliarde ragioni, ed infuocando in pari tem- 
po queste saette con le fiamme di quelle passioni e di 
quegli affetti, che risveglia nell’ animo del sacro e pro- 
pino dicitore la giustizia, la bontà, 1’ utilità e verità 
della causa da lui sostenuta; la qual’ arte è veramente 
squisita, ed aggiugne all’ ultimo grado del calore e 
della forza. 

Poco 0 nulla resterebbe a dirsi delle Perorazione, 
dopo i sopra espressi precetti; ma sarà bello il conchiu- 
dere con gli avvertimenti del Blair su quest’ ultima 
parte della Disposizione, i quali avvertimenti, oltre ad es- 
sere un corollario di tutti gl’ insegnamenti discorsi, of- 
frono occasione aggiugnere di qualche riflessione novella. 

In 1 . luogo è da considerare attentamente se il sog- 
getto ammette movimento di passioni, e in qual parte 
dell’ orazione sia più convenevole di tentarlo: il quale 
avvertimento ci rammenta due cose; 1’ inutilità della 
commozione nel genere giudiciale, e 1’ opportunità della 
medesima per eli altri generi, più che altrove, nella 
Perorazione. 

In 2. luogo si avverte di non far mai dei patetico 
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una cosa scorata, e però nella partizione dell* oratioite 
si biasimò il riposo, preso quasi alla fine: e di non da- 
re innanzi alcuno annunzio che siamo per entrarvi, e 
di non invitar 1’ uditore a seguirci negli sforzi che sia- 
mo per fare. Tutto questo non serve che a raffreddare 
la passione. I.aonde quel precetto di Aristotile che di- 
ce, che nelle passioni dee 1' oratore disporre gli udito- 
ri a sentir bene di sè e male degli avversar], è da os- 
servarsi non in pochi periodi innanzi la Perorazione, 
ma in tutto il corso del ragionamento, fatto sempre 
in maniera che vada a risolversi in questo fine. Se gli 
uditori sono prevenuti, si mettono tosto in guardia, e 
si dispongono assai più a criticare che a lasciarsi coffl* 
movere. 

In 3. luogo è necessario il notare che v’ ha gran 
differenza fra il provare agli uditori che debbon esser 
commossi, e il commuoverli realmente. A questa distin- 
zione non molto badasi spezialmente da’ predicatori , i 
quali se hanno occasione ne’ lor sermoni di far vedere 
quanto noi siamo obbligati ad esser riconoscenti verso 
il Dator d’ ogni bene, o pietosi verso i miserabili, si 
immaginano che ciò basti alla parte patetica. Ma per 
guanti argomenti voi rechiate onde mostrarmi qual sia 
il mio dovere, qual cosa sia ragionevole ed opportuna, 
quale affetto io debba provare, ciò non fa che dispor- 
mi alla commozione, ma non mi vince, nè mi com- 
muove. Io sento la gratitudine, sento la compassione, 
non quando 1’ oratore mi prova che queste son nobili 
disposizioni doli’ animo, o quando grida contro la mia 
freddezza: impercirchè in tutto questo tempo ei non parla 
che alla mia ragione o alla mia coscienza. Ei deve descri- 
vermi la cortesia, 1’ amorevolezza, la premura del mio a- 
mico 0 benefattore, dee dipingermi l’angustia, la miseria 
della persona per cui vuole intenerirmi, e allora soltanto 
il mio cuore comincia ad esser tocco, e a destarsi in me 
la gratitudine e la compassione. Il mozzo adunque di 
bene eseguire la parte patetica, si è di dipinger 1’ og- 
getto di quella passione che vuoisi destare nella più 
naturale e più forte maniera, e di toccarle con tali 
circostanze, che facilmente possano eccitarla nei cuore 
altrui. Ogni passione sempre si accende per una sen-' 
sazione attuale; dopo la sensazione viene la memoria. 
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e dopo questa , Y immaginazione ; il perchè dee 1’ ora- 
tore cercar di ferire l’ immaginazione degli uditori con 
tali eccitamenti, che nella vivezza e nella forza somi- 
glino a quelli della sensazione e della memoria. 

A tal fine il mezzo più efficace si è in 4. luogo, che 
r oratore medesimo sia vivamente commosso. Un vano 
suono di parole si disperde nell’ aria come un grido 
lontano, è come un fumo in cui non si scorge la fiam- 
ma. Non simulacra (dice Cicerone), neque incitar 
menta dolorit, sed luctut verus, atque lamenta vera 
et tpirantia. Vi ha nelle passioni una specie di con- 
tagio: Ut ridentilms arrident, ita fientibus adflent hit- 
mani vultut, e l’ interna commozione del dicitore ag- 
giunge alle sue parole, a’ suoi sguardi e a tutte le sue 
maniere un patetico, che esercita una potenza quasi ir- 
resistibile su tutti coloro che lo ascoltano. « Non mai, 
per Ercole! (dice Cicerone ) ne’ giudici o dolore, o pie- 
U, 0 invidia, oppur odio volli destare col ragionare, che 
io stesso nel commuovere i giudici non fossi da que- 
sti stessi sentimenti commosso. Perciocché non è a-- 
gevoi cosa il far sì, che il giudice concepisca sdegno 
contro cui tu vogli, quando tu stesso te ne mostri in- 
dolente; nè che porti odio a cui tu vogli, se te stesso 
acceso d’ odio non avrà innanzi veduto; nè verrà alla 
pietà recato, se tu i segni del tuo dolore con le pa- 
role, co’ sentimenti, con la voce, col viso, coi lagrimar 
finalmente non gli avrai mostrati ». Quintiliano poi 
c’ informa del metodo che soleva usare, per concepire 
in sè quegli affetti , che amava di eccitare in altrui; 
ponendosi innanzi aH’immaginaziane quelle ch’ei chiama 
fantasie o visioni, cioè quelle forti e vive reminiscenze 
delle sventure che aveano sofferte coloro, a favor dei 
quali cercava di piegar 1’ animo degli uditori, metten- 
dosi ne’ piedi loro, infino a tanto che si sentisse intene- 
rito d’ una passione simile a quella che essi stessi speri- 
mentarono; emulando que’ vecchi oratori, che sudavano 
infaticabili nella difesa di qualche cara persona: 

In quorum faeie mistrae, magnaeque 
Sedebat pallor amieitiae- 

A questo studio attribuisce ogni buono effetto da lui 
ottenuto nelle pubbliche arringhe, 
lo 5. luogo è necessario sapere osare il linguaggio 
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proprio delle passioni. L’ eloqacnia, dice il Gancelirer 
d’ Agiiessau, non è solamente una produzione dello spi- 
riio, ma un’opera anche del cuore; e quivi appunto 
hanno vita i generosi sentimenti, c tutte quelle voci,, 
che non son vive, se non sboccano dall’ imo petto Os- 
serviamo in qual maniera si esprime chi trovasi agi- 
tato da una passione forte e reale, e troveremo sempre 
il suo linguaggio semplice e senza affettazione. Un uo-, 
mo appassionalo non ha agio dì andare a cercare i., 
giuochi dell’ immaginazione, chè l’animo suo lutto pie- 
no dell’ oggetto che lo riscalda, altro non cerca, se non. 
di rappresentarlo in tutte le circoslanze e con tutta la. 
forza onde egli stesso Io sente. Tale esser dee lo stile 
dell’ oratore, ove voglia esser patetico; e tale sarà, qua- 
lora parli secondo un vero ed intimo sentimento; vo- 
glio dire, uno stile franco, ardente, semplice, nè d’ al-, 
tre parole composto, se non di quelle che cadono fer- 
venti càlamo. Se egli volesse fermarsi intorno all’ o- 
pera sua e pulirla e adornarla , raffredderebbe il suo 
proprio ardore; nè più varrebbe a toccare il cuore di 
alcuno; perchè avrebbe il linguaggio di chi descrive,, 
ma non di chi sente. . i v 

In 6. luogo fuggir si deve d’ intrecciare nella par- 
te patetica del discorso alcuna cosa di diverso genere,, 
e però si lascino tutte le digressioni che possono in- 
terrompere 0 distornare il naturai corso della passione, 
allorché incomincia a nascere, e. si trascuri ogni bel- 
lezza, comunque splendida, che divertir possa la. mente 
dal principale oggetto, e trattener l’ immaginazione pià. 
tosto che muovere il cuore. Quindi le similitudini soa 
sempre inopportune e pericolose in mezzo alla, commo- 
zione, ed ì troppo lunghi e sottili ragionamenti, e le. 
inutili frasi. • , ■ i > 

In ultimo luogo mai non si tenti di prolungare il 
patetico soverchiamente. Ànimonm incendia celeriter 
eatinguntur; Nil citius arescit lacryma. I moti del- 
r animo sono appunto violenti, perche son rapidi; im-, 
perciocché chi si dilunga oltre il dovere, invece di ac- 
cendere i suoi uditori, adopera, senza avvedersene, del 
mezzo più efficace per raffreddarli. Cicerone nella set- 
tima Verrina, dopo avere co’ più forti colori dipinta 
la crudeltà di Yerre contro di Gavio, e destato contro 
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qnello !a pubblica indignatone, eccede, quando ag- 
gi ugne: Se queste cose io descrivessi non ai cittadini 
romani, non agli amici della nostra città, non a 
persone che udito avessero il nome del popolo romano, 
finalmente non agli uomini, ma alle bestie; e per an- 
dar pià innanzi, se in qualche desertissima solitu- 
dine, ai sassi, agli scogli me ne dolessi, pur tutte le 
cose mute ed inanimate a tanta e si indegna atrocità 
rimarrebbero commosse. Si badi dunque di non dir troppo 
per esagerate iperboli e per declamazioni ampollose, ed 
abbiasi mai sempre riguardo a ciò che gli ascoltanti pos- 
sono comportare; e si tenga per fermo, che chi non sa 
arrestarsi al debito punto, chi nella passione cerca di 
spingere gli uditori oltre al segno, a cui posson se- 
guirlo, distrugge tutto il suo divisamento. Ma perchè 
(taluno dirà) si prescrive nelle passioni tanta brevità, 
quando appunto quella parte , in coi si adoperano , si 
appella Ampliflcazione ? Rispondo, che si vuol brevità, 
riguardo alle parole, e riguardo alla ripetizióne delle 
stesse cose-, mentre si vuole all’ opposto tutta quella e- 
spansione di forze, di che la passione è capace; quasi- 
ché r oratore sia uno che lotta; il quale dai varj as- 
salti non cessa, finché 1’ avversario non cada. Anzi gio- 
va allora il far ciò, che Vellcjo Paterculo esprime con 
quelle parole: Sistere moram in vulnero, purché però 
non sia soverchio lo strazio. ' 

Perchè non resti nessuna cosa dimenticata, ne piace 
aggiugnere, che alla commozione dei religiosi alfelli 
appartengono le Benedizioni, onde sogliono i banditori 
evangelici al termine delle quadragesimali fatiche ac- 
comiatarsi dal pubblico, profferendo ardentissimi voti 
ad ottenere che il cielo piova su quel popolo, su quel- 
la città tutte quelle grazie spirituali e temporali, che 
giovar possano a procurare al pastore ed al popolo, al 
monarca ed al suddito, al ricco ed al povero, al gio- 
vane e al vecchio la presente e la futura felicità. Quan- 
d’ egli adunque impugna il gran vessillo di redenzione, 
cd apre in certo modo le porle delta beala Sionne, e 
giù ne trae a strabocco torrenti di luce o di grazie, 
quando lutti a’ suoi piedi si prostrano per ricevere gli 
ineffabili doni che a ciascuno comparte, sembra, per 
vero dire, che le mura stesse del tempio dian segno 
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della loro allegrezza, esultino per entro le tombe le os- 
sa dei santi, e si temprino a giocondità i volti delle im- 
magini sacre, e che l’ iride dell’ alleanza si stacchi su 
dall’ altare, e tracci la via che ne conduce al regno 
santo. E qual precetto può darsi per questo tenero 
addio ? Se non che il sacro oratore tutto attinga dalla 
sua pietà, dal suo zelo, dal suo cóore, dalla sua brama 
per la salute delle anime; si che il leone che insidia 
e si avvicina ruggendo, ncppur una di quelle pecorelle 
rapisca, che egli con tanti sudori net benedetto ovile 
raccolse. 

Or giunto al termine di questa lezione, è prezzo del- 
r opera che io ricordi che di tutte le principali rego- 
le da noi date per 1’ Epilogo e per 1’ Amplificazione, 
si scorge principalmente la pratica nelle orazioni di M. 
Tullio, del quale riferiremo prima la Perorazione in 
favore di Archia, sì perchè tutta questa orazione si è 
voluta proporre a classico esempio di un compiuto ra- 
gionamento, sì perchè in essa si racchiudono I’ Epilogo 
e r Amplificazione insieme; e quindi porremo eziandio 
quella tanto dai retori celebrata in favor di Milone, 
per la singolarità degli assalti di ogni maniera al cuore 
de’ giudici, la mercè di ogni più fervida e tenera com- 
mozione; ed aggiugnercmo altri esempj di sommi maestri. 

ESEMPI DI PERORAZIONI 


Peboraziomb 


Nella causa di Cicerone in favore di Archia, 
ad esempio di una classica oratione. 

Laonde, o Giudici , conservate quest’ uomo , parte 
per quella onestà vedete approvar dalla volontà 
degli amici , parte per la dignità , e parte pel suo 
vago e gentile ingegno; il quale è tanto, quanto con- 
viene stimarsi, vedendolo desiderato dai personaggi più 
ifisigoi. £ poi la causa è tale , che per benefizio del? 
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la Ie$^, per 1* aatorìtà del mtmicipio , per il testi-» 
nooDÌo di Lucullu, e per ì libri di Metello resta al tut^ 
lo giusUQcata. Essendo poi di lai guisa le cose, che 
qui sopra vi esposi, se in negozj di tanto peso deb- 
bono aver luogo non solo le raccomandazioni d gli uo- 
mini, ma eziandio quelle del cielo, io vi prego, o giu- 
dici, che sia da voi sempre protetto chi lodò sempre 
voi, i vostri capitani e le geste del popolo romano; chi 
anche in questi recenti nostri e vostri domestici peri- 
coli promette di farvi eterno testimonio delle vostre glo- 
rie; chi finalmente è nel numero di coloro, che furono 
sempre riguardati e chiamati sacrosanti da lutto il 
mondo. Ritrovi dunque un asilo in voi, e più tosto 
paja sollevato dall’ umanità vostra , che dalla asprezza 
violato ed offeso. Le ragioni, o Giudici, che io, secon- 
do il mio costume, ho addotte in questa causa con bre- 
vità e semplicemente, mi confido che dovranno essere 
approvate da lutti ; e quelle cose che non secondo la 
consuetudine della corte e del giudizio ho dette intor- 
no all’ ingegno ed agli studj suoi, spero, o Giudici, che 
da voi saranno ricevute in buona parte: chè da colui, 
che è capo in questo giudicio, io ne son certo. 

ALTRI ESEMPJ DI PERORAZIONI 

Perorazione 

[Dello stesso Cicerone nella difesa di Milone. 

Ora non mi resta altro, o Giudici, salvo che pregar- 
vi e supplicarvi che quella misericordia, la quale Mi- 
lane, come forte e consapevole della sua innocenza, non 
vi chiede, vogliale però in lui usarla, mirando a me, 
rbe in luogo suo con le lagrime e con la voce la chieg- 
go. Non vogliate, se, piangendo tutti noi, avete vedu- 
to che egli non ha mai pur una lagrima gettata, e se 
col medesimo viso, con salda voce, con parlare stabile 
9 fermo sempre Io vedete, non vogliate per questo es- 
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sere meno pietosi verso la sua salute. Crederei che quei 
sta sua fortezza d’ animo piuttosto dovesse giovarglL 
imperciocché, se quando vediamo a combattere i gla- 
diatori, i quali sono uomini di oscuro stato e di lussa 
fortuna, ci nasce un certo odio verso di quelli, i quali 
mostrano timore, e supplichevolmente pregano che sia 
loro donata la vita, e all’ incontro quei che sono forti 
ed animosi, e senza spavento si offeriscono alla morte, 
desideriamo di conservarli, e maggiore misericordia ab- 
biamo verso quelli , i quali mercè non ci chieggono, 
che verso quelli , i quali con istanza I’ addomandano, 
quanto più si conviene che facciamo il medesimo nei 
|>ericoli dei fortissimi cittadini? A me certamente, o 
Giudici, turmen'anu I’ anima e trafiggono il cuore que- 
ste parole di Milonc, le quali continuamente odo, ed 
alle quali ogni giorno mi ritrovo presente. Mi è caro, • 
die’ egli, mi è caro il bene de’ miei cittadini. Piacemi 
che siano salvi, che sia prospero, che sia felice Io stato 
loro. Faccia Iddio che si conservi questa onorala città, ■■ 
ed a me carissima patria, o bene, o male, eh’ ella mi 
sia per trattare. Godano i mici cittadini con tranquil- < 
lità e con pace la repubblica. Essi senza di me (poi-> 
chè a me insieme con loro non lice ) godano il frutto 
della mia lodevole opera. Io cederò, e altrove me ne 
anderò. Se fìa buona la repubblica, mi fìa caro' di go- 
derla , ma se fia cattiva, 1* esserne privo non mi dorrà. 
E la prima città eh’ io ritroverò ben costumala e li- 
bera, ivi mi fermerò. 0 mie fatiche, dice, indarno du- 
rate, o speranze fallaci, o vani miei pensieri ! Doveva 
io, avendo nell’ anno, che fui tribuno della plebe, pre- 
sa la difesa della repubblica, che a misero stato era 
ridotta, del senato, eh’ era senza vigore, de’ cavalieri 
romani, le cui forze erano delioli e stanche, de’ buoni 
cittadini, I’ autorità de’ quali per le armi di Clodio era 
caduta, doveva io, avendo così gran meriti operati, pen- ' 
sare che i buoni cittadini da me difesi dovessero in 
alcun tempo abbandonarmi ? Doveva io ( dice a me, 
col quale molte volte parla ) avendoti restituito alla pa- 
tria, pensare che a me nella patria non dovesse esser 
luogo ? Ov’ era il senato per cui tanto operammo? ove 
sono, dice, quei già tanto tuoi cavalieri romani ?ov’ è- 
il favor de’ municipj ? ove le voci dell’ Italia? ov’ è fi? 
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naimcntc, o Marco Tullio, la tua voce e la tua difesa, 
onde molli hunnu avuta la salute ? come possibile è 
che a me, ii quale tante volte per le mi sono esposto 
alla morie, a me solo la tua voce e la tua lingua non 
giovi ? E queste parole ci non le dice, o Giudici, co- 
me ora fu io, piangendo, ma con quell’ islesso volto, 
col quale qui presente lo vedete. Non dice egli che 
siano ingrati i suoi cittadini, e poco ricordevoli del bc- 
netieio da lui operalo, questo non dice no, ma che so- 
no timidi, e che a tulli i pericoli riguardano, si dicev 
Publio Clodia si era fatto capitano dell’ infìma plebe, 
a che fine ? per mina vostra. Milone rimosse da Clo- 
dio quei che contro a >oi lo seguivano, ed a miglior 
mente li ridusse parte col suo valore, e parte con la 
liberalità, la qual fu tale, ch’egli vi spese tre patri- 
moni. A che line ? per assicurare la vita vostra, e ren- 
dersi certo che, siccome egli ha placata la plebe con 
doni, così con singolari benefici falli alla repubblica 
si ha conquistato 1’ amor vostro. Dell’ aff -zione del se- 
nato verso di lui, dice, aver veduti chiari segni in mol- 
le occasioni, le quali in questo suo caso sono occorse. 
Che fine abbia ad essere di questo giudicio, non io sa, 
ma qualunque fine sarà, dice, che ne porterà con seco 
la memoria di voi, e dei pari vostri, i quali e con la 
presenza, e con l’animo, c con la lingua avete dato sogno 
di amarlo. Ricordasi ancora che all’ esser fallo consolo 
solamente gli è mancata la voce del banditore, della 
quale poco si è curato, ma che il popolo con lutti i 
sutrragj lo ha approvato ed accettato: il qual favore 
appresso lui è stalo in maggior stima che il consola- 
to, e che egli contrario fine al merito suo in questo 
giudicio avrà, per rispetto di queste armi che si veg- 
gono, e nascerà cotale effetto non da quello die egli ha 
fatto, ma da quello, che di lui si sospetta. Dice anco- 
ra, e dice con verità, ebe gli uomini valorosi e sav} 
-non si muovono al bene operare per la speranza dei 
premj, ma perchè il bene operare per sè stesso li di- 
letta; eh’ egli non ha mai in tolta la sua vita operata 
cosa, la quale non fosse lodevole e gloriosa, non po- 
tendo esser ad un uomo maggior lode e gloria che il 
liberare la patria da’ pericoli; e che se colilro sono bea- 
ti, i quali per tale ifi'cllo sono stali onorati da' luru 
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cilUdinì, non però sono miseri coloro, i rpitili rwn han- 
no avolo quella riromp«‘nsa che mi rilavano; e rhe so 
si ha da mirare ai premj, fra tulli i prt‘mj della virifi 
non ve n’ è alcuno maggiore della gloria. Conciossiaco- 
sach’ ella sola al noslro vivere breve dona risloro con 
la memoria della poslenìò, sola è cagione rhe in as- 
senza siamo presenti, e dopo morte viviamo, sola fìnal- 
mente è quella, per la quale, come per una scala, pare 
che gli uomini ascendano al cielo: parlerà, dice, sem- 
pre di me il popolo romano, e sempre tulte le genti, 
nè fia mai che non si oda risuonare il nome mio per 
ogni lingua. Ora eh’ io sono reo, e i miei nemici non 
lasciano addietro nessun’ arte per farmi al popolo o- 
dioso, nondimeno in tutte le congregazioni, e con ren- 
dermi grazie, e con rallegrarsi con meco, e con quei 
migliori modi, che possono, lutti mi lodano e onorano. 
Taccio di quei giorni, i quali la Toscana con molla 
allegrezza sua ha celebrati, con ordine che ogni anno 
la medesima allegrezza si rinnovi. Oggi è il centesimo 
giorno, che mori Publio Clodio. Ed a quest’ ora, per | 

quel eh’ io penso, non solo la fama della sua morte , ; 

ma ancora 1’ allegrezza è trascorsa più oltre che non j 

sono i termini dell’ imperio romano. Laonde, dove qiie- j 

sto corpo abbia da essere, poco, dice, mi curo, poiché | 

in tutti i paesi e già si trova, e vi ahilerà sempre la | 

gloria del nome mio. Cosi, o Mikme, spiasse volte meco ! 

tu parli in assenza di costoro, ed io con teco alla pre- | 

senza de’ medesimi cosi parlerò. In vero, per questa co.'ìI | 

falla disposizione d’ animo io non posso tanto lodarti ; 

che tu non meriti ancor più. ma quanto è più divina • 

questa virtù, tanlo piò di dolore io ricevo nell’ essere ' 

separalo da te. E quel che d' ogni consolazione mi pri- 
va, è, che se mi se’ tolto, non mi è lecito di comic- 
ciarmi conico coloro, da’ quali avrò ricevuta cosi crii- f 

del ferita. Perciocché non ti torranno i miei nemici, ^ 

non mi li torranno persone, le quali in alcun tempo 
mi abbiano nociuto, ma ti torranno i miei più cari a- 
mici. mi li torranno, o Milone, coloro, i quali in ogni 
tiHnpo hannomi grandemente giovato. Vive, o Giudici, 
e vìverà sempre nell’ animo mio una dolce e grata me- ^ 
moria dell’ amore, che sempre mi avete dimostrato, nè v 
potrete mai farmi dispiacere alcuno cosi grave ( ben- | 
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chè qual pud èssere grave come questo ? ); e quando 
ancora questo mi farete, non resterà però di onorarvi 
sempre e di amarvi, come quelli, ai quali ogni onore 
ed ogni amore io debbo. Del quale ufTìcio e debito mio, 
se voi vi siete scordati, ovvero se alcuna offesa da me, 
eh’ io non so, ricevuta avete, eccovi la vita mia, punite 
questo corpo per le mie colpe, e sia libero Milonc, in 
cui colpa non k Perciocché io mi riputerò di esser vi- 
vuto troppo felicemente, se, prima eh’ io vegga la mi- 
na di costui, vedrò la morte mia. Ora solamente ho 
questo conforto che non ho mancato di fare per te, o 
Milone, tutti quegli uffìcj, i quali all’ amor mio verso 
di te, ed al mio cordiale affetto si convenivano. Io per 
tua cagione ho prese le nimicizie de’ piò potenti. Io 
più volte questo corpo e questa vita ho esposta all’ ar- 
mi de’ tuoi nemici, lo a’ piedi di molti per la tua sa- 
lute mi sono gittato. La roba, le sostanze mie, e dei 
miei figliuoli ho comunicato con teco nelle tue scia- 
gure. E finalmente in questo giorno presente, se vio- 
lenza alcuna, se contesa alcuna contro alla tua vita è 
per essere, io voglio morire per te. Che cosa ormai piò 
mi resta ? che posso io più dire, che posso fare in ricom- 
pensa di tanti tuoi beneficj, salvo che entrare in par- 
te della tua fortuna, qualunque ella sarà? cosi farò. 
Voi prego, 0 Giudici, che i vostri beneficj i quali m’ a- 
vete fatti, ovvero nella salute di costui li facciate mag- 
giori, ovvero nella ruina del medesimo fermamente cre- 
diate che periranno. Per queste lagrime non si muove 
Milone, stassi costante e saldo con una maravigliosa 
ed incredibile fortezza d’ animo, tiene che I’ esilio ivi 
sia, ove la virtù non è prezzata, e che la morte sia fi- 
ne della natura, e non sia pena. Abbia costui questa 
mente, con la quale egli è nato. Ma voi, o Giudici, ebe 
animo avrete voi ? riterrete voi la memoria di Milane, 
ed iscaccerete lui, e sarà luogo alcuno al mondo più 
degno di raccogliere questa virtù, che questo, il quale 
r ha prodotta e generata ? A voi, a voi ricorro, o for- 
tissimi uomini, i quali tanto sangue per la repubbli- 
ca avete sparso, a voi, o capitani, a voi, o soldati, io 
ricorro nel periglio d’ un uomo e di un cittadino in- 
vitto. Voi che siete non solamente presenti , ma ar- 
mati e guardiani di questo giudicio , potrete vedere 
Arte Orai., Voi. IL , 53 
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ron gli occhi vostri, e tollerare che questa forlozTa, 
che questo valore ci sia tolto, e che sia spinto, c«i 
iscacciatu fuori di questa città ? O misero me. o sfur- 
lunatu! Tu potesti già, o Milone, ricondurmi nella 
patria per op^ ra di oistoro, io ritenere tc nella pa- 
tria per opera de’ medesimi non potrò ? che rispon- 
derò io a’ miei figliuoli , i quali |ier secondo padre 
ti tengono ? che risponderò a le , o Quinto fratello, 
il quale ora sei assente, e già fosti partecipe .di quelle 
mie sciagure ? eh’ io non abbia potuto conservare la 
salute di Milone per mezzo di coloro, per opera dei 
quali egli conservò la nostra ? ed in che caso non ab- 
bia potuto ? in un caso, che è grato a tutto il mondo; 
per sentenza di cui ? di coloro, i quali principalmente 
|>er la morte di Publio Clodio vivono in sicurezza e 
riposo; e con quali preghiere ? con le mie. Che peccato 
feci io tanto grave, o che scellerità commisi io tanto 
nefanda, quando cercai, ed iscopersi, e fecivi vedere 
quegli indie] della comune ruina, e quando spensi quel- 
la peste a voi tanto nemica Da quella radice nascono, 
c da quel fonte derivano tutti questi atlanni contro di 
me, c contro a quelli, che da me sono amati. A che 
fine mi avete restituito nella patria ? per farmi vedere la 
ruina di coloro che mi restituirono ? non vogliale, vi 
prego, esser cagione che più acerbo mi sia il ritorno, 
che non fu la partila. Perciocché come posso io pen- 
sare di essere stalo restituito, se vengo separalo da co- 
loro. dai quali la mia restituzione riconosco ? Volesse 
Iddio ( perdonami , o patria . se forse per esser pi( toso 
vjTSodi Milone, dirò cosa onde paja essere verso di te 
.scellerato ) che Publio Clodio non solamente fosse vivo, 
ma fosse pretore, fosse' consolo, fosse dittatore, prima 
ch’io questo spettacolo vedessi. Etimi Dii! che forte 
uomo è costui, e quanto degno, o Giudici, di essere 
conservalo da voi. No, no, dice egli, anzi io voglio che 
quello scellerato abbia avuta quella pena che meritava, 
e conlentomi di aver io, se cosi è necessario, quella che 
non merito. E voi vorrete che questo forte uomo, nato 
, per conservare la patria, se ne vada a morire fuor della 
patria? ovvero se per caso egli morrà per la patria, 
riterrete i segni dell’ animo suo, c non vorrete che del 
corpo nessuno sc]m>1cio in Italia si vegga? caccierà 
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•Tctmo costui con la sua sentenza di questa cit a, il 
quale da voi caccialo tulle le cillà chiameranno, e _ 
vorranno che sia suo ? 0 beala quella terra, la qua- 
le quest’ uomo raccoglierà, ingrata questa, e scono- 
scente , se lo cacccrà. misera c infelice se lo p rderà. 

Ma sia qui fine. Perciocché oramai non mi lasciano 
parlare le lagrime, e Milone non vuol con lagrime esser 
difesa Vi prego, o Giudici, e in gran maniera vi sup- 
plico che nel dare le sentenze le vostre diritte naenli 
paura non pieghi. Io vi assicuro, che, facondo voi quello 
che al valore, alla giustizia, alla fide vostra si richie- 
de, vi loderà ^andemente colui, il quale, nel fare la 
sa'lta de* giudici, ha scelto i più buoni, perchè voles- 
sero il giusto, e i più savi, perchè li» conoscessero. 

( Traduzione del Bosfadio ) 

Perorazione 

JTeffo Predica della predestinazione degli eletti. 

Firenze, Firenze, Firenze; tu vedi che Iddio è adira- 
lo e non credi ancora, lo ho già veduto un bel giar- 
dino, che in un tratto è stalo guasto, la pestilenza spac- 
cierà ogni cosa, la carestia guasterà mollissime^ cose, la 
guerra spaccierà; se tu non vuoi credere, lascia stare. 
Non vedete voi, che di qui a quattro o cinque mesi 
saranno le biade bianche et prope est aestas? allegr.a- 
tevi, buoni, perchè presto verrà la vostra redenzione, e 
perù dico a voi eletti di Dio, allegratevi che presto ver- 
rà la vostra redenzione, e quelli che sono reprobi a- 
spettino il bastone e il fiagello. — Figliuoli, siate nella 
dottrina evangelica, state in semplicità e in mansuetu- 
dine, e orate per li vostri nemici, e cosi io prego, che 
Cristo mantenga li cuori vaslri in fortitudine in que- 
ste tribolazioni. Io li prego. Signore, per li meriti del- 
la tua passione, e per Maria Vergine, per gli Serafini 
e Cherubini, per gli Angeli e Arcangeli, per gli me- 
riti deili tuoi santi Apostoli, per il sangue delli tuoi 
martiri, che ti sia raccomandato gli miei figliuoli, le 
mie figliuole, gli miei diletti, e per le viscere della mi- 
sericordia tua ti prego, che dia loro fortezza in queste 
triboladoni, e che gli dia la tua benedizione. 

( SatoNì^bola ) 
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PBROfiAZiORB 


Onde si animano f Venetiani a prender l’armi 
' contro V imperatore. 

Non vogliamo noi dunque nn poco gii occhi aprire» 
e alla salute della nostra nobile e veneranda patria 
rivolgerli, la quale le sue maravigliose bellezze, e le sue 
virginali membra miti’ anni e più intatte, pure e monde 
scoprendoci, mercè ne chiede, e le reti e le insidie al- 
la virginità di lei, da potente e sfrenato adultero tese, 
lacrimosa c dolente ne dimostra? La Religione, Tarmi, 
gl’inganni, le lusinghe, le minacele, i prieghi, la vio- 
lenza, T Impero, la Germania, e la Spagna, e T Italia 
sono in punto ed in assetto contro di noi, e schiera 
c stuolo contro a questo stato fanno e muovono; e ciò 
vede ciascuno fuori che noi soli, cui il soverchio desi- 
derio di pace ha gli occhi velati e rinchiusi. Apria- 
moli adunque, e questa fredda pigrizia da noi caccia- 
mo, c dell’accidiosa morbidezza spogliamoci, e virile a- 
tiimo prendiamo, poiché n’ è tempo ornai. Serenissimo 
Principe. Ricordiamoci, che i savj, prudenti e magnani- 
mi nostri passati renderono questo Stato di piccolo e 
dimesso eh’ egli era, grande ed elevalo, e tale a noi lo 
lasciarono, quale la Serenità vostra lo possiede oggi bello, 
ricco, e forte e glorioso non colla pigrizia e col sonno e 
con l’ozio, ma con l’industria, c col travaglio, e con la 
virtù. E fermamente, se le felici anime loro sono in parte, 
che esse la nostra lentezza e la nostra tardanza mirino, e 
T amore, che i valorosi uomini di qua alle patrie loro 
portarono, dura eziandio dopo la morte, come fa certo, 
essi sono malinconiosi, e dolenti, e solleciti delle Imperia^ 
li forze, senza modo, e senza misura alcuna cresciute 
c moltiplicate. Anzi son’io certo, che essi fra noi ora si 
seggono, e i, salutìferi suffragi, ond’eglino nei loro tem- 
pi questa Repubblica a Reale altezza sollevarono, a noi 
ora tacitamente porgono, forte e aspramente della no- 
stra pericolosa tiepidezza, e della nostra viltà, cotanto 
dal loro vigore e dalla loro virtù traviata, riprendendo- 
ci. Pigliamoli adunque, e i passi nostri con più solle- 
cito studio a quel cammino, ove segnati sono i glorio- 


Digitized by Googl 


619 

sì vesligj loro, rivolgiamo, e questa poderosa lega ac- 
ciltando, studiamoci distrarre la nostra inclita Venezia 
di questa tacila serbili), e di recarla in suo stato lib > 
ro e franco, acciocché, quale noi daironuratissimc mani 
de’ nostri antichi avoli la ricevemmo, tale ai futuri lo- 
ro c nostri discendenti rendere la possiamo. 

( CiS.i ) 


Perorazione 


In cui si esortano gli uditori a riporre solo nel 
Crocifisso ogni fiducia. 

Rimirale voi questo Cristo, uditori miei, questo Cri- 
sto così penante, questo Cristo cosi piagato? Girate 
<juanto volete : qua finalmente noi ci dovremo ridurre. 
Verrà quell’ora, in cui sopraffatti dal male, in cui spe- 
diti da’ medici, ci troveremo senz’altro pii'i di questa 
vita mortale che il pcntiminto di averla male impiega- 
ta. £ quale allor degli amici sarà colui che a noi ven- 
ga per consolarci? Quaicuno forse il quale spererà 
qualche luogo nel testamento. Nel rimanente, oh che 
alta desolazione! Lo squallor della camera mezz'inatta 
dalla varietà de’ medicamenti, il fetor delie nostre carni, 
il fracidume del nostro fiato farà che insino i p ù ca- 
ritatevoli religiosi malvolentieri si appressino al nostro 
letto. Solo un piccolo Crocifisso ci verrà finalmente a re- 
« stare in mano*, ed egli solo non avrà fra tante nostre 
sordidezze ad orrore di essere da noi tocco, da noi ba- 
cialo. Che sarà pertanto di noi , se allor la nostra co- 
scienza ci accuserà di averne fatto sino a quel dì sì vii 
conto? Oh Dio! che angosce! che crepacuori! che fre- 
miti! Veder chiaro d’esscr noi già derelitti da ciascun 
altro, di non avere altra speranza che in Dio, altro con- 
forto che in Dio, altro ben che Dio, e nondimeno do- 
ver dire a Dio stesso: Io vi disprezzai, e vi disprezzjii 
per piacere ad uomini ingrati! Oh! come allora gli 
chiederemo un anno almeno di vita, un anno, un anno, 
con cui poter far manifesto a ciascuno di non curarci 
più di amici mortali! Oh! che propositi degni! oh! che 
voti pii! Ma noi siam già pervcouii aU’ultimo fiato, e 
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ctmvicn morire. Imaginateri dunque con quanto grai»* 
de amarezza rimireremo allora .noi quel Signore offe- 
so, con qnanla eonfiisionc, con quanto cruccio; e piac- 
cia a Dio che, S(»praffalli da un improvviso furore, noti 
siamo indolii dal nemico anche in ullimo a disperare, 
e così a dannarci. Come dobbiamo far però ad evitare 
pericoli sì Inmendi? Eccolo, o miei signori. Che noi 
facciamo in questo dì questo saldo proponimento di \o- 
ler Dio per queU’amico ch’egli è, ch’è quanto dire in 
buon senso, il maggior di tutti. Ci siano pur cari I 
nostri parenti, ma men di Dio; cari i nostri compiigni, 
ma dopo Dio; cari i nostri padroni, ma sotto Dio. Nè 
ci arrossiamo di protestarcene, con chi il contrario 
pretenda, a fronte scoperta: De»* tn te confici 
non eruhascam. Chi mai sarà che si offenda, se il po- 
sponghiamo a chi ci ha creali, a chi ci ha redenti, a 
chi ha da renderci eternamente beati ? E ove alcun 
pur si truovi, il qual se ne offenda, per questo mede- 
simo noi glielo dobbiamo posporre con maggiore ani- 
mo, perchè non è degno del nostro affetto un amico sk 
scellerato. (Seonemi) 

Ultimo assalto ai peccatori. 

Che se nel vostro consesso si ritrovasse per avven- 
tura mischiato alcun peccatore, quasi nappello velenoso 
tra’ fiori, o quasi loglio ingannevole tra ’l frumento , 
che dovrò dir io per I’ ultima volta a questi uomini 
miserabili ? Dovrò sgridarli, rimproverarli, confonderli « 
della loro ancora indomabile ostinazione ? Ah no; ma 
solamente voglio io pregarli per le viscere di Gesù, a 
non avere sì a vile 1’ anima propria, che per un pia- 
cer momentaneo, o per un interesse caduco, o per un 
affetto bestiale, vogliano vivere in continuo pericolo di 
eterna condannazione. Pensino un poco essi all’ incon- 
tro, quanto saranno dolorose per loro quelle fiamme 
senza luce, quelle notti senza aurora, quelle s'rida sen- 
za sfogo, que’ pianti senza conforto, quelle carceri sen- 
za uscita, que’ tormenti senza fine, que’ tormentatori 
senza pietà. Che se pur poco a lor preme 1’ anìriia lo- 
ro, pregar gli voglio, eh’ abbiano almen com|iassione a 
quei sacratissimo sangue per loro sparso, a quelle car- 
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ni per loro laniatP, a qn< 1 corpo per loro ,l«'»“ro_ Ah 
peccatori mici cari, convien che al fino io vi sfof^hi un 
tremendo affetto, che già da un pezzo ho portalo chiu- 
so nel cuore. Ma prima udite, per qii'st ultima volta, 
un successo breve, ma strano. Un’ onorata fanciulla ve- 
dendosi lungamente perseguitata da un giovane disone- 
sto, tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò preghiere, a - 
doperò ammonizioni, mischiò minacce. Riuscendole tutte 
vane, si appif5li^>*3 pfirtito, quanto più audace, an o pi ^ 
inaspettato. Perocché mirando ella un giorno comparire 
improvvisamente in casa quel giovane, s impallidì, c^ 
me alla vista di un orribii serpente; e non sapendo m 
quello sbigottimento di animo, e in quella confusioa 
di pensieri, come difendersi; diede tosto di piglio ad 
un Crocifisso di legno, grande e divoto, eh ella tene- 
va appeso nella sua camera; e corsa frettolosa alla porta 
lo colcò attraversalo sopra la soglia. Indi con volto ac- 
ceso, con guardo torbido e con voce più che 
nilc gridò: Vieni pure, vieni, e sfogati, o scellerato, Ma 
ecco donde ti convien prima passare: .su questo Cristo. 
So ti dà r animo di prima conculcar le sue membra, 
avrò pazienza, che poi profani le mie. Restò a quell a 
lo il giovane, a quelle voci, non so se più stupido per 
la novità 0 se più confuso per la vergogna. Cambiò il 
sembiante nel medesimo punto in mille colon; e pro- 
strandosi innanzi a quel Crocifisso, parlo assai più con 
gli occhi, che con la lingua; si disfece in pianto, si dol- 
se dell’ ardimento, ne domandò il gastigo, ne propo» 
r emendazione. Amatissimi peccatori. Io per farvi desi- 
stere dal peccalo, ho procuralo di usare, in presso a 
quaranta prediche, tutte le arti, che son potute sovve- 
nirmi al pensiero. Ora vi ho ammoniti con le ragioni, 
ora consigliali con le autorità, ora confortati con gli e- 
sempi. or allerrili con le minacce, or allettali con lo 
promesse, ed ora ancor supplicati, genuflesso a pie vo- 
stri, con gli scongiuri. Se però io mi credessi, trovarsi 
in questa chiesa ancora ]quatcuno, che lutto ciò disprez- 
zando, disegnasse, uscito di qui, di ritornar, come pri- 
ma, alle usanze medesime di peccare; mi pare, eh io 
questa mane dovrei risolvermi di venir, come s usa nel 
mali estremi, a qualunque estremo rimedio: e però par- 
mi, eh’ io non mi potrei contenere di non imitare l ar- 
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dire di UDft tal vergine, e levato questo santissimo Groa 
cifìsso, vorrei andare a colcarlo su quella soglia. Indi 
chiuso ogni altro passo, e tolto ogni altro adito, vor- 
rei di colà gridar tutto voce, tutto lagrime, tulto fuo- 
co: Su, che si aspetta ? Uscite, o miseri, uscite, chè vi 
stanno ansiose attendendo le vostre pratiche: uscite, chè 
vi richiamano a terminare quegl’ impuri discorsi i vo- 
stri compagni: uscite, chè vi ricercano a effettuare que- 
gl’ iniqui traffichi i vostri corrispondenti: ma, se volete 
passare, questa è la strada. Vedete voi queste membra 
si languide ? mirale voi queste piaghe così profonde ? 
Sopra di queste avete a mettere i piedi, ed a calpe- 
starle. Che dubitate ? Questo è quel Cristo, nelle cui 
pubbliche offese solete voi collocare ordinariamente i 
vostri principali diletti. Vi giace innanzi, straziatelo a 
piacer vostro, premetelo, pestatelo, conculcatelo. Egli ha 
le mani inchiodale, non dubitale che vi gaslighi: ha 
le labbra mutole, non temete che si risenta. Ànzi an- 
date pure felici, eh’ egli rimarrà frattanto a scontare 
con le sue pene i vostri diletti. Voi andrete a posarvi 
su agiate piume: egli si rimarrà a spasimar su duro pa- 
tibolo. Voi andrete ad inghirlandarvi di molli fiori: e- 
gli rimarrassi a languire fra acute spine. Voi andrete 
a passar le ore in piacevoli trattenimenti: egli si rimar- 
rà a numerarle fra mortali agonie. Potete fare di que- 
sto misero corpo ciò che a voi piace, perchè, come con- 
fessa egli stesso di bocca propria, è già divenuto lo 
scherno di lutti i popoli, il bersaglio di itutte le lin- 
gue, il lezzo di lutti i piedi: Concul caverunt me tm‘- 
mici mei tota die. Cristiani, s’ io questa mattina per 
r ultima facessi questa gran novità, e parlassi io que- 
sta inaudita maniera, credete voi, che si dovesse ritro- 
vare taluno sì temerario, che accettando l’ invito, pas- 
sasse su questo Crocifìsso animosamente; c per andare 
a peccare, non temesse di conculcarlo ? E pure oh Dio! 
e pur sappiate che questo appunto è 1’ affronto> eh’ e- 
gli rice've continuamente da voi, spietatissimi peccatori, 
mentre, come I’ Apostolo disse, voi siete quelli che Ft- 
lium Dei conculcatis; voi che sanguinem testamenti 
poUutum ducitis; voi che spiritui gratiae contumeliam 
facitis, mentre voi siete, che seguitale avvedutamente a 
peccare dopo di aver^ ^scollate già |aple prediche: vo-. 
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tuniarie peccantes, notale b«ie, tolunlarie peccantes 
poit acceptam notitiam veritatis. 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi dimcn» 
ticalo del luogo, dov’ io ragiono ? Mi giova credere, che 
in questa Chiesa non ci sien peccatori, o se pur ci sono 
ci sieno già penitenti, e non più ostinali. Però a voi 
tocca, amatissimo Redentore, di stendere su i lor colli 
le vostre braccia, e qual amoroso padre accogliere pie- 
tosamente i bgliuoli ravvisti , strignerli al vostro seno, 
accostarli alla vostra faccia, ammetterli al vostro bacio^ 
Che se ciò vi paC troppo, deh non negate almeno loro 
la vostra benedizione: $uper populum tuum tit hent^, 
dictio tua. Già da gran tempo I’ attendono riverenti con 
loro disagio. Non tenete però più sospesi i loro desiderj, 
eh’ io per me vi assicuro, che ne son degni. Essi son quei 
chesonqui concorsi ad udire con (anta assiduità la vostra 
parola; e posponendo le faccende domestiche, ed isde- 
gnando i trattenimenti profani, essi ne’ di dìTesla son qui 
tornati, essi ne’ di di fatica, a pigliare i vostri santis- 
simi insegnamenti: e tollerando pazientemente ogni vol- 
ta la semplicità del mio dire, e la debolezza del mio 
talento, ben han dimostrato quanto conto facessero del- 
la vostra preziosa dottrina, mentre non 1’ hanno sde- 
gnata ancor dalla bocca di un uomo si vile, di un di- 
citore sì rozzo, e quel eh’ è più, di un peccator si me- 
schino, quale voi sapete beuissimo, che son io. Fate dun- 
que al fln piovere in seno a lutti una benedizione co- 
piosa, chè se la meritano: benedizione dell’ una e del- 
l’ altra mano, della destra, e della sinistra, de rare coe- 
li, et de pinguedine terrae. Benedite le loro persone, 
benedite le loro case, benedite i loro campi, benedite 
ciò c’ h^nno'^di bene al mondo. E voi frattanto, o miei 
riferiti uditori, restate in pace nel cuor di questo Ge- 
sù, dentro cui vi lascio: Et pax Dei, quae exuperat 
omnem sensum, cuetodiat corda vestra, et intelligen- 
tias vestras: corda vestra, perchè non mai vi divertia- 
te dal buono; intelligentias vestra», perchè non mai 
vi dilunghiate dal vero, che avete appreso dalla mia 
povera lingua. In nomine Patri», et PUH, et Spiri-, 
tu» Sancii. Amen. ( Segne&i ) 
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Perorazione 


In cui si esorta ehi è convertito a non curarsi 
delle dicerie del mondo. 

Che potrà dire il mondo di voi che sia valevole a 
scuotere la vostra pietà? Che voi siete incostante? fe- 
lice incostanza che vi stacca da un mondo sempre vo- 
lubile ed incerto, per volgervi all’acquisto di beni im- 
mutabili che ninno vi torrà più mai! Che voi siete 
folle nel rinunziare a’ piaceri sul fior dell’età? santa 
follia, più saggia che tutta la saviezza del secolo, poiché 
rinunziando a’ piaceri non perdete nulla, anzi troverete 
ogni cosa in Dio! Che voi ripiglierete fra poco la di- 
smessa vita, e che tal destino segue da presso tutte ie 
conversioni inaspettate e fervorose? utile rimprovero 
che vi conforta a rimaner saldi e vigilanti! Che voi non 
lasciate il mondo, ma che il mondo lascia voi? prezio- 
sa ingiustizia che vi toglie di ricever quaggiù dalla 
bocca degli uomini una ricompensa vana! Che voi pi- 
gliate le apparenze della pietà per giugnere più feli- 
cemente a’ vostri fini ? sospetto che disonora il mondo 
e non voi! Che voi affettate particolarità? censura con- 
solante che vi fa sperare esser voi sulla via dc’santi, i 
quali non rassomigliaronsi mai alla moltitudine, ed eb- 
bero in ogni tempo costumi particolari! Finalmente, 
che dopo il vostro cangiamento non sarete più buoni 
a nulla? mio Dio! ser irvi, amarvi, sforzarsi di posse- 
dervi; adempiere i suui doveri, di principe o di suddi- 
to, d’uom pubblico o di privato; pregare pe’suoi fratel- 
li, coir esempio edificarli , soccorrerli nei loro bisogni, 
consolarli nelle loro afflizioni , camminar nella via d i 
vostri santi comandamenti, è ciò dunque vivere inulil- 
mente sulla terra? e le più illustri imprese degli ama- 
tori del secolo, paragonate all’ opera la più oscura de- 
gna dell’ eternità, sono elle mai altro che scherzi fan- 
ciulleschi e vani?, 

(Msssillon) 
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ESEMPIO DI BENEDIZIONI 


Benedizione data a Milano. 

0 voi. Monarca eterno della, bontà, se vostro dono è 
la pace, s’clla è frutta della vostra benedizione, alzate 
deb! alzate la destra: benedite il Sacerdozio e l’ Impe- 
ro; e fate nella vostra sapienza che ordinate procedano 
in bello accordo le ragioni del cielo e della terra; che 
giustizia e clemenza da un Iato, che zelo e mansetudi> 
ne dall’altro, acquistino fede, riverenza ed amore al 
trono ed aH’allare. 

Benedite, o Principe de’pastori, benedite questa greg- 
gia pietosa, alla quale gli Ambrogi e i Carli, con 'an- 
te immortali opere di lingua e di mano, tanti pascoli 
apersero di salute, e derivarono tanti fiumi di grazie 
celesti; e fate che nella unità dello spirito e nella con- 
cordia de’Sacramenti le docili pecorelle a voi si condu- 
cano c riposino in voi che siete la via, la verità, la vi- 
ta dell’anime. 

Sia dunque la pace del Signore con noi; quella pace 
che nella diversità dei doni, siccome per vari uffizj di 
membra diverse, compone la mistica integrità del cor- 
po civile e niigioso; quella pace ebe move da carità, 
ch’è vincolo sacro di perfezione. 

Addio pertanto. Angeli tutelari di questo tempio, che 
veniste a pietoso soccorso della mia infermità : addio, 
cattedra augusta di religione, alla quale non degno di 
tanto uffizio consecrai lo scarso tributo della mia voce: 
addio, venerandi ministri del Santuario, che della vostra 
presenza aggiugneste conforto e lena al mio dire; addio, 
rispettabili ed ottimi cittadini, che riceveste con affeU 
to di generosa indulgenza , se meno gli sforzi del po- 
vero ingegno, i desideri dell’animo fervoroso. Accoglie- 
te, 0 voi tutti, nella fraternità di quell’amore che ci 
nutre del suo latte e ci foriiflca del suo pane, accoglie- 
te il bacio della pace. 

Che se quindi innanzi, o meditando ne’ quoti silenzj 
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del vostro ritiro la divina parola, o concorrendo a’santi 
perdoni in questa casa di orazione; se mai vi spunta 
nell’animo un qualche raggio della mia ricordanza, deh! 
non abbiate a grave, benigni e liberali che siete, di ri- 
cordarmi altresì nelle vostre preghiere. E così piaccia 
al gran Padre delle misericordie condonarmi le tante 
fralezze della mia vita; così piaccia allo Iddio d’ ogni 
consolazione avvalorarmi del suo braccio potente incon- 
tro alle avversità ed alle contraddizioni di questa mor- 
tale carriera, e sì mi conceda per la sua grazia di ri- 
vedervi ed abbraciarvi un altro giorno nella pace di 
qiie’tabernacoli, dov’egli nella Unità della essenza e nella 
Trinità delle persone vive e regna beato per lutti i se- 
coli de'secoli. ( Barbieri ) 


FINE DEL SECONDO VOLUME 
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Milton, il Par. perd. voi. a. 
Gincoari, Specchio voi. a. 
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Saccenti, Rime voi. a* . . 
Guido da Pi.si,i fatti d'En. 
.Sicca, Ois. di Mitologia . • 
Evatio I.eune, Op. sacre . 
Eioretti di 8. l'Tìtnccsco ’• 
Inni sacri di vnrj Autori ; . 
*• Etnnc. di Silca, la Filot. ( 
Poesie itni. scelto. . . 1 

I tre Galatei 

Costa, P Eloc. e la Poet. . i 
Grassi, int, ai Sinon.. ; 
Terenxio, le Coni. voi. a. . I 
Petrarca, le Rime voi. a. . ij 
Eemigio, Ep. e Vati. voi. a. 
Cesari, le Grafie e la Disser. i 

Pandolfini,Gov. della Fam. 3 
Carducci, Gnimin. Ital. . 4 
Picrliletti, sugli anininli . 3 
Orario, le Opere, voi. a. . io 
Ario.stu, rOrl. Fur., voi. 4. ifi 
Pellico, le Prig., con Add. 5 
lioiia. Guida al Cielo . . a 
Segneri, il pcnit. istr. . . a 
i.iguori, la innn. di preg. . 3 
Ces-'irt, la Vita di s. Luigi . a 
Boudrnnd, l'anima penit. a 
Cantù, Letture voi. 4 . . fi 

Muzr.i e Scbiiiid, Novelline 3 


